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Come  in  Firenze  qtiafi  fi  riprefe  V  armi ,  per  certi 
che  furono  prefi .  Rubrica  924. 

PAre,  che  fempre ,  quando  la  città  di  Fi- 
renze fi  comincia  ad  arme ,  la  gente  ftia 
gran  tempo,  innanzi  del  tutto  fi  ripolì; 
e  così  per  ogni  piccolo  movimento.  Tarme 
lafciate  fubito  fi  ripigliarono .  Di  che  volendo 
i  Priori  pure  fare  lafciare  Tarme,  andando 
per  la  città  la  famiglia  de'  Rettori ,  e  pigliando 
uno  del  popolo  minuto  per  Tarme,  dicendo 
un  altro:  Non  lo  menate  in  tanta  f aria  ;  fi  fu 
egli  prefo,  e  per  quelle  parole  lo  Rettore  il 
volle  fare  morire .  Di  che  per  quello  molti 
di  loro  genti  ,  ed  anco  delli  ritornati  ribanditi 
TomoXVIL  A  aiu- 
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aiutavano  follevare  la  còfa  ,  che  ogni  di  vor- 
rebbono  avere  fatte  novità,  per  riavere  alle 
fpefe  altrui  di  loro  beni  più  toito,  che  la  leg- 
ge non  avrebbe  volato  .  E  dando  in  queito 
lolle vaniento,  furono  prefi  due,  h  quali  (i  dille, 
che  dovieno  uccidere  il  figliuolo  di  Mels.  Luca 
da  Panzano  a  porta  de'Quaratefi  Iojto  antichi 
nemici  ;  e  co^ì  prefi  efaminati  ;  uno  di  loro 
trovandoli  eflere  nato  per  madre  d'una  ba- 
flarda  de'  Quaratefi,  quali  fi  die  per  molti  fede 
elTere  vera  la  cofa  ;  donde  fé  prima  bulicava 
la  cofa,  maggiormente  fu  in  arme  quafi  ogni 
uomo ,  e  chi  dicea ,  moriflbno  tutti  e  tre ,  e  chi 
dlcea  , campino,  e  chi  avea  parlato  per  lo  pre^ 
fo  dell' arme,  fufle  libero,  ed  alfuno  de' due, 
che  fi  diccano  aflaffini ,  fi  taglia  fle  la  mano; 
e  così  li  credette  .  Ma  prefo  il  manigoldo  ,  e 
venuti  in  fu  il  palagio,  in  quella  ora  così  di 
notte  fu  tagliato  la  tefta  ad  am'endue  ;  poi 
meflb  bando,  che  ogni  uomo  tornalfe  a  cafa, 
e  ponefle  l'arme,  e  gran  guardie  fi  feciuno . 
E  quefto  fu  lo  fabato  dell'  Ulivo  a'  dì  xxviiii, 
di  Marzo  mccclxxxiI. 

Co?7ie  fu  morto  uno ,  pe  7  quale  fu  pofla  in  arme 

Firenze,  e  certi  Ammoniti  con  fanti  dello 

ucciditore  furono  disfatti,  Rub.  925. 


N 


Eir  anno  mccclxxxii.  e  mefe  d' Aprile ,  u* 
no  Francefco  di  Giaadonato,  chiamato 

Truc- 
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Trucca,  Coiaiolo,  vicino  , d'una  famiglia  dì 
Coiai,  i  quali  furono  per  addietro  ammoni- 
ti ,che  per  alcuno  tempo  s'aizzarono  indeme, 
eflendoii  polli  di  preltanza  certi  denari  a  ria- 
vere aireitimo,  per  bifogno  di  Comune,  fit 
r  uno  di  quefti  xvi.  a  porre  li  danari  quello 
Trucca  ;  di  che  ne  venne  a  pagare  a  quelli 
Coiai  fiorini  cento,  cioè  a'Giraldi.  O  ch'egli 
parlallero  della  gravezza  contra  a  coftui ,  ch'e- 
ra flato  de-  XVI.  T  uno  a  porli ,  o  come  che  '1 
fatto  y'  andafle ,  uno  giovanetto  de'  Giraldi  , 
eh'  avea  forfè  xxii.  anni ,  eh'  avea  nome  Pa- 

golo  di  ^'^ uccife  quello  Trucca ,  e  fu 

con  lui  uno  nato  per  femmina  de' detti  Gi- 
raldi. 11  romore  fu  grande ,  e  che  gli  ammo- 
niti, ed  i  Ghibellini  uccideano  li  Guelfi.  An* 
dò  di  furia  la  famiglia  del  Capitano ,  e  tutte 
le  robe  delle  donne,  e  mailèrizie,  letta,  ed 
ogni  cofa  mifleio  in  fui  fuoco,  e  fatto  ardere 
molte  mafferizie,  le  quali  valeano  affai,  peroc- 
ch' erano  ricchi,  e  teneano  tre  mafferizie,  e 
disfatto  parte  delle  cafe ,  ed  oltre  a  quello , 
furono  tre  di  loro ,  che  n'  ebbono  bando ,  e 
tre  confinati ,  e  bando  di  danari .  E  certo  fi 
volle  dire  non  effere  colpevoli ,  fé  non  li  mal- 
fattori ,  ch'uccifero;  comecché  alquanti  volef- 
fero  dire ,  che  con  configlio  loro  ^ra  fatto . 
Poi  fi  dlffe  ,  che  o  colpevoli ,  o  non  colpe- 
voli ,  fi  feguì  meno  ancora ,  che  una  riforma- 

A  2  gio* 

(i)  Credo,  di  Giraldo  di  Lorenzo .  V.  il  Priorifla . 
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glorie,  ch'era,  non  dicea;  imperocché  in  ter- 
ZQ  grado  pare  ,  che  li  ilenda  ,  a  cai  offende 
alcuno ,  per  rifpetuO  dello  otHzio ,  cne  abbia 
avuto . 

Cojììe  andarono  Ambafciadori  al  Re  Carlo  per  la 

Città  d'  Arezzo ,  che  v'  era  dentro  la  Com^ 

pagnia .  Rubrica  piò. 

NEI  detto  anno ,  e  mefe  d*  Aprile ,  penfando 
r  angofcia  ,  che  ogni  dì  s'  avea  della  bri- 
gata ,  che  fotto  il  fegno  del  Re  Carlo  tenieno 
a  Arezzo,  parve  folìè  da  mandare  ambafcia- 
dori al  Re  Carlo  ,  i  quali  furono  quelli  :  Mafo 
di  Luca  degli  Albizi ,  e  Giovanni  di  Cambio, 
detto  Baleitriere  ,  i  quali  tornati  di  Giugno , 
recarono  d'  avere  certa  guardia  , 

Come  fi  fece  ordine  d*  accattare  danari  per  rende- 

re  le  pojfejtrrà  a'  ritornati  ri  banditi . 

Rubrica  927. 

NEI  detto  anno ,  e  mefe  di  Maggio  fi  fece 
riformagione  ,  avendo  provaro  ogni  altro 
modo,  che '1  Comune  poteiìe  accattare  fiori- 
ni ventimila  d'oro,  a  vai.  per  cento  Tanno, 
e  porre  a'  contadini  uno  eftimo ,  e  di  quefti 
cotali  danari  li  doveflbno  riftituire  le  poiTef- 
fioni  de'  ritornati  ribanditi.  L'  eftimo  era  circa 
dodicimila  fiorini,  e  quafi  la  metà  delle  loro 

pof- 
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pofleffioni  fi  ricomperavano,  e  l'avanzo  afpet-- 
cavano  di  riavere,  fecondo  l'altra  riforma- 
gione  detta  addietro,  Libro  XI  e  Rubr.  886. 
Fu  re  la  cofa  s'indugiò  un  poco,  per  le  'nfra- 
icntte  cagioni  qui  dappiè  narrate,  fecondo- 
cne  li  dille . 

Come  in  Firenze  fu  bisbìglio  i'  uno  trattato  ,  di  che 
alcuni  ne  furo  iW  inquijiti ,  e  bandeggiatt  alcuni  . 
Rubrica  928. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  fli  bisbiglio  ,  ed 
una  notte  ogni  uomo  intrò  in  arme,  ed 
i  gonfaloni  ufcirono  fuori,  perocché  fi  dille, 
che  li  Ciompi  voleano  correre  la  Terra,  e  ru- 
bare .  Ed  in  effetto  alquanti  a  Belletri  s'  arma- 
rono ,  e  veniano  a  torre  il  gonfalone  del  Drago 
verde,  quartiere  S.  Ioanni,  e  poi  accozzare  a 
Santambruogio  con  gli  altri  Ciompi ,  e  nel 
quartiere  di  Santo  Spirito  alquanti  ancora  fi 
doveano  armare  Ciompi .  Onda  il  Capitano 
dei  popolo  s'armò  con  foreiiéria,  e  con  vi- 
cherie  del  contado  ,  ed  abboccoffi  al  Canto 
alla  macina  con  una  brigata,  e  nel  vero  gli 
aflàlì,  e  ruppe  ;  ma  non  gli  feguì ,  né  non  ne 
fu  prefo  alcuno.  La  cagione,  chi  dille  d'  un 
ino' ,  e  d'  un  altro  ;  ma  pure  lo  effetto  fu  que- 
flo  ,  che  fi  difle ,  che  quelli  Ciompi ,  con  certi 
de'  tornati ,  doveano  correre ,  e  rubare  ,  ed 
uccidere  le  cafe  degli  Ammoniti,  e  Ghibellini, 

A3  e  fo" 
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e  fofpetti;  e  così  rubati  poi  li  beni  loro,  ri- 
ftituire  li  ritornati .  Quefta  fu  cofa  così  detta, 
e  parve ,  o  tutto ,  o  in  parte  eflere  vero  ;  peroc- 
ché n'ebbe  bando  per  la  pretura  d'  uno  Ciom- 
po, chiamato  Pitana,  Pigello  di  Mcfs.  Talano 
Cavicciuli,e  Matteo  di  Mefs.  Luca  da  Fanza- 
no,  ch'erano  di  quefti  ritornati,  ed  a  quello 
Pitana  fu  tagliato  il  capo.  E  diiìeii ,  ch'era 
gran  trama,  e  grandi  uomini  vi  teneano  le 
mani;  la  verità  rimanga  in  fuo  luogo; -ma  in 
gran  bisbiglio  andò  la  cofa. 

Come  gii  ambafciadori  del  Re  Carh  vewwno  in 
Firenze ,  e  feceji  accordo  con  quelli  d'  Arezzo  > 
e  noi  ne  pagammo  fiorini  ventimila.  Rub.  929. 

^^El  detto  anno,  e  mefe  di  Maggio  gli  am- 
JLN  bafciadori  del  Re  Carlo  vennono  in  Fi- 
renze, o  vero  a'I' ufcita  d'Aprile,  ed  in  ef- 
fetto molto  gratulandoii  dello  tlato  della  cit- 
tà; e  poich'egli  erano  venuti  per  trarre  d'A- 
rezzo le  compagnie,  e  torgli  al  foldo,  e  li 
Fiorentini  ne  pagarono  fiorini  ventimila.  E* 
quefta  benedizione  a  Firenze  ,  che  fono  sì  dol- 
ci i  danari  de'  Fiorentini ,  che  ogni  uomo  ne 
vuole,  E  così  ufcirono  d' Arezzo  ,  e  lafciarlo 
ben  concio,  come  addietro  abbiamo  narrato, 
e  la  robberia  ne  venne  in  Firenze ,  e  nell'  altre 
Terre  a  venderfi . 

Come 
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Come  fu  morto  uno  Medico  ,  e  disfatta  una  famU 

gita  >  e  ^r  e  (foche  un  altra  cacciatale  disfatta . 

Rubrica  930. 

NEI  detto  anno ,  e  mefe   di   Giugno ,  fu 
uno  de^ Covoni,  lo  quale   avea   nome 

;' . . .  ed  uno  figliuolo  dì  Tom- 

mafo  di  Pazzino  Bilanciaio,  lo  quale  Tom- 
mafo  era  confinato  in  quello  tempo ,  fi  fedi- 
rono uno  Maeftro  Zanobi  iMedico  d' impiaftri , 

dal  Bórgo La  cagione  non  fi  fa  ; 

ma  per  quello,  che  fi  difle,  quello  figliuolo 
di  Tommafo  di  Pazzino  Bilanciaio ,  tenea  una 
bottega  a  pigione  nel  Garbo  ,  la  qual  pigione 
era  della  Parte  Guelfa  ;  di  che  effendo  lo  mefc 
dinnanzi  tolta  la  pigione  a  quello  figliuolo  di 
Tommafo,  e  non  ellendogli  renduta  l'entra- 
tura  j  eh' a,vea  pagata  i  ed  éffendo  Capitano  di 
Parte  il  detto  ^^edico  ,  fi  dice  fi  recò  a  in- 
giuria dal  Medico ,  perche  per  lo  più ,  che  gli 
compagni  ^  in  difpiacere  del  detto  Bilanciaio > 
a  quello  de'  Covoni  fu  foftenuto,  per  alcune 
parole,  delle  quali  fi  tenne  ingiuriato  dal  dettc^ 
Medico  ;  ma  nel  vero  i  detti  giovani  non  era- 
no amati  da  niuno  de'  loro ,  perocch'  erano  gio- 
vani diflbluti ,  e  cattivi.  Pure  lo  furóre  del  Po- 
detta  corfe  alla  cafa  del  padre  del  Bilancialo, 
il  quale  era  a' confini,  e  la  cafa  detta  era  ap- 
pigionata a  Giovanni  d' Afino  degli  Afini, 

A  4  ch'an- 
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eh*  ancora  era  degli  ammoniti  ;  e  come  V  ufi- 
ciale  del  Podellà  v'entrò  dentro,  eilèndo  facto 
fede,  che  ciò,  ch'era  nella  cafa,non  eradei 
padre  di  colui ,  cominciò  a  feri  vere  ,  e  a  dire , 
che  farebbe  poi  ragione.   In  qaeila  venne  il 
Cavalieri  del  Capivano  del  popolo,  ed   intrò 
fufo  più  forte,  e  non  accettando  alcuna  fcufa, 
tirò  in  via  ogni  cofa  ,  ed  arfe  ,  e   ipezzò  ,  e 
{tracciò  infino  alle  caflb,  e  botti ,  ciie  v'era- 
no; edicefi^che  danari,  e  gioielli  furono  ve- 
duti torre ,  e  portare  via  al  detto  Cavaliere  . 
Di  che '1  cattivello  ne  fu  disfatto,  che  colpa 
non  avea,  che  vi  flava  a  pigione:  fi  dice  di 
preilò  a  duemila  fiorini  di  valuta.  La  mattina 
fectente  alla  cafa  del  zio  del  garzone  fu  fatto 
il  limile,  che  non  v'ebbe  colpa;  fi  dille  ,  ed 
all'altro  zio  ,  eh'  era  vn.  anni  tlato ,  ed  era  an- 
cora in  Ungaria ,  la  cafa  fua  così  fu  concia, 
ed  ebbono  bando  della  famiglia   de' Covoni , 
di  che  fu  l'altro  malfattore  giovane;  corfe  tut- 
ta la  famiglia  gran  pericolo  ,  e  furne  richielU 
cinque  ,  e  fé  non  fufle  il  buono  aiuto  de'  buoni 
uomini ,  aveano  bando  :  infra'  quali  cinque  n'  e- 
ra  uno  a  Roma  flato  due  anni  addietro .  Sic- 
ché '1  trafandare  non  è  buono  ,  ma  male  efera- 
pio  ,  e  mala  ragione  fi  tira  dietro . 


Come 
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Come  fi  fece  elezione  di  dodici  cittadini  a  vedere 
de'  modi  di  contentare  la  città  .  Rub.  93  k 

NEI  detto  anno ,  e  mefe  di  Giugno  ,  aven- 
do trairmaco  xii.  favj  cittadini  certe  cofe, 
le  quali  folTero  falute,  e  bene  della  città,  pra- 
ticate tra'  Priori ,  e  Collegi ,  e  recate  a  con- 
clusone ^  parve  piaceilero;  convenìa  ,  che  ve- 
ni ile  a  bi  fogno  li  con  lìgi)  a  fare  le  dette  elo- 
cuzioni; di  che  non  parve  di  metterle  in  con- 
liglio ,  ma  di  dare  balia  a  quelli  xii.  e  non  fi 
vinfe  ;  ma  una  petizione,  che  tutti  i  confinati 
foflcro  confinati  da  cento  miglia  in  là  dovun- 
que volelìero  ;  quefta  ancora  non  fi  vinfe  .  E  di 
quefto  medefimo  tempo  s'  ordinò  di  raccon- 
ciare l'efiimo,  chi  dille  ,  che  non  dovea  più 
durare  T eftimo ,  che  così  era  l' ordine ,  e  queito 
è  vero  ;  chi  volle  dire  ,  che  quelli ,  che  rcggea- 
no,pareano  loro  elTere  gravati  per  ifgravarfi, 
che  forfè  era  convenevole  follerò  ifgrdvati  ; 
che  fempre  parve  da  gran  tempo  ,  che  chi  ha 
fare  le  parti,  guarda  a  farla  a  fé  buona. 

Quelli  fono  i  Priori  di  Maggio,  €  Giugno  1382, 
Rubrica  932. 

JL^Eonardo  di  Geppo  Pitti 

Filippo  di  Bandino ,  Coreggiaio 
Francefco  di  Niccolò  Riccialbani 

la-!    . 
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'    Iacopo  di  Piero  Guidi  ^'^  Scarpeliatore 
Tommafo  di  Meglio  Fagiuoli 
Giovanni  di  Berto  Fini,  Lanaiuolo 
Filippo  di  Michele  ^^^ ,  Cambiatore 
Nuccio  di  Matteo,  Tavolacciaio 
Filippo  di  Barone  Cappelli  Gonf.  di  Giuft, 

quart.  S.  Ioanni 
Ser  Michele  di  Bardella  lor  Not.  quartiere 

S.  Spirito . 

Coyne  in  Firenze  veimero  awhafciadori  del  Duca 

d' AìJgiò ,  e  come  ambafci adori  andarono  a  lui 

di  Firenze.  R.ub.  933. 

COme  narrato  avemo  addietro  in  più  par- 
ti  della  venuta  del  Duca  d' Angiò,  cioè 
Mefs.  Luigi,  figliuolo  di  Mefs.  Gianni  Re  di 
Francia,  io  quale  a  quello  tempo  era  balio  del- 
lo reame  di  Francia,  perocché  lo  nipote,  lo 
figliuolo  del  fratello,  eraPve,e  giovane;  que- 
llo Duca  d'Angiò  era  fiato  fatto  figliuolo  a- 
dottivo  della  Reina  Giovanna,  Reina  di  Geru- 
falem  ,  e  di  Sicilia ,  che  volgarmente  s'  appella 
il  reame  di  Puglia ,  e  quello  avea  fatto  la  decta 
Reina,  perchè  Mefs.  Carlo  di  Durazzo  allora 
s'era  moflb  per  venire  a  torle  lo  reame.  Que- 
fli  non  eflendo  venuto  a  tempo  a  foccoirerla  , 
pure  veggendo  lo  Re  Carlo  avere  auto  la  pof- 

fef- 

(lì  M5.  lafcla  di  Piero  Guidi  ♦ 
(i)  Magi,  da  Empoli  ^ 


LIBRO     DUODECIMO.  ti 

fejTione  dello  reame,  fi  mofle  con  grande  sfor- 
zo ,  e  venne  a  Vignone  ;  e  quivi  a  quello ,  che 
Papa  era  tenuto  in  quello  paefe ,  Ti  fece  con- 
cedere le  ragioni  di  quello  reame ,  ficcottie  a 
Papa  vero  s'  appartenea  di  fare  ;  e  poi  fé  ne 
venne  per  Piemonte  ,  e  per  Lombardia ,  dove 
fu  ben  ricevuto  ;  e  parentado  fi  diffè  >  che  fece 
con  Mefs.  Bernabò  Vifconti  Signore  di  Mela- 
no. E  quindi  mandò  Aioi  ambafciadori  in  To- 
fcana  a  rifignificare  la  fua  venuta  >  ed  a  nar- 
rare ficcome  egli  era  in  Lombardia,  e  che  fua 
intenzione  era  paliare,  ed  andare  a  fuo  viag- 
gio ,  fenza  nuocere  ad  alcuna  città,  o  perfone , 
perocch^  era  amico  di  tutti  li  Comuni  di  To- 
icana  ,  e  qui  grandiffime  profferte  faccendo  allì 
Comuni  di  confervarli  fanza  dannose  quelli 
eh'  erano  in  fui  fuo  cammino,  chieggendo  ver- 
toaglia  per  lo  fuo  cammino,  ed  a' Fiorentini 
fignificando  non  toccare  di  loro  terreno  .  Fu- 
rono veduti  graziofamente  ,  e  ringraziati ,  ed 
appreflb  fi  mandò  lo  Comune ,  quando  furono 
in  fu  quello  di  Bologna ,  ambafciadori  a  vifi- 
tarlo,e  generale  profferte,  le  quali  graziofa- 
mente ricevecte  ,  e  vide .  E  quelli  furono  gli 
ambafciadori: 

Maeftro  Luigi  Marfilj  Ej^ate  Romitano  di 
Santo  Auguftino 

Mefs.  Cuccio  de'  Nobili 

Mefs.  Luigi  di  Mefs.  Piero  Guicciardini , 
e  con  grande  orr(ivolezaa  di  cavagli,  e  di  ve- 

ftia 
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ftiti  fi  partirono  di  Firenze  a'dì^'^ . .  di  Luglio ^ 
e  con  compagnia  di  gente  d'arme.  Quetto  ne- 
gli anni  di  Criito  aìccclxxxii. 

Quejli  fotio  i  Priori  di  Lnglio y  e  d'  Agojlo  1382. 
Rubrica  934. 


A 


Goftino  Martini  ^'^\  Lanaiuolo 
Giotto  di  Marrone,  Gal.gaio 
Giovanni  di  Ser  Ugo  Orlandi 
Filippo  Baldini  ^^^    V^inattiere 
Rinieri  di  Giotto  Fantoni 
Monce  di  Pugio  ,  Ferrovecchio 
Gentile  di  Vaimi  degli    Albizi 
Marchionne  di  Geri  di  Geri 
Agnolo  d'  Uguccione  Tigliamochi  Gonf.  di 

giuft.  quart.  S.  Spirito 
Ser  Tommaib  Redditi  lor  Not.  q.  S.  M.  Nov. 

Come  fu  alcuno  bisbiglio ,  onde  ne  feguì  certi  in- 
convenienti,  e  din  fino  in  palagio  de"  Prioria 
Rubrica  933'. 

NEI  detto  anno  1 3  81.  e  T  ultimo  dì  d' Ago- 
fio  ,  avendo  veduto,  che  la  tratta  dei 
Priori  fatta  a' dì  28.  d' A  godo,  era  d'uomini 
comuni,  e  n^n  molto  lignorili,  onde  la  cofa 

pro- 

(0  Da  altra  Cronica  MS.  a'  dì'i,o. 

(2)  MS.  An^ofliun  ài  Naii7ii . 

(3)  Magi,  aggiugne  :  vacato  Gabella ." 
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procedere,  parve ,  che  fi  accordatlero  certi  a 
non  volere  lali  Priori.  Dilìèii  di  molti,  che 
CIÒ  furono  li  capi;  li  quali  al  prefente  tacia- 
ino,  perche  Lx  coinune  allora  pon  ne  fu  nulla  , 
e  parve,  che  ciò  ii  iconciaiie  ,  che  non  andò 
tondo  il  Trattato  ;  perocciie  era  ordinato,  follò 
ali'  ora  ,  ciV  ^'  Priori  tornati  folTero  a  caia  ,  che 
era  quali  le  tre  ore  ;  perocch'  e  ufanza ,  che  i 
Priori,  il  di  fono  tratti,  vanno  in  palagio  ,  poi 
la  fera  fi  ritornano  a  cala  a  dormire  quelli  tre 
dì,  che  fono  innanzi  tratti  dopo  la  grotfa  cam- 
pana ,  e  la  mattina  ritornano  in  palagio  i  ora 
s' affrettò  la  cofa ,  fé  vero  era  lo  trattato ,  per  u- 
no, che  fu  in  fulla  Avemmaria prefo,  in  ifcam- 
bio  d'un  altro,  onde  la  vicinanza  non  lo  la- 
fciava  menare  .  Quivi  fur  tratte  arme  addoilb 
alla  famiglia  del  Fodeil:à,.e  fenti  furono;  di 
che  molti  in  arme  ufcirono  fuori .  Dicefi  ,  che 
fu  prima ,  che  V  ora ,  di  che  non  fi  apprefen- 
tarono  armati,  fé  non  quelli  dello  paefe,  ove 
fu  lo  romore  della  famiglia.  Ma  pure  d'uno 
grido  in  altro,  fi  cominciò  a  gridare,  ed  ar- 
mare molti,  gridando:  Viva  Parte  Guelfa,  e 
muoiano  gli  Ammoniti ,  e'Ghibellini  ;  e  parve , 
che  p  r  a. quanti  u  gridaflè  a  cafa  gli  Alberti: 
Che  noi  non  vogliamo  Mefs.  Cipriano  degli 
Alberti  per  Gontalonien  di  giufiizia  ;  ch'era 
tratto  .  Coftui  era  a  cafa ,  ed  m  effetto  tolfe  fua 
compagnia,  e  con  armi ,  ed  intrò  in  via  ,  ed 
andonne  al  palagio ,  e  quaado  egli  fu  alla  porta  , 

do- 
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domandò,  che  gli  foflb  aperta.  Lo  Capitano 
de'  fanti  rifpuole  ,   eh'  egli  entraflè  per    uno 
fportellino  terragno,  ove  convenia  ire  carpo- 
ni, perocché  così  avea  comandamento  da'  Pri- 
ori, ch'erano  in  palagio.  Diche  come  franco 
uomo  rifpofe ,  che  volea  gli  fofle  aperto  la 
porta,  e  eh' egli  era  Gonfalonieri  di  giullizia, 
e  non  intendea  andare  per  ifportelU  .    U  ti- 
mamente  dopo  molte  cofe  ,  s'  andò  fu  per  la 
parola  a' Priori,  ed  egli  fu  aperto.  Quando  fu 
fufo ,  ed  intrato  con  xx.  armati ,  egli  difle  , 
che  volea  lo  gonfalone  della  giuftizia .  Lo  Gon- 
falonieri gli  diffe,  s'indugiallè  nella  matLÌna, 
o  infino  a  mezza  notte.  Ultimamente  egli  il 
volle  ,  ed  ebbelo,  e  fecelo  ben  guardare ,  che 
non  fofle  moflb,  nò  tocco  da  perlona .  La  mat- 
tina nel  Nome  di  Dio  prefe  l'uficio.  Quelli, 
ch'erano  in  arme   fi  tornarono  a  cafa,  come 
feppero,  che  Mefs.  Cipriano  avea  lo  gonfalo- 
ne appo  fé  .  E  certo  V  Arti,  e  gli  Artefici  tutti 
riconfortati  allo  ripofo  della  città  ,  veggendo 
avere  tanta  franchigia  nel  Gonfaloniere  ;  e  fc 
avelie  voluto  il  Gonfaloniere  feguire  la  volontà 
degli  artefici,  egli  volgea  la  città  a  quello  (la- 
to ,  eh'  egli  volea  ;  perocché  fi  difle ,  che  molto 
erano  in  punto  l'Ani    Pofato  la  cofa,  gh  ar- 
tefici fi  ragunarono  alle  loro  botteghe ,  ed  an- 
davano al  palagio  a  confortare  li  Signori,  che 
facelVero  giuftizia  di  coloro,  che  avellerò  fal- 
lato .  Lo  Gonfalonieri ,  ed  i  Priori  feciono  di-r 

re. 
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re,  che  fi  ftefTex-o  in  pace.  Di  che  e  (Tendo  le 
cole  in  quelli  termini,  ed  intrati  li  nuovi  Gon- 
faloni, e  nuovi  Dodici,  millèro  mano  a  ra- 
gionare di  unire  la  città;  ma  giuftizia  in  quel- 
Torà  non  fece  contra  a  niuno,  ed  il  Podertà 
non  punì  di  quello  niuno  ,  ed  altri  della  ingiu- 
ria della  fua  famiglia,  poch'era  ficuro,e  non 
fé  ne  fece  quafi  cofa  niuna,  che  montalfe . 

Come  fu  prefo  Agnolo  di  Pierozzo  Arcagnoli  per 

trattato  ,  che  fi  dijfe  dove  a  fare  a  pojta 

di  certi .  Rub.  93  (J. 

NEI  detto  anno ,  e  mefe  di  Settembre ,  ef- 
fendo  uno  Senfale  Fiorentino  a  Fifa ,  io 
quale  avea  nome  Agnolt^.  di  Pierozzo  Arcagno- 
li, e  yegnendo^a  Firenze,  fu  a  Monte  Lupo 
prefo,  e  mena'to  al  Podeftà  di  Firenze;  e  fa 
detto  alPodeftà,che  quefti  venia  per  trattato 
fare ,  e  che  da  parte  di  certi  sbanditi ,  e  con- 
finati,  che  abitavano  a  Fifa,  aveano  a  favel- 
lare, che  fuflero  nel  trattato.  Melfo  alla  fune, 
in  effetto  fi  con  fé  fsò  ,  eflere  perciò  venuto  ^ 
ina  più  volte  volendo ,  che  alla  ftanga  lo  raf- 
fermane ,  mai  non  raffermò ,  ma  fempre  dicea, 
non  effere  nulla  vero.  Di  che  condottoli  il 
Podeftà  infìno  alla  fine  del  dì ,  che  tolti  gli  do- 
vieno  eflere  gli  atti ,  egli  lafciò  lo  detto  Agnolo 
libero,  lalvoche  gli  diede  confini,  e  cornan- 
dogli nulla  diceflc;  di  che  efaminato  foffe .  Ed 

il 
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il  dì,  che  tolti  gli  furono  gli  atti,  inquisì  cer- 
ti,  eh'  erano  a  Fifa  sbanditi,  e  coniinati ,  e 
mandogli  in  camera ,  e  lafciogli  negli  atti  pre- 
detti i  onde  gran  biaiimo  n  ebbe .  Imperocché, 
fé  il  prefo  era  colpevole,  dovea  morire ,  e  fc 
non  colpevole ,  non  dovea  eifere  condannato 
a' confini,  che  elfo  principale  latciato  ,  e  li 
mallevadori  inquifiti ,  che  ne  può  ire  la  per- 
fona,  non  parca  a  perfona  giù  ila  ,  né  degna 
cofa .  Pure  gì'  inquisì  ,  come  detto  è  -,  li  quali 
furono  quelli,  cioè 

i\ndrea  di  Pacchio  degli  Adimari 

Recco  di  Guido  Guazzi. 

Come  fi  cercò  d' avere  Cittadini ,  e  fé  cefi  riforma- 
re ,  e  levare  degli  m?nini  a  ciò  fare  . 
Rubrica  937. 

PArve ,  che  Tempre  la  noftra  città  avelie 
qualche  tlimolo  di  faccenda ,  perchè  pa- 
rca male  contentarli  delli  rimefcolamenti  i  cit- 
tadini, e  fpezialmente,  che  gli  ammoniti  tutti 
foffero  in  fofpetto ,  perocché  tra  effi  avea 
de' Guelfi.  Prefero  li  Capitani  della  Parte  a 
ragionare  di  vedere  modo  di  unire  li  cittadi- 
ni ;  e  a  ciò  praticare  eleifero  xlviu.  uomini. 
Poi  intrati  i  Gonfaloni,  e  Dodici  nuovi,  di- 
liberarono i  Signori  di  fofpendere  la  legge 
della  L'arte  per  tutto  il  mefe  d' Ottobre  ,  della 
quale  legge  non  fi  potea  parlare  né  in  aumen- 
to, 
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to.nè  in  diminuzione,  fotto  gravi  pene.  Di 
che  li  fofpefe  la  lega;a ,  e  che  xlviu.  uomini 
foiTeroinrieme  con  gli  Priori,  e  i  xii.  e' Gonfa- 
lonieri ,  e  i  Capitani  di  Parte  a  praticare  ,  quali 
fuffero  le  vie  della  unione ,  e  concordia  de  i 
cittadini;  e  ciò  fu  fatto,  fecondo  li  diire  ,  a 
buono  fine  . 

X>e  modi  dì  Mefs.  Obizo  Capitano  del  popolo ,  e  di 
fuo  jindacato .  Uno.  p3  8. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Settembre,  a- 
vendo  di  dietro  del  palagio  del  Capita- 
no ,  del  quale  è  parlato  addietro ,  cioè  Mefs. 
Obizo  degli  iVlidugi,  il  quale  fi  trovò  a  tutte 
]e  novità  predette  di  quefto  anno,  una  cafa, 
nella  quale  abitava  la  famiglia  di  Ricciardo 
de'  Figliuolipetri ,  cioè  la  moglie  ,  e  due  pul- 
celle  grandi  d'età  di  xviii.  anni,  atìaibellce 
molto  apparifcentl  delle  perfone,  e  tra  perchè 
era  il  padre  confinato,  e  perchè  era  povero 
gentile  uomo ,  non  le  maritava,  lo  Capitano, 
fecondo  fi  diffe,  eilèndo  innamorato  dell'  una, 
perchè  dalle  fineftre  fi  poteano  iniieme  vedere, 
tractò  con  lei;  ed  in  effetto  una  notte  ,  fotto 
colore  di  far  cercare  fé  lo  detto  Ricciardo  avea 
rotti  ì  confini,  e  fafle  in  cafa,  per  uno  fuo 
Notaio,  con  certi  fanti,  la  fanciulla  fu  tratta 
di  cafa,  e  mefla  in  cafa  il  Capitano,  ed  in  ef- 
fetto fpulcellata  .  Ed  ufata  quefta  profunzio- 
TwìoXVIL  B  ne. 
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ne,  e  per  la  Terra  ii  parlava  variamente,  ^ 
poiofamente  di  ciò,  puie  ii  dava  queito  difet- 
to al  figliuolo,  ed  al  Notaio.  Ed  ultimamente 
non  iappiendo  ,  che  le  ne  fare,  o  cììq  '1  pec- 
cato lo  volc-Je  ,  che  in  più  brutta  maceria  an- 
daire>  fu  accomandata  a  una ,  che  tenea  le  fan- 
ciulle al  fervigio  degli  uomini  ,  la  quale  fcu- 
fandoii,  che  il  figliuolo  del  Capitano  alcuno 
dì  glieravea  accomandata,  che  la  guardalle , 
fcufandoli  non  fapere  chi  fi  folle  ,  il  fratello 
della  fanciulla  tornato,  ch'era  fuori,  in  capo 
d'alcuno  dì  ,  fentendo  queila  nurcataazia ,  li 
dice,  r  uccife  ,  e  feccia  fotterrare  fegretamen- 
%Q,  Molte  cofe  baldanzofamente  fece ,  ed  ezian- 
dio di  confinare  uomini ,  che  non  lo  merita- 
vano, ed  a  pofta,  fi  dicéa  ,  di  quelli,  che  al- 
lora miniftravano;  e  che  ciò  folle  vero,  que- 
llo apparve  eflere  così,  perocch'al  findacato 
mol'.e  petizioni  gli  furono  date  di  baratteria, 
le  quali  fi  provarono  .  E  veggendofi  le  prove 
fatte ,  e  che  elfo  venia  condannato  ,  tanto  po- 
terono gli  amici  fuoi ,  con  dire:  Se  quello  è 
condennato,  niuno  per  iftato  raffermare  mai 
non  verrà  a  Firenze,  e  fé  verrà  ,  male  la  farà  ; 
di  che  forma  fi  prefe  di  cattivo  afl^emplo ,  non 
mai  più  ufata  in  Firenze;  che  lì  tolfe  gli  at- 
|:i  alli  findachi  loro  ;  di  che  fpirato  il  termi- 
ne, e  non  condannato,  s'andò  con  Dio,  e 
fagli  per  gli  Capitani  della  Parte  donato  arme 
^i  Parte ,  ed  onorato  di  grolle  baratterie   di 

mi- 
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miglia'  di  fiorini  per  una ,  che  fi  trovarono  pro- 
vate in  lui . 

C)m^  i  Geuovcft  fecioiio  rapprefaglia  fjpra  le 
mercatanzie  de'  Fiorenti -li .  Rub.  p3  c^. 

NEI  detto  anno  avendo  li  Fiorentini  vedu- 
to quanto  fi  iacea  per  loro ,  che  la  mer- 
catanzia  andafle  ficura  per  mare,  e  per  terra, 
e  che  per  la  guerra  de'  Genoveii ,  e  Viniziani , 
durata  più  tempo  ,  ed  i  Fiorentini  più  volte 
interpoiliii  della  pace  ,  ultimamente  ragunan- 
dofi  nelle  Terre  del  Conte  di  Savoia  T  una  par- 
te ,  e  r  alerà ,  cioè eli  Fiorentini 

vi  mandarono  onorevole  ambafciaria  a  forma- 
re quella  pace  con  molti  capitoli;  inf.a' quali 
fu  uno  capitolo,  che  li  Genoveii  dovetiero 
riavere  Tinedon  ,  lo  quale  teneano  li  Vmizia- 
ni  j  della  qual  cofa  furono  i  Fiorentini  malle- 
vadori, che  li  Viniziani  lo  darebbono  in  mano 
del  Conte  di  Savoia,  e  la  pena  fu  di  cl.  mila 
fiorini.  Di  che  non  oilervata  la  convenzione, 
li  Genovefi,  fanza  richiedere  della  pena  li  Fio- 
rentini ,  od  altro  oflervare ,  follennono  molta 
mercatanzia  de'  Fiorentini  a  Genova  ;  e  difo- 
ne.larfi  più  ancora  ,  che  per  temenza  dello 
Papa  d'Avignone,  li  Fiorentini  noleggiavano 
in  nome  di  Genoveii,  e  colle  loro  maniypgni 
mercatanzia  ,  e  però  non  lafciarono ,  che  non 
rompeflèro  fede,  e  promilfione  del  navicare 

B  a  fa- 
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fané  ,e  falve  a  Pifa  le  inercatanzie,  ma  riten- 
jiunle  a  Genova  fanza  più  arrecarle  innanzi. 
Onde  più  e  più  ambafciare  v'  andarono,  e  nul- 
la venne  a  dire  di  rendere  ;  ma  li  V^iniziani 
fi  fcufavano  ,  e  diceano,  che  infralì  termine 
av  eano  mandato  a  dire  al  Conte  di  Savoia  ,  ed 
a'  Genoveii ,  toglielìero  la  tenuta  di  Ten  .don  , 
e  che  s'  egli  non  1'  aveano  voluta,  non  dovea- 
no  fare  rapprefaglia  fopra  li  Fiorentini,  e  fé 
la  faceano  ,  faceano  torto  a'  Fiorentini,  e  for- 
za ,  della  quale  eiìi  Viniziani  non  erano  po- 
tenti a  vendicarci ,  nò  a  loro  ftava  ;  ma  che 
molto  a  loro  ne  'ncrefcea.  E  così  non  la  prima 
volta  i  Fiorentini  per  gli  Viniziani  ebbono 
danno . 

Come  certi  furono  abominati  d' alcuna  baratteria, 

^  non  fu  vero ,  e  7ie  furono  condannati  quelli , 

che  gli  aveano  abominati,  Rub.p^o. 

PErchò  fempre  nella  città  di  Firenze  furono 
gli  animi  pregni  a  vendetta,  più  che  a 
benignità  ;  parve  ,  che  gli  emoli  molte  volte 
più,  che  li  buoni,  potedèro,  o  per  punire  li 
peccati ,  o  per  dare  afemplo  ,  che  de'  fatti 
de' Comuni  fé  ne  pigh  pochi,  e  fpezialmente 
chi  ha  altra  faccenda.  Come  narrato  è  addie- 
tro, fu  tagliato  per  trattato  ,  che  fi  diile  do- 
vere fare  ,  uno  Filippo  di  Fornaino  de'  Roffi , 
al  tempo,  che  Io  Conte  Giovanni  fu  Bargello  j 

onde 
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ónde  eflèndo  Mefs.  Canee  intrato  in  ofizio,un(S 
Fornaino  di  Guido  da  Borra  abbominò  uno 
Guido  Farfettaio  ,  averlo  fatto  ricomperare  > 
effendo  in  oficio  di  Comune.  Di  cììq  l'uno, 
e  r  altro  foftenuto ,  e  collato  Y  uno ,  e  V  altro , 
e  non  potuto  rinvenire  il  fatto  per  bene  un 
mefe,  o  più,  il  Capitano  usò  di  malizia,  ed 
ebbe  una  fera  dopo  cena  amendue  coiloro,  e 
diilè,  con  quali  farfi  beffe  della  cofa:  Per  xxv* 
fiorini  m'avete  fatto  ftare  impacciato  voi,  e 
me,  e  nulla  ho  falvo  :  voi  fofferto  male,  ed  io 
impaccio  ;  andatevi  con  Dio ,  e  più  non  voglio 
di  voi  impacciarmi  ;  e  diffe  a'  fuoi  unciali:  La- 
fciategli  ire  .  Gli  uficiali  diflèro  :  Egli  è  affai  di 
notte  , ed  andandone  a  quefta  ora,  metterebbe 
ammirazione  a'  parenti ,  ed  alli  cittadini ,  ma 
domattina  li  lafciate  andare .  Dille  lo  Capita- 
no :  lo  non  voglio  ,  eh'  egli  abbiano  più  male 
notti.  Lo  Giudice  difle:  Io  farò  loro  dare  uno 
letto,  e  domattina  li  lafcerò  .  E  così  dato  loro 
larghezza,  e  comandato  al  portieri  li  lafciaffe 
andare  al  dì,  fu  dato  loro  una  camera,  ed  uno 
letto,  fotto  il  quale  avea  unonafcofo.  Come 
quefti  furono  a  letto,  lo  Farfettaio  difle:  Bene 
ni'  hai  fatto  guadare  la  perfona  ,  acciocché  io 
non  poffa  lavorare ,  ed  hai  fatto  male  ad  ap- 
pormi  il  falfo  ;  ma  tu  lo  facefti ,  perchè  tu  forti 
informato,  eh' io  adoperai  nella  morte  di  Fi^ 
lippo  di  Fornaino  ;  ciò  mai  non  feci  ;  ma  fu  il 
tale ,  ed  il  tale ,  e  non  io .  Di  che  rifpuofe 

B  }  For^ 
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Fornaino:  Di  vero  quello  non  feci  da  me  ;  ma 
io  non  terrò  mai  per  amico  quegli,  che  ciò 
m*  hanno  fatto  fare  ,  eh'  io  t' ho  per  buono ,  e 
leale,  e  pregoti  mi  perdoni,  eh' io  voglio  ef- 
fere  tuo  amico  Tempre.   Lo  fante  riportò  al 
Capitano  quefte  parole.  Quando  il  Capitano 
ebbe  que (lo, fece,  che  Fornaino  il  confefsò,e 
raffermò ,  e  Guido  Farfetraio  liberò  ,  e  For- 
naino condannò  in  lire  mille  a  pagare  netti , 
e  fecegli  portare  la  mitria  per  Firenze  .  Onde 
fu  molto  lodato  di  quella  cofa  ,  e  più  lodato 
farebbe  ilato,  fé  fufle  fatto  giuftizia  allora  di 
quelli ,  che  infegnato  gli  aveano  talj  mercan- 
zia; perocché  da  fé  non  era  uomo  da  tale  fac- 
cenda operare  .  Ma  queflo  è  detto,  non  per- 
chè tale  materia  meriti  mettere  in  cronica, 
ma  perchè  tutto  dì  di  'ìmili  infam azioni  fi  fa- 
ceano  per  gente ,  che  chi  era  tornato  ,  che  non 
lo  meritava  ,  e  per  chi  avea  uiìcj  era  ritlituito 
in  effi  non  meritamente,  che  pji  offendcano  , 
ed  ingiuriavano  chi  gli  avea  oifefl ,  e  chi  non 
gli  avea  offe'i.  E  certo  più  benfgnamente  (i 
poteano  portare  ,  che  non  faceano  ;  che   chi 
torna  a  cafa  per  grazia ,  e  i'  offe  (a ,  eh'  è  fatta 
gli  è  perdonata,  non  dee  più  offendere,  né 
nimicare  colui ,  che  non  fu  colpevole  a  fargli 
torto,  ma  ragione;  e  fé  pure  gli  viene  voglia 
di  vendicarli  di  chi  gli  ha  fatta  ragione,  non 
dee  nimicare  colui,  phe  non  gli  ha  fatto  né 
torto,  né  ragione.  Quella  giuitizia  fu  la  pri- 
ma. 
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tna,  che  Mefs.  Gante  fece  perfonale,  e  fu  a' di 
XVI.  d'  Ottobre  mcgclxxxu. 

Co772e  lo  Papa  mando  amb  afa  adori  a  richiedere  li 

Fiorentini  del  danaio  della  pace  ^  e  come  fi  di- 

liberò  di  dare  a  Mefs.  Giovanni  danari  di  quelli 

'  della  Chtefa  ,  fitto  colore  d' una  cofa  tn  altra  , 

Rubrica  941. 

NEI  detto  anno  per  più  volte  s' era  per 
una  gente  cercato  di  fare  lega  colio  Re 
Carlo,  e  generalmente  li  mercatanvi ,  ed  altri 
non  parca  loro  di  fare  la  lega .  Di  che  in  con- 
tefa  era  la  cofa  tanto ,  che  in  Firenze  non  fi 
avea  altro,  che  parlare  di  ciò;  e  non  poffcn- 
doii  ottenere ,  fi  avvenne  ,  c\\q  in  quefto  mezzo 
lo  Papa  mandò  faoi  ambafciadori  a  ricercare  , 
che  li  danari ,  li  quali  dovea  avere  da'  FioVen- 
tini,  li  doveifero  dare  parte  in  ogni  modo, 
eh'  e'  volefllro ,  o  Jn  dono ,  o  per  Dio ,  o  della 
fomma,  o  in  che  modo  a  loro  piaceile,  ed  in 
ogni  modo  li  dichinava  a  dimandare,  quali  co- 
me per  limolina ,  allegando ,  che  il  Duca  d'  An- 
giò  già  era  per  intrare  nel  paefe ,  dove  fé  v^enia 
a  Roma  ,  non  vedea  come  li  difendere  .  Di  che 
veduto  quegli,  a  cui  piaceadilega  col  Re  Car- 
lo ,  non  poterla  avere  ,  vidono  modo  di  fare , 
che  aveflè  incrato  in  impaccio;  e  fotto  quefto 
colore  milTero  innanzi  di  fov  venire  il  Papa  in 
quefto  modo  :  Che  Mefs.  Giovanni  Aguto  ,  il 

B  4  qua- 
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quale  era  Capitano  della  gente  d' arnie  del 
Comune  di  Firenze  fi  caflàflc,  ed  avelie  de' da- 
nari del  Papa  fiorini  dodicimila  da'  liorentini, 
li  quali  fi  (contafléro  nel  compito  de' danari 
della  pace  -,  e  così  s'  ordinò .  E  ^letk  Giovanni 
Aguto  fi  partì  di  Firenze  per  andare  del  mele 
d' Orcobre  mccclxxxii.  ed  andonne  ,  per  coloro 
d'andare  a  fervire  la  Chi.iai  ed  il  fervigio , 
ch'egli  fece,  fu ,  ch'egei  fi  mille  ii  fu  quello 
di  Siena  alla  Badia  a  itola  ,  e  domandava  a'  Sa- 
nefi  fiorini  xiv.  mila,  dicendo,  che  quando  fu 
infieme  con  Mefs.  Gianni  Bavo  Ungaro,  li  do- 
vea  dare.  Di  che  li  Sanefi  fi  teneano  gravati 
da'  Fiorentini,  perchè  eglino,  clV  erano  ufciti 
del  terreno  de'  Fiorentini  collegati  de' Sanefi, 
in  fui  terreno  loro  facieno  danno ,  e  faciengli 
ricomperare;  e  grande  doglienza  di  ciò  facieno 
in  Firenze.  E  poi  fi  partì  Mefs,  Giovanni,  e 
cavalcò,  ed  andò  a  Roma  ,  e  quivi  per  ifpazio 
di  più  dì  fl:ato,  lo  Papa  cercava  d'andare  di 
Roma,  e  dillèfi,  che  ne  volea  ire  a  Napoli 
colla  crociata;  e  chi  dice,  ch'egli  volea  an- 
dare a  ftare  a  Corneto  ;  perocché  fé  '1  Duca 
d'  Angiò  vincea,  parca  a  lui  male  ficuro  ftare 
in  Roma  .  Lo  popolo  di  Roma  andarono  a  caia 
di  Mefs.  Giovanni  Aguto,  e  minacciaronlo, 
con  dire,  egli  ne  volea  menare  il  Papa,  che 
s'egli  non  andailè  torto  via,  che  gli  farebbono 
villania  .  Di  che  a'  dì  vi.  di  Novembre  fi  partì 
di  Roma  Mefs.  Giovanni  Aguto,  ed  andonne 

a  Na- 
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)  Napoii  in  adiuco  dello  Re  Carlo  ;  onde  il 
Duca  d' Angiò  fcritto  avea  in  Francia,  ed  a 
Vignone  ,  che  li  Fiorentini  mandavano  incon- 
tro gente ,  e  corfero  in  quella  volta  gran  rifchio 
i  Fiorentini  a  Vignone,  ed  in  Francia. 

Crme  vennero  ambafci adori  del  Re  Carlo  a  Firenze , 

e  la  cagione  della  loro  venuta ,  e  quello ,  che 

per  ciò  Jf  fece.  Rubrica  942. 

NEI  detto  anno  ,  e  mefe  d'Ottobre  venne* 
no  in  Firenze  ambafciadori  del  Re  Carlo 
di  Napoli,  li  quali  per  parte  del  R.e  Carlo  cer- 
cavano più  coie;  ma  lo  effetto  era  quefto,  che 
per  vie  Itrane  cercava  lega  ,  e  con  dimoftrazìo* 
ni  varie  ;  ed  ultimamente  addomandava  fiorini 
xxxviu.  mila,  li  quali  la  DuchelTa  di  Durazza 
avea  dipoiitati  in  lui  Comune  di  Firenze,  e  che 
ancora  la  Duchefla  n'  avea  ambafciata  importa 
a'  detti  ambafciadori .  Di  queflo  fu  vario  ragio* 
namento,  e  contefa;  conciofoilècofachè  la  pre- 
detta Ducheffi  avelTe  per  altre  lettere  fcritto, 
che  i  Fiorentini  non  doveflèro  né  per  lettere  > 
nò  per  ambafciata  mai  dare  fuof  danari ,  falvo 
s' egli  non  vedeflèro  lei  elTere  libera  in  fua  li- 
bertà ftare ,  ed  in  luogo  falvo,  e  ficuro  per  lei , 
ovvero  fé  per  ultima  volontà  di  lei  morts. 
Quella  cofa  venne  in  molta  contefa,  perocché 
quegli,  che  voleano  la  lega  collo  Re  Carlo, 
non  poflendolo  arare,  voleano  per  altro  modo 

atar-    , 
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atarlo,  che  per  lega,  e  confideravano ,  ch^ 
poiché '1  Duca  ci'  Angiò  era  incrato  nello  rea- 
me ,  ed  era  intorno  a  Napoli ,  ed  il  Re  aveà 
bifogno  di  danari,  per  pagare  i  fuoi  foldati , 
che  quello  folle  un  grande  fuihdio  al  Re  ;  e 
quando  lo  Duca  fapeìfè  ,  eh'  e'  Fiorentini  man-^ 
daflero  Mels.  Giovanni  Aguto  al  Papa ,  e  dal 
Papa  centra  a  lui,  e  poi  delìero  denari  al  Rei 
Carlo,  aliai  farebbe  chiaro ,  li  Fiorentini  arare 
lo  Re  Carlo  contraalui,  e  che  di  queito  n' a- 
rebbe  fdegno  centra  a'  Fiorentini  ,  e  di  ciò  efib 
fparkrebbe  ,  o  altro  farebbe  contra  a  Fioren- 
tini ;  di  che  poi  di  comune  concordia  fi  da- 
rebbe adiuto  ,  e  fuffidio  al  Re  Carlo  . 

Come  s'  ehbono  copie  delle  lettere.,  che  lo  DiicU 
d'  Angli)  mando  in  Francia ,  per  fare  fofienere 
li  Fiorentini ,  e  le  loro  mercatante . 
^         Rubrica  943. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Novembre  ven- 
nono  a  Firenze  lettef-e..,  e  copie  di  let- 
tere ;  le  quali  lettere  mandavano  iBologneli; 
conciofoflècofachè  alle  bullette  delle  porti  de  i 
Bologneii  fi  cerchino  d'ogni  lettera,  furono 
trovate  lettere  ,  le  quali  lo  Duca  d'  Angiò  man- 
dava in  Francia,  a  fare  diienere  mercatanti, 
e  mercanzie  de'  Fiorentini ,  ccnciofiacofachè  i 
Fiorentini  contra  a  lui  mandavano  geme,  e 
davano  adiuto  allo  Re  Carlo  contra  a  lui .  La 

co- 
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copia  della  lettera  mandarono  i  Bolognefi  a  i 
Fiorentini  ;  e  iìmilniente  Mefs.  Bernabò  di  Me* 
lano  per  lue  lettere,  e  copie  di  quelle,  ligni- 
ficava a'  Fiorentini  il  rimile .  Onde  di  quefto 
nacque  grande  bisbiglio  nella  città,  e  molto 
s'  occultarono  quelle  lettere  ,  acciocché  non 
folTe  fatto  fconcio  alla  materia;  ma  pur  fu 
così,  che  fi  feppero,  e  molto  fconciarono  e  la 
lega  /  e  delP  altre  cofe,  che  addimandava  lo 
Re  Carlo. 

Co??ie  in  Firenze  fi  fece  rinovale  del  Re 
d'  Ungheria .  Rub.  ^44. 

""^TEl  detto  anno,  e  mefe  d'Ottobre  venne 
-^"^  novelle  di  più  luoghi,  che  lo  Re  d'  Un- 
garia  Mefs.  Luigi  era  morto,  e  chiare  lettere 
furono  di  ciò  apportate  ,  ma  non  dalla  moglie, 
o  figliuole ,  come  d'  ufanza  fuole  elìère  figni- 
ficato .  Di  che  fi  fece  nel  Duomo  della  città  di 
Firenze  onorevole  rinovalc  ,  ficcome  fi  fuole 
fare  quando  alcuno  Re  di  Napoli  muore .  Di 
che  affai  fu  in  Firenze  ammirazioni  per  molti, 
confiderato ,  che  non  s'  avea  nulla  né  dal  Re 
Carlo,  né  d'  Ungaria  a  fare  ciò.  Ma  così  van- 
no variando  le  cofe  in  Firenze,  che  alle  bu- 
banze  ,  o  a  certi  appetiti  la  gente  corre  alle 
fpefe  Del  detto  Re  non  rimafc  figliuolo  niuno 
mafchio,  due  femmine;  Tuna  era  in  vita  del 
Re  maritata  al  fratello  del  Re  di  Buemia ,  Mar- 
che- 
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chefe  di  Brandlmborgo ,  il  quale  Re  di  Bué^ 
mi'i  era  eletto  Imperadore  ;  1'  altra  ii^ìiuola  era 
rimafa  l'anza  marito.  Diflefi  per  molti,  che  lo 
Re  r  avea  lafciata  fi  marita  Ile  a  uno  figliuolo 
dello  Re  Carlo  di  Napoli.  Quello  ancora  per 
infino  a  quello  tempo  del  rinovale,  non  era 
lettera  vera  ancora  di  ciò.  La  maggiore, a  cui 
di  ragione  s'  appartcnea  lo  reame ,  perccchò  era 
moglie  dello  fratello  dello  Imperadore;  e  di- 
cieli ,  gli  Ungari  non  efière  contenti  d*  avere 
Re  Boemio,  ne  Tedefco,  perocché  non  erano 
amici .  Di  che  la  cofa  fi  flava  più  in  dire ,  che 
in  fatto  di  verità  ;  ma  pure  avea  colore  ,  peroc- 
ché infino  al  tempo  della  vita  del  Re  d'  Un- 
garia  ,  n'  erano  gli  Ungari  male  contenti  del 
parentado  dello  Imperadore  Carlo,  e  fratello 
di  Vincislao  eletto  ;  e  per  altro  colore  ,  che  a^ 
vendo  lo  Re  d'  Ungaria  maritata  la  feconda 
figliuola  ,  di  cui  fi  parla  ,  dicendou  ,  dovere 
eflere  del  figliuolo  del  Re  Carlo ,  1'  avea  prò- 
mefia  al  figliuolo  dei  Duca  Lippoldo  Duca  di 
Ofl:erich,  per  contentare  gli  Ungari ,  in  fua  vita 
fi  ritrafle  del  parentado,  ed  avendo  a  cafa  lo 
Duca  Lippoldo  la  detta  fanciulla ,  che  non  era 
né  ella,  né '1  fanciullo  in  età, mandò  per  efl^^ 
ed  al  genero  della  maggiore ,  cioè  il  fratello 
dello  eletto  Imperadore ,  donò  lo  reame  di 
Follonia  in  dota . 


Come 
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Co?ne  lo  Cardinale  di  Ravenjìa  venne  in  Firenze , 
e  ciò ,  che  fu  la  cagione  di  fua  venuta  fer  parte 
dello  Re  Carlo  Imperadore.  Rub.  5)45. 

NEgli  anni  di  Crifto  mcccLxxxii.  a' dì  iii.  di 
Novembre  intrò  in  Firenze  il  Cardinale 
di  Ravenna  ,  uomo  di  nazione  Friolano,  faga* 
ciiumo,  e  bello  parlatore  ;  e  comecché  a  tem- 
po di  Papa  Ghirigoro  XI.  collo  quale  i  Fio- 
rentini ebbono  guerra,  ellendo  egli  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna,  fu  mandato  in  Francia,  e  in 
Fiandra  ,  ed  oltre  a'  iMonp  a  perfeguitare»  i  Fio- 
rentini, e  certo  molto  ii  fperimentò,  e  vitu- 
però con  ifcomuniche,  e  con  torre  ogni  fu- 
Itanzia  a'  Fiorentini  ;  nondimeno  ,  quando  lo 
Comune  di  Firenze  fi  mandò  quefto  anno  paf- 
fato  fuoi  ambafciadori  allo  eletto  Imperadore> 
del  numero  de' quali  io  fui  l'uno,  molto  gli 
onorò  lo  detto  Cardinale ,  oltre  a  tutti  gli  ami- 
ci de'  Fiorentini ,  lo  quale  Cardinale  era  là 
Legato  di  Papa  Urbano  VI.  e  quafi  per  lui  fpac^* 
ciati  furono  li  Fiorentini, non  avendo  riguar- 
do allo  male^  che  fatto  avea  a' fuoi  merca- 
tanti. Ma  come  fu  fempre  la  città  benigna, 
e  graziofa  ad  ogni  foreftiero  ,  e  fpezialmente 
divoti  di  fanta  Chiefa,  molto  lo  onorarono. 
Ed  in  effetto  la  venuta  faa  fu,  che  ambafciata 
dello  Imperadore  e' recava  ,  e  che  eflb  volea 
fare  tra  lo  Imperadore ,  e  li  Fiorentini  accor- 
do, 
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do,  e  che  lo  Iinperadore  affai  gli  dava  fede  . 
Venuto  alla  pratica,  fu  conchiufo  in  effetto, 
che  i  Fiorentini  erano  divoti  figliuoli ,  e  fer- 
vidori  dello  iii^perio,  e  che  erano  preiti ,  fé 
lo  Imperadore  volelle  lo  cenfo  ordinato  col 
padre  ,  eh' e'  biorentini  gli  darebbono  ogni  vol- 
ta, e  così  ricevendo  da  lui,  come  avieno  dal 
padre.  Non  molto  fi  flrinfe  alla  materia,  e 
non  molto  fu  (Iretto  ;  con  parole  generali  Y  u- 
no,  e  l'altro  fi  falvò,  bencii' egli  cercaffe  di 
fare  una  lega  collo  Imperadore,  e  con  Mefser 
Carlo  Re  di  NapoH ,  e  con  tutti  i  Comuni,  e 
la  Chiefa  ;  quefta'  coir  altra  fi  palsò  di  leggiere  : 
e  di  legge  imprefa  di  leggier  frutto  era  nel- 
la fuftanzia.  Egli  fi  partì  di  Firenze ,  e  tornofli 
per  la  via  di  Bologna,  venerdì  a' dì  xxi.  di 
Novembre,  e  diffeil,  che  effo  andava  indietro 
con  lettere  del  Papa  al  Signore  di  Ferrara, 
e  di  Padova ,  li  quali  prometteano  in  adiuto 
di  Papa  Urbano  danari ,  o  gente  ;  e  poi  do- 
vea  in  Ungaria  andare  a  trattare ,  che  la  fi- 
gliuola- dello  Re  Luigi  d'  Ungaria  foffe  moglie 
del  figliuolo  del  Re  Carlo  di  Napoli.  Molti 
differo,che  per  fagacltà  impetrava  quefte  an- 
date, per  non  tornare  a  Roma,  fino  il  Uuc^ 
d' Angiò  era  a  Napoli, 


Co?/ie 
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Come  la  Loggia  della  pazza  de'  Priori ,  fu  com* 

pi  ut  a  i  e  di  che  mifura,  e  di  che  coJIq, 

Rubrica  946. 

N?A  me  fé  di  Novembre  la  loggia  di  fulla 
piazza  de' Priori  venne  tutta  compiuta, 
ed  intoHicata  d'ogni  raaertro,e  d'ogni  arme 
intagliate  poite  di  fuori,  falvoche  di  figure  , 
che  a  porre  v'erano;  la  quale  loggia  fu  di 
grandezza,  il  vano  dentro  lunga  braccia  lx.  e 
di  larghezza  braccia  xxiii.  e' d' altezza  braccia 
xxvui.  E  fé  fulìè  ilato  lavorio  d'  uno  cittadi- 
no, ognuno  giudicò  eflerfi  fatta  per  prezzo 
di  meno  di  xu.  mila  fiorini;  ma  perche  fem- 
pre  la  cicta  di  Firenze  nelle  fpefe  li  trafandò, 
e  male  fi  fpende  ,  e  peggio  fi  lavora,  li  trovò 

e  [Te  re  fpeiì  fiorini d'  oro .  La  quale  fpefa 

fu  molto  maravigiiofamente  ragguardata  ,  non 
perchè  non  foffe  d'  onorevole  cofa  alla  noltì-a 
città  ,  e  di  belliffimo  lavorio,  ma  per  la  fo^ 
perchia  fpefa. 

Come  in  Firenze  fi  fcoperfc  uno  trattato , 
Rubrica  5)47. 

NEI  detto  anno ,  cioè  mccclxxxii.  del  mefe 
di  Novembre, li  fcoperfe  in  Firenze  uno 
trattato ,    lo    quale    fu   faputo  per  uno  Meo 

di il  quale  avea  uno  fuo  figliuolo ,  che 

Ila- 
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flava  a*  Linaiuoli ,  e  panni  lini;  ed  in  effet- 
to rivelò,  che  uno  io  quale  avea  comptraco 
da  lui  panno  lino  tinto,  gli  avea  detto,  che 
trattato  v'era,  e  che  il  panno  avea  comperato 
per  fare  bandiere  .  Lo  garzone  dicea  a  Meo 
fuQ  padre,  che  egli  fé  né  volea  andare  a  Pifa  ; 
lo  padre  ,  fofpettando  la  fua  andata  ,  in  effetto 
gli  fu  molefto  tanto ,  eh'  egli  lo  lufingò ,  che 
gli  diceffe  il  fatto .  Onde  itofene  agli  Uficiali 
della  guardia ,  e  prefi  alcun! ,  infra'  quali  ne 
furono  guadi  tra  due  volte  fei;  V  uno  fu  Bar^ 
tolommeo  di  Piero  Porcelli,  lo  quale  era  Vi- 
nattieri,e  diflefi  coftui  eflere  grande  capo  di 
quefto  trattato ,  e  con  lui  fu  prefo  uno  Nencio 
Cappellaio ,  ed  uno  Guelfa  Cardatore  ,  ed  una 
Fazio  Conciatore ,  e  furono  impiccati  con  Wi  > 
e  diffefi  ,  che  confeflarono ,  che  la  villa  di 
Santo  Andrea,  ch'era  lo  fabato ,  eh' eglino  alle 
VU.  ore  della  notte  fi  doveano  armare,  e  ra* 
gunarii  al  ponte  alla  Carraia ,  e  poi  in  fulla 
piazza  di  Santa  Maria  Novella  ,  e  quivi  dovie- 
no  venire  tutti  quelli  delle  due  Arti ,  le  quali 
furono  levate  via ,  cioè  quella  de'  Farfettai , 
e  quella  de'  Tintori ,  e  de'  Ciompi  affai ,  le 
quali  due  Arti  furono  levate  via  di  Gcnnaia 
proffimo  paflato ,  come  addietro  appare ,  e  dove 
erano  23.  Arti,  tornarono  a  21.  e  doveano 
levare  tre  bandiere  con  le  due  di  quelle  Arti, 
e  quella  della  Parte  Guelfa .  E  diflèro,  che  al- 
iri  aoA  erano  impacciati  a  ciò ,  che  eglina*, 

pex 
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per  Ifperanza  ,  che  cominciato  lo  romore  gli 
ammoniti ,  e  Ghibellini ,  ed  altri  male  contenti 
li  leguiiTero ,  e  così  groill  andare  a  cafa  li 
ricchi ,  e  rubare ,  e  pigliare  il  palagio  del 
Podellà  ,  e  quivi  farfi  forti,  ed  andare  a  cafa 
de'  Priori ,  e  pigliare  le  mogli ,  e  figliuoli ,  e  me- 
nargli alla  piazza  de'  Priori  ,  e  domandare  lo 
palagio,  e  fé  non  lo  davano  loro,  comincia- 
re a  uccidere  gli  figliuoli,  ed  ardere  loro  le 
cafe.  Ancora  ne  furono  guafti  due  altri;  ciò 
furono ,  uno  Giovanni  Mafcalzone ,  ed  uno 
Cocco,  pure  delle  dette  due  Arti .  Venne  que- 
lla in  mano  di  Mefs.  Gante  Gabrielli  Capitano 
del  popolo ,  e  dubitoffi ,  che  fé  fulTe  in  mano 
d'altrui,  non  foife  flato  tirato  la  cofa  più  in- 
nanzi ,  per  le  volontà  di  quelli ,  che  intizza- 
vano  li  Rettori,  a  vendetta  di  loro  alcre  in- 
giurie . 

Come  per  lo  detto  trattato  fi  feciono  riformagionì . 
Rubrica  948. 

NEI  detto  anno  ,  e  mefe  di  Dicembre  fi  fe- 
ciono riformagione ,  acciocché  chi  vo- 
kflb  offendere  allo  palagio  de'  Signori ,  non 
avefle  tanto  di  baldanza:  che  a  qualunque  dei 
Priori  foffe  arfa  la  cafa  ,  o  rubata ,  per  olfizio , 
eh' e' folle,  o  alcuno  di  Collegi,  o  degli  Ufi- 
ciali  della  guardia,  lo  Comune  de' danari  del 
Comune  rifacelìè  lo  danno  ;  e  molte  altre  ri- 
Tomo  XV IL  C  *       for- 
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formagioni  a  ciò  fimili,  ed  a  freno  de' mali 
operatoria  e  raffermo  Mefs.  Canto  Capitano. 

Quefiifono  i  Priori  da  Settembre  a  Gennaio  1 3  82. 
Rubrica  5^4^. 

Jrilippo  d'Arrigo  de' Magli 
Benozzo  di  Francefco  ^'^  Benozzi 
bimone  di  Ser  Piero  della  Fioraia 
Antonio  di  Lippo ,  Malifcalco 
Caroccio  Carocci ,  Speziale 
Paolo  di  Lorenzo,  Linaiuolo 
Paolo  di  Bartolo,  Ritagliatore 
Matteo  di  Francefco  d'Andrea,  Setaiuolo 
Jvlefs.  Cipriano  degli  Alberti ,  Cavaliere , 

Gonf  di  giuft.  quar.  S.  Croce 
Ser  Lorenzo  dì  Ser  Landò  lor  Not.  q.  S.  Io. 

Donato  di  Iacopo  Strada 

Francefco  di  Donato  ^-^  Pizzicagnolo 

Filippo  di  Niccolò  de*  Giugni 

Andrea  di  Ser  Bartolo  da  Rignano  Lanaiuolo 

loanni  di  Berto  ^'^^  Pucci 

Bartolommeo  di  Zanobi ,  Rigattiere 

Iacopo  di  Piero,  Sellaio 

Anionio  di  Niccolò  ,  Biadaiuolo  ^ 

Francefco  di  Lapo  Federighi  Gonf.  di  gluft. 

quart.  S.  M.  Novella. 
Ser  Michele  Cioni  lor  Not.  q.  S.  Croce . 

Come 

(i)  Magi.  Benozus  Francifci  Andree . 

(a)  MS.  di  Lionardo.        (3)  MS.  di  Set'  Bert^* 
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Come  fi  racchetò  la  città  di  Firenze  del  dette 

trattato ,  per  le  parole  di  Mefs.  Gante  Capitano . 

Rubrica  pjo, 

NEI  detto  anno,  e  mefe  la  gente  flava  fofpe- 
fa ,  che  parea  loro  gran  fatto ,  che  al- 
cuno di  grande  polfanza  non  fofle  nel  detto 
trattato  ;  e  come  addiviene  fempre ,  che  chi 
ila  in  una  oppinione  per  paura,  e  chi  inoltra 
di  ftarvi,  ed  ha  altra  intenzione,  quelli,  che 
dubitavano  di  quefto  trattato,  che  di  maggior 
lieva  non  foflèro  intinti,  peccavano  meno  ;  ma 
certi  v'erano,  che  voleano  quello  dire,  che 
quelli  con  malizia,  per  tirare  la  cofa  a  fare 
male ,  e  cacciare  gente .  Onde  a'  Signori  piacque 
di  tener  conliglio  di  richiefti,  e  grande  nume- 
ro, e  lo  Capitano  del  popolo  Mefs.  Gante  ma- 
nifeftò  del  trattato  ciò  ,  che  n'era,  che  altri 
non  era  caporali  del  trattato  ,  che  li  morti , 
come  nella  terza  Rubrica  è  detto  ^'^  e  quelli  a 
cui  dava  bando ,  ed  erano  inquifiti  ;  e  fé  altri 
v'  erano  intinti ,  erano  gente  di  condizione 
delle  due  Arti,  ficcome  è  detto  nella  detta  Ru- 
brica .  E  così  ne'nquisì,  e  dio  bando  a  una 
buona  brigata  di  quella  condizione . 


C  2  Ql^efii 

(i)  Cioè  nella  547. 
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Qjiefiì  fono  i  Priori  da  Gennaio  1382.  a  tutto 
Aprile   1383.  Rub.  951/*^  I 

Lorenzo  di  Giovannetto  Zampaloca 
Filippo  di  Ventura  ,  Maeitro 
Pierozzo  di  Piero  Peri,  Lanaiuolo 
Silvestro  di  Buofo  Conipiobbelì ,  Fornaciaio 
islaldo  di^  Sere  Stefano  Cafciani 
Tommaib  di  Ser  M  a  netto ,  Speziale 
Lorenzo  di  Martino  di  Cambio,  Speziale 
Cenni  Marchi ,  Albergatore 
Migliore  di  Vieri  Guadagni  Gonf.  di  giuft. 

quar.  S.  Giovanni 
5er  Niccolò  di  Ser  Guidone  di  Ser  Bonaiuto 
ior  Not  quar.  S.  Croce. 

peduccio  d' Andrea  Bellotti 
Giovanni  di  Chino  Lippi ,  Corazzaio^*^ 
Luca  di  Mefs.  Forefe  de'Salviati 
Andrea  di  Boccio,  Fornaio 
Vieri  di  Sandro  degli  Alto  viti 
Iacopo  del  Riccio  Chiavaiuolo 
Giovanni  di  ^iancino  Sollegni 
Luca  di  Giovanni  del  Pecchia,  Mereiaio 
Ubaldo  di  Petto  libertini,  Mercatante, 

Gonf  di  giuit.  q  S  Spirito 
Ser  Luca  di  Francefco  Ior  Not.  q.  S.  M  Nov. 

Come 

(i)  Nel  MS.  mancano  que^i  ,  e  tutti  i  fegucnti  fino  di 
^ne  ,  il)  Petribuoni ,  FerramU . 
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Come  furono  traditi  due  sbanditi  del  Comune  é 
Rubrica  952. 

NEll'anno  di  Criilo  mccclxxxui.  ^'Mel  mefe 
di  Maggio  furono  preti  due  sbanditi  del- 
la peribna ,  Piero  di  Ser  Benozzo,  e  Manno 
di  Boccaccio  di  Mefs.  Ardovino  Quefti  ebbo- 
no  bando  ne' romori ,  che  furono  nello  rivol- 
gimento dello  (lato  di  Gennaio,  cerne  appare 
addietro  Rub.  905  Lib.  XI.  E  nei  vero  quello 
Manno  non  era  parlatore,  e  di  peggiore  vita, 
che  Piero  .  Coftoro,  per  quello  fi  dille,  ufavà- 
no  in  Romagna  nelle  Terre  di  Mefs.  Cfovanni 
d*  Alberghettino ,  e  d'  Amerigo  fuo  ifigliuolo , 
e  pare  ,  che  fi  riparavano  in  cafa  d'  uno  Prete  , 

lo  quale  fi  chiamava   Ser 

Di  che  fentendofi  a  Firenze  ,  per  chi  volea  loro 
male,  e  par  chi  temea ,  ch'eglino  faceiì'ero 
trattato  ,  fu  riportato,  ed  ordinato  collo  pre- 
detto Prete  ,  che  quando  vi  veniiìè  ,  eh'  egli 
trovaffe  lo  modo  di  farlo  pigliare  ad  Amerigo 
predetto,  figliuolo  di  Mefs.  Ioanni  d' Alber- 
ghettino .  Lo  tranello  fu  fatto  a  loro  in  quefta 
forma  :  che  lo  Prere  dille  d' avere  bifogno  d' u- 
na  mezza  pezza  di  fcarlatto  per  fuo  amico,  e 
cosi  gli  darebbe  i  danari,  quando  voleflè  venire 
a  lui  nel  luogo  ufaco ,  dicendogli,  eh'  egli  aveà 

C  3  pa- 

(i)  MS.  Nel  detto  anno  di  Cri  fio  MCfcCLXXXTi.  È'  errore  forfi* 
del  Copifta.  V.  Ammirato  lib.  i^-  p^g-  76$, 
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parenti ,  e  fratello  lanaiuolo  in  Firenze  lo  det* 
to  Fiero  ,  che  lo  fervirebbe  bene  ;  ed  andò  Io 
detto  Prete  a  ritrovargli  iniino  dov'egli  erano. 
Quelli  lemplici  llimando:  Noi  averemo  orali 
danari ,  fenza  mandare  a  Firenze  per  danari , 
e'dillèro  al  Prete:  Noi  manderemo  a  Firenze 
anzi,  e  faremo  venire  il  panno,  e  poi  voi  da- 
rete quello,  che  gofta.  Lo  Prete,  perch'  egli 
venilTero  più  volentieri,  difle,  che  ben  fi  fi- 
dava di  loro',  eh'  egli  farebbono  venire  lo  pan- 
no, ch'egli  venilTero  per  danari, e  ch'egli  li 
darebbe  loro,  ed  11  panno  veniflè  a  luogo,  e 
tempo  ;  e  così  andarono  per  danari ,  ed  ebbo- 

no Coiloro  furono  prefì ,  fecondo  dille 

Amerigo,  perchè  gli  fu  mèflb  fofpetto ,  eh' egli 
venieno  per  fare  danno  nelle  fue  Terre .  Di 
che  effendo  in  Firenze  Mefs.  Giovanni  d' Al- 
berghectino  ,  il  padre  del  detto  Amerigo,  e 
fubito  fu  ibftenuto ,  né  mai  lafciato ,  infino, 
che  li  predetti  Piero,  e  Manno  non  vennono 
in  Firenze.  Molti  vollono  dire,  che  fu  fatto  a 
mano,  e  con  ordine,  e  con  volontà  di  Mefs. 
Giovanni,  e  d'Amerigo;  fé  fu  vero,  o  no, 
eglino  il  fanno  .  Come  che  la  cofa  fi  fofie  ,  egli 
Amerigo  ebbe  poi  provvifione  in  Firenze  di 
certe  lance ,  e  quefto  un  poco  gli  die  infamia; 
che  eflendo  Ghibellini ,  ed  il  Comune  in  quello 
tempo  fatta  grande  falò  di  Guelfi,  e  di  grande 
tempo  nimici  del  Conte,  il  Comune  sì  Ìi  fidò 
di  loro.  Furono  li  predetti  dati ,  1'  uno  a  Mefs. 

Can- 
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Gante  >  eh'  era  Capitano,  e  T altro  a  Mefs.  SI-* 
mone  di  Mefs.  Tommafo  da  Spuleto,  ch'era 
Podeftà  ,e  dopo  molte  contefe,  fu  Joro  mozzo 
il  capo.  Le  contefe  furono  da  prima  ,  che  non 
dovieno  morire,  perocché  li  Rettori  non  gli 
avienoprefiin  fui  terreno  del  Comune  di  Firen- 
ze ,  e  non  gli  dovieno  guadare.  L' altro dicea: 
Che  ha  a  fare  lo  Rettore  dove  fi  fieno  prefi  ? 
egli  non  gli  hanno  a  pigliare  in  fui  contado 
altrui  ;  ma  gli  furono  menati  a  cafa.  Ma  dopo 
la  contefa  ,  e  grande  efam inazione  fatta  di  loro 
con  tortura,  la  contefa  venne  ,  di  che  morte 
dovefièro  morire  ;  e  furono  contenti ,  quando 
eglino  ebbono  la  grazia,  che  a  loro  foiìe  mozzo 
il  capò .  E  cosi  furono  mozzi  loro  li  capi . 

Qjiefii  fono  i  Priori  di  Maggio ,  e  di  Giugno  1383. 
Rubrica  P53, 

JDArtolommeo  di  Micuccioi  lanaiuolo 
Lodovico  di  Bono  Rinucci ,  Mereiaio 
Zanobi  di  Taddeo  Rorghini,  Lanaiuolo 
Bartolommeo  di  Dino  ,  Legnaiuolo 
Giorgio  di  Cuccio  di  Dino  Cucci  Lanaiuolo 
Cambiuzzo  di  fiatino,  Maeftro 
Simone  di  Ser  Matteo  BifFoli 
Paolo  Fenci ,  Beccaio 
Niccolò  di  Naflagio  de' Bucelli  Confai,  di 

giuft.  quar.  S.  Croce 
Ser  Cuccio  di  Francefco  d' Andrea  lor  Not. 

quart.  S.  Giovanni . 

C  4  Cowc 
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Come  in  Firenze  fi  fece  uno  trattato ,  pure  di  quella 
piedefima  gente  minuta .  Rub.  954. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Luglio, fu  nella 
città  di  Firenze  uno  trattato,  fatto  pure 
per  gente  minuta,  li  quali  ellimando ,  che  la 
niortalità ,  della  quale  diremo,  era  molto  pi- 
niera  nella  città  di  Firenze,  e  molti  cittadini 
fuggiti ,  chi  in  contado ,  e  chi  fuori  di  conta- 
do, di  lungi  un  giorno,  o  due  ,  e  più ,  {lima- 
rono, che  veniile  lor  fatto,  e  d' eflere  feguiti 
dagli  ammoniti ,  e  da' mali  contenti.  E  certo 
ogni  volta  ,  eh'  eglino  F  avefiero  fatto  a  fapere 
alii  predetti ,  fi  (limava  ,  loro  farebbe  venuto 
fatto;  ma  eglino  non  lo  feciono ,  ed  eglino 
non  feciono  loro  intenzione,  ma  guaitaronla, 
e  le  loro  perfone .  Fu  lo  detto  trattato  fcoperto 
in  quella  forma  :  che  effendo  li  cittadini ,  come 
detto  è  ,  fuggiti  per  la  mortalità  ,  la  minuta 
gente  non  partita,  ragunato  alcuni  sbanditi, 
li  quali  cosi  ragunati  a  fine  di  rubare,  e  d' efle- 
re ribanditi ,  venendo  loro  fatto  .  E  veramente , 
per  quello,  che  poi  fi  vide,  s'eglino  avellerò 
fatto  con  ordine ,  venia  loro  fatto  ;  imperoc- 
ché li  cittadini  pollenti  erano  fuggiti  la  morta- 
lità, e  chi  fuori  del  contado  di  Firenze,  e  chi 
nel  contado;  ma  eglino  fi  fcoperfono  prima, 
che  non  dovieno  fecondo  l' ordine  ;  in  fulla 
prima  loro  non  fi  levarono,  e  moilbnu  da  San- 
to 
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to  Ambrogio, e  per  Belletri  paiTando,  e  per  lo 
Prato  d'  OgniOanci ,  e  feciono  capo  al  ponte 
alla  Carraia  .  Quelli  dall'  altro  lato  d'  Arno  > 
non  erano  in  concio ,  non  rifpuoiono ,  ed  in 
quello  luogo  fu  gridato  ;  e  così  fi  partirono  ,  e 
nulla  feciono  ;  e  la  gente  sdegnò,  ed  andarono 
cercando  ccitoro,  e  niuno  ne  fu  prefo;  lua 
aliai  n'  ebbono  bando . 

Come  fu ,  ima  grande  mortalità  nella  città  di 
Firenze .  Rubrica  ^$s. 

NEI  detto  anno  cominciò  a  Firenze  una  pe- 
ftìienzia  piniera,  e  piniera  dico^'^,  per 
rifpetto,  ch'era  cominciata,  infino  nell'anno 
dinanzi  in  alcuna  cafa ,  al  Canto  a  Monteloro , 
ed  a  San  Piero  Maggiore,  forfè  in  quattro  cafe, 
ed  avie  cafa  dove  in  uno  mefe  n'erano  mor- 
ti X.  e  lafciatone  due ,  e  poi  reftata  ;  ma  per  la 
città  quafi  niente  fi  fentì,  fé  non  in  fui  Marzo , 
e  Aprile;  allora  cominciò  a  rucellare,  e  baftò 
infino  al  Settembre  molto  fiera  ,  pure  a!  modo 
dell'altre  mortalità  ,  di  quello  fegno  del  grollb 
fotro  il  braccio,  e  fopra  la  cofcia  aii' angui- 
naia. Molti  buoni  uomini  morti,  ma  più  fu 
ne'  giovani ,  e  fanciulli,  che  negli  uomini ,  e 
femmine  di  compiuraetà.  Ultimamente  riflet- 
te ,  come  detto  è  ,  di  Settembre  ,  non  sì,  che 
alcuno  ,  e  quefl:o  era  a  rado ,  infino  al  Marzo 

ve- 
(i)  MS.  t  pimeva  di  ciò. 
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vegnente  dello  altro  anno ,  non  ne  fentlfle  ;  ms 
radi ,  e  pochi.  Pure  com'  è  d'  ulanza  di  tenerne 
lo  conto,  che  muoiono,  in   quello   anno  ne 

morirono  circa  di mila .  E  così  pofata ,  la 

maggior  parte  di  Novembre  li  tornarono  alla 
citta  :  alquanti  fletterò  infino  paflkta  la  Prima- 
vera ,  e  poi  tornarono , 

Come  per  la  detta  mortalità  fi  fece  pia  leggio 
e  ordini  a  Firenze .  Rub.  950. 

NEI  detto  anno  fi  feciono  dimolte  leggi, 
acciocché  niuno  cittadino  li  partiflè  per 
la  delta  mortalità ,  a  ciò,  che  Ibfpettavano ,  che 
la  minuta  gente  non  partiiTè ,  e  facelTe  romo- 
re,  ed  i  mali  contenti  s' accozzaflero  con  loro. 
Poi  veduto  ,  che  pur  fi  partivano  li  ricchi,  co- 
minciarono a  non  lafìare  partire  niuno  ,  fanza 
il  bullettino  .  Ancora  a  quello  era  impofllbile  a 
tenergli.  Poi  all'ultimo  impuofero  danari  a  chi 
s' era  partito ,  o  partiflè  ;  comecché  la  cofa  non 
andò  uguale,  che  di  quelli,  a  cui  fu  pofto, 
pagarono,  e  tale  no;  coni'  è  fempre  d'  uianza, 
che  gli  animali  grofli,  e  poflènti  faltano ,  e 
rompono  le  reti  ;  pure  n'  entrò  in  Comune  fio- 
rini   Diflero  che  gli  voleano  per  fol- 

dare  fanti,  acciocché  lo  flato  ftefle  fermo. 


De'Cìt^ 
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De'  Cittadini  ài  gran  nome ,  e  fiato ,  che  morirono 
in  Firenze,  Rub.  957. 

NEI  detto  anno  tra  in  Firenze ,  e  di  fuori 
di  Firenze  ,  fuggiti  la  mortalità  ncn  a 
buon'otta,  o  che  morire  Qovieno,di  che  fu 
gran  danno  per  le  loro  virtù  ,  e  fenno ,  e  per  gli 
danari,  che  avieno,  e  feguito  di  parentado, 
diremo  d'alcuni  più  fingulari  : 

Carlo  di  Strozza  degli  Strozzi 

Migliore  di  Vieri  Guadagni 

Michele  di  Vanni  di  Ber  Lotto 

Ioanni  di  Cambio  Baleltriere 

Mefs.  Rollò  di  Ricciardo  ,  *j 

Uguiccione ,  e  >  de'  Ricci 


Giorgio      — — 

Mefs.  Andrea  di  Mefs.  Benedetto 
Alberto  di  Luigi 


}  Alberti 


Come  in  Firenze  vennero  novelle ,  che  certi  vokanù 

mutare  fiato  in  Perugia  .  ed  andaronvi 

ambafciadori .  Rub.  ^$  8. 

NEI  detto  anno  venne  a  Firenze  fentore  , 
che  in  Perugia  era  bisbiglio,  che  gli  ufci- 
ti  rientrafl'ero  in  porto.  Comecché  non  fia  di 
noftra  materia ,  la  toccheremo  ,  perchè  ne  fu- 
rono incolpati  li  Fiorentini ,  e  difièfi,  che  era 
flato  ordine  di  certi  cittadini  di  Firenze .  Quel- 
li* 
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li, che  ne  furono  nomati  il  fanno,  fé  fu  verd^ 
Jn  effetto  mandati  vi  furono  anibafciadori,  ^ 
di  concordia  vi  furono  rimeifi  gli  uiciti,  e  poi 
incrati  feciono  remore  ,  e  furne  tagliati  una 
buona  brigata  da  quelli  dentro,  e  cacciati,  e 
sbanditi ,  ed  alcuni  di  loro  fé  n'  ufcirono  per 
paura,  e  poi  feciono  guerra  a'  Perugini,  e 
danno  affai. 

Quefti  fono  i  Priori  dal  primo  di  L//glio  1383* 
a  tutto  Agojlo  1 3  ^4  .  Rub.  ^^g. 

X  Aolo  di  Ser  Guido ,  Cimatore 
Giovanni  di  Betto,  Maiifcalco 
Mariotto  di  Simone  Orlandini ,  Lanaiuolo 
Bartolo  del  Cece ,  Lanaiuolo 
Aleffandro  di  Ser  Lamberto  del  Nero  Cambi 
Matteo  di  Pacino  ,  Legnaiuolo 
Criftofano  di  Giovanni  Benivieni ,  Speziale 
Niccolò  di  Giovanni  di  Neri,  Coreggiaio 
Piero  di  Lippo  Aldobrandini  G'onf  di  giuft. 

quar.  S.  M.  Novella 
Ser  Filippo  di  Ser  Piero  Mucini  lor  Not. 
q.  S.  Spirito. 

Bartolommeo  diTommafo  Corbinelli 

Giovanni  di  Tingo  ,  Calzolaio 

Ser  Niccolò  di  Ser  Piero  di  Cuccio  Sirigatti, 

Lanaiuolo 
Bartolo  Sanguigni,  Calzolaio 

,  Mefs. 
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Ivlefs.  Tommafo  di  Mefs.  Marco  de'  Marchi 
Giovanni  di  Bartolo  Manovelli ,  Fondaco 
Giovanni  di  Canribio  de' Medici 
Giovanni  di  Riiloro,  Linaiuolo 
Mefs.  Francelco  Bruni  Gonf.  di  giuft.  quart 

S.  Giovanni 
Ser  Antonio  di  Ser  Chello  lor  Not.  q.  S.  Spir. 

Lorenzo  di  Filippo  de'  Machiavelli 
Matteo  Geri,  Fornaciaio 
Mels.  Lorenzo  di  Guinlzello  Fracafllni 
Andrea  di   V^anni  Toli ,  Coreggiaio 
Bonaccorfo  Berardi,  Setaiuolo 
Giovanni  di  Luca ,  Galigaio 
Ghino  di  Simone  Riftori 
TomiTiaib  di  Bernardo  Viviani 
Giovannozzo  di  Francefco  Biliotti  Gonf!  di 

giull.  quar.  S.  Spirito 
Ser  Lapo  Mazzei  lor  Not.  q.  S.  Giovanni , 

Simone  di  Renzo,  Lanaiuolo 
Simone  di  Filippo  de'  Capponi 
Silvedro  di  Michele  Nardi ,  Mereiaio       ' 
Giunta  di  Bartolo,  Fornaio 
Giuliano  di  Rinieri  del  Forefe 
Niccolò  di  Giovanni,  Calzolaio 
Niccolò  di  Mefs.  Lortieri  da  Filicaia 
Lorenzo  di  Filippo,  Maetiro 
f  ilippo  di  Cionetro  de'  Baftari  Gonfal.  di 
giuft.  quart.  S.  Croce 

Ser 
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Ser  Dionigi  vocato  Nigi  di  Ser  Giovanni 
Tucci  da  S.  Dodato  in  Pocis  lor  Not.  quar. 
S.M.  Novella. 

Giuliano  di  Cola  Nerini 

Bartolo  di  Berto ,  Bicchieraio 

Mefs.  Antonio  di  Mefs.  Niccolò  degli  Alberti 

Cavaliere 
Iacopo  di  Ser  Zello,  Orafo 
Lionardo  di  Meis.  Giovanni  degli  Strozzi 
Francefco  d' Angelo,  Pezzaio 
Franco  di  Benci  de' Sacchetti 
Biagio  Carducci ,  Albergatore 
Gagliardo  di  Neri  de'  Bonciani  Confai,  di 

giuft.  quart.  S.  M.  Novella . 
Ser  Riftoro  di  Ser  Iacopo  da  Figghine  loro 

Not.  quar.  S.  Croce . 

Iacopo  deir  Accerrlto  ,  Lanaiuolo 
Lorenzo  d'Angelo,  Malifcalco 
Giorgio  di  Lione  di  Simone 
Andrea  di  Dello,  Bicchieraio 
Vanni  di  Iacopo  de'  Vecchietti 
Collino  di  Giorgio  di  Collino  Grandoni 
Giovanni  di  Pagno,  Lanaiuolo 
Matceo  di  Nutino,  Calzolaio 
Macteo  di  Chele  Pagnini ,  Lanaiuolo  ,  Gonf. 

di  giuft.  quart  S.  Gio. 
Ser  Antonio  di  Ser  Francefco  da  Gangalandi 

lor  Noe.  q.  S.  M.  Novella . 

Ber- 


LIBRO     DUODECIMO.  47 

Bernardo  di  Iacopo  Paganelli,  Lanaiuolo 
Rollò  di  Piero  del  Rollò ,  Fornaciaio 
Niccoia  di  Ser  Niccola,  Lanaiuolo 
Iacopo  di  Zanobi  vocato  Gilio, Biadaiuolo 
Domenico  di  Giovanni  di  Mafo  Manovelli 
Lapo  di  Martino,  Maeftro 
Terrlno  di  Giovanni  Manovelli 
Iacopo  del  Rollo,  Pellicciaio 
Chiaro  di  Francefco  da  Cafavecchia  Gonf. 

di  giull:    quart.  S  Spirito 
Ser  Vanni  di  Stefano  di  Vanni  da  Sanbuco» 

Jor  Not.  q.  detto. 

Della  venuta  del  Sire  di  Cufcì  in  Italia. 
Rubrica  960. 

L'Anno  del  ivtcccLxxxuii.  fcefe  di  Francia 
della  Provincia  di  Piccardia  uno  gentile 
uomo,  non  però   grande  Signore  ,  ma  molto 
ufo  in  arme,  con  affai  pratica,  e  ben  feguito  in 
«rme  ,  e  da  gente  fanza  ordine  ,  come  sbanditi, 
€  gente  di  compagnia,  e  fotto  titolo  d'  andare 
adiutare  al  Duca  d'  Angiò  nello  reame  di  Pu- 
glia.  Diileli ,  ch'era  condotto  per  la  moglie 
del  Duca  d'  Angiò .  Quale  che  ii  folle  ,  o  sì, 
o  no ,  fece  la  via  di  Piemonte ,  e  prima  per 
Savoia ,  e  di  Piemonte  per  la  Lombardia  ;  e 
quivi  ftando  alcun  dì,  fi  diffe,  che  da  MelTer 
Bernabò  avelie  fiorini  40.  mila,  li  quali  diede 
per  mandato  del  Duca  d' Angiò,  per  io  pa- 
rentado fatto  della  figliuola  di  Mels.  Bernabò 
sJ  figlio  del  Duca .  ^ 
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Come  per  la  venuta  del  detto  Sire  di  Cufcì  y  fi  fece 

in  Firenze  uno  uficìo  di  dieci  cittadini . 

Rubrica  96 1. 

LO  detto  anno ,  e  mefe  di aven- 
do li  Fiorentini  fenrito  la  venuta  dei  Sire 
di  Cufcì ,  fofpetcando  di  lui ,  fi  tenne  molti 
ragionamenti  in  Firenze  ,  e  più  configli  di  ri- 
chiedi ;  e  come  le  divifioni  vanno,  chi  volea 
foldare  gente  per  contradirgli  lo  pallare,  ac- 
ciocché non  folle  contr'  allo  Re  Carlo ,  e  chi 
perch'egli  potefTe  ire,  e  non  volere  arrecarli 
più  a  nimico  lo  Duca  d' Angiò  ,  voleano  la- 
fciarlo  paffare.  Pure  fi  furono  tanto  dibattuti, 
che  fi  creò  uno  lìficio  di  nuovi  cittadini ,  li  quali 
furono  quelli ,  cioè  : 

Lorenzo  di  Filippo  Capponi  — -^ 
Tomraafo    di  Mefs.    Cailellano  )"S.  Spirito 

Frefcobaldi • 

Filippo  di  Ser  Giovanni    -^ 

Nofrio  di  Ioanni  di  Mefs.  Lapo  I  e  r- 
Amolfi  ^    j^S.  Croce 

Mefs.  Lotto  Caftellani 1 

Mefs. Stoldo di  M.Bindo  Altoviti"!  ^  **  ^^^ 
Bernardo  d'  Andrea  ,  Corazzai©  j    ' 
Tolomeo  di  Cecco  Bocchini    ■ — , 
Bonaiuto  di  Ioanni ,  Caligaio       j^  S.  Ioanni . 
Matteo  di  Iacopo  Arrighi   — — -^^ 

DelU 
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Bella  venuta  del  Sire  di  Ciifcì  in  Tofcana ,  e  come 
fece  danari  in  alcuno  liogo ,  e  prffe  Arezzo , 
Io  quale  li  Fiorentini  pia  vjlte  lo  potieno  avere , 
e  ìwn  lo  volloiìo .  Rub.  9(^2. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di lo  Siri 
di  Cufcì  predetto  ,  con  numero  di  lance 
tremilia,  e  pedoni  pochi,  partito  di  Lombar- 
dia ,  {qqìq  per  Pontrienioli ,  e  per  Sarezzana 
pafsò,  e  puofe  fuo  campo  a  Malia  in  fui  ter- 
reno de'  Lucchefi ,  e  pallaio  ,  per  alcune  in- 
giurie ,  che  gli  feciono  certi  delle  ville ,  fece 
in  lo  borgo  di  Malia  grande  danno  di  ruberia  , 
€  d'  arfione ,  e  da'  Luccheli  poi  all'  ultimo  ebbe 
da  loro  danari,  e  partiifi  di  là.  Diflefi  ebbe  da 
loro  di  raccatto  fiorini  novemilia .  Poi  pafsò 
per  Valdera ,  ed  andonne  alla  Badia  a  Ifola  in 
fu  quello  di^iena,  e  quivi  fermò  fuo  campo. 
In  quello  mezzo  Marco  da  Pictramala,  figliuo- 
lo, che  fu  di  Pietro,  lo  quale,  come  addietro 

è  parlato  Rub Libro  IX.  ft.tte  in  prigione 

in  Firenze,  e  lafciato  a  petizione  dello  (mpe- 
radore  negli  anni  1 3(58.  mandò  a  Firenze  adi- 
re, che  fei  Fiorentini  voleano  Arezzo,  egli  lo 
darebbe  loro  ;  e  quello,  che  addimandava  era 
quafi  nulla.  Molti  furono,  che  per  mano  dei 
Ghibellini  non  lo  voleano,  perchè  Marco  era 
Ghibellino.  Altra  brigata  pure  di  quella  me- 
defima,  davano  colore  di  non  torlo,  per  non 
ingiuriare  lo  Re  Carlo  ;  e  tanto  venne  di  con- 
TmQXVlL  D  te- 
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tefa,  che  non  fi  tolte;  ma  diflefi,  che  quelli, 
che  lo  rifiutavano  ,  per  non  torio  al  Re  Carlo  , 
non  lo  voleano,  perocch'  era  loro  fortezza  ;  e 
fé  finiiìro  venifle  d'efière  cacciati,  com' alerà 
volta  erano  ftati,  erano  amici  dello  Re  Carlo, 
e  quello  nido  averebbono  avuto .  Pvinianga  nel 
fuo  luogo  qual  fi  folle  la  cagione;  come  Odet- 
to addietro  in  più  luoghi ,  e  più  volte  fi  potè 
avere  ,  e  non  fi  toife ,  ed  iniianzi  che. lo  a\  eilè 
il  Re  Carlo  ;  e  poiché  lo  Re  Carlo  V  ebbe ,  fi  fa- 
rebbe auto  pure  dallo  Re  per  lxx.  mila  fiorini  ; 
bencaè  fidile  gran  pregio ,  gollò  poi  più  di 
quattro  coianti ,  fanzai  pericoli  Addivenne, 
che  Marco ,  vedendo  la  contefà  de'  Fiorentini , 
difiè  ,  cne  s'egli  non  lo  togiiellèro  ,  lo  darebbe 
altrui ,  ed  al  demonio ,  fé  non  a v  elle  a  cui  darlo 
altri ,  Fece  trattato  dentro  con  quelli ,  che  lo 
davano,  ed  introcc":  dentro,  e  milTeci  il  Sire 
di  Cjfcì,  e  fu  rubato  ora  un'altra  volta;  e 
così  fanno  li  mali  cittadini  buoni,  perchè  lo 
Re  Cario  non  abbia  denari,  f  alerò  perchè '1 
Comune  non  T  abbia  in  fua  balia,  acciocché 
fé  difaflro  avvenjlfe  d'elTère  altra  volta  cac-» 
ciati,  avere  nido,  che  fé '1  Comune  i'avefl>e, 
non  lo  averebbe  avuto,  Quefto  fi  dille,  fé  fu 
vero.  Iddio  ne  fa  la  verità;  ma  pure  il  Co- 
mune non  lo  ebbe  per  le  contefe  de'  mali  cit- 

'  tadmi .  E  quello  fu  a'  dì . . .  del  mefe 

^icccLxxxiV.  E  quefto  medefimo   dì  venne  la 
novella,  che '1  Duca  d' Angiò  era  morto. 

Co7nc 
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Come  ì  Fiorentini  disrono  balìa  atti  detti  Dieci  in 
loro  ,  per  fare  certe  cofe  con  gli  Collegj  ,  e  ra- 
gunarono  geme  di  foldo ,  e  d"  a??ii/là  ajfai . 
Rubrica  ^63. 

'  "^TE'  detto  anno,  e  mefe  d'  Ottobre  ,  11  cit- 
JLN  tadini  di  Firenze  vedendoli  prefo  Arezzo 
da  Compagnia,  G  parve  loro  male  ftare .  Die- 
rono  grande  balia  alli  predetti  Dieci ,  e  quelli 
ragunarono  danari  affai ,  e  foldarono  d'  ogni 
fcazzamaglia ,  ed  ancora  de'  buoni  foldàti ,  e 
divenne  tanto,  che  lo  Comune  foldò  circa  fei- 
cento  lance ,  e  circa  fettecento  pedoni ,  e  foldò 
una  Compagnia  di  Mefs.  Guido  d'  Afcanio  da 

Siena ,  e  di Marco  Tedefco ,  ed  altri 

con  cavalli  circa  duemila  cinquecento,  e  pe- 
doni cinquecento  ;  e  d'  amicizia  ebbe  di  più 
luoghi ,  cioè  da  Bologna ,  e  Perugia ,  e  da  Fifa , 
e  Lucca,  e  d'altri  luoghi  di  Signoretti  furono 
intorno  di  milje  lance ,  ed  aflki  pedoni ,  e  con- 
tadini. E  quello  fi  fece  più  prefto,  che  mai  fi 
faceffe  per  lo  Comune  di  Firenze  ;  bontà  de  i 
Dieci,  e  de'  danari  del  Comune ,  che  alli  bi- 
fogni  al  fine  ogni  uomo  li  tira  fuori  volentieri. 
La  quale  gente  fi  mifle  alle  frontiere  intorno 
ad  Arezzo ,  e  ftrinfero  le  vie  dello  venire  fo- 
r3ggio  ad  Arezzo,  falvochè  fi  difle  ,  ch'e'Sa- 
neii  davano  loro  foraggio ,  per  difpetto  de'  Fio- 
rentini . 

D  2  Cerne 
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Come  quegli  di  Qìjliglione  Aretino  fi  dierom 
a  Fiorentini,  Rub.  964. 

NEI  detto  anno  ,  e  mefe  di ^'^  ebbe  lo 
Comune  di  Firenze  Cafliglione  Aretino 
in  quefto  modo,  che  da  loro  propria  volontà 
li  vennono  a  dare,  o  che  temellèro  di  non  an- 
dare come  gli  Aretini.  Lo  Comune  di  Firenze 
li  prele  ;  ma  lo  Caflero  li  ttrinQ  tuttavia  per 
lo  Re  Carlo . 

Come  lo  Comune  di  Firenze  ebbe  Arezzo ,  ed  in 
che  maniera.  Rub.  965. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Novembre  ,  Itrin-* 
gendo  lo  Comune  di  Firenze  Arezzo  ,  lo 
riduffe  a  tal  porto,  fecondo  li  trovò  poi ,  ed 
ancora  li  dicea  prima,  che  poco  v'  era  da  man- 
giare ,  perocché  per  gli  cavalli ,  che  confumava- 
no aflai  roba,  v'era  poco,  diche  molto  (t  a  vano 
male.  Giovanni  d' Azzo  degli  Ubaldlni,  che 
v'era, e  Marco  da  Pietramala  v'avevano  buona 
brigata  ;  volieno  foffrire  ogni  affanno ,  perchè 
non  veniffe  alle  mani  de'  Fiorentini .  Pure  lo 
Sire  di  Cufcì,  ficcome  uomo ,  che  volea  tocca- 
re lo  danaio ,  fi  argomentò  di  trattare  ,  e  tanto 
venne  la  cofa  innanzi ,  eh'  ella  ebbe  compimen- 
to ,  e  vendello  lib^^ro  al  Comune  per  fiorini  cir- 
ca 
^i)  S  ii  IO.  dfDiemin .  V.  Ammirato  /.  i$.pag.  77«. 
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ca  cinquantamila ,  e  diede  la  tenuta  al  Comune  ; 
e  per  io  Comune  lo  prefe  lo  Capitano  della 
guerra,  ciò  fu  Mefs.  Giovanni  degli  Obizi  da 
Lucca.  LaCaiTero,  che  lo  tenca  Mefs.  Iacopo 
Caraccioli  da  Napoli  per  lo  Re  Carlo  ,  lo  diede 
ancora  al  Comune  con  pregio  di  fiorini  venti- 
mila. E  così  venne  la  novella  in  Firenze,  che 
Arezzo  era  avuto  a' dì  i  8.  di  Novembre;  di 
che  fé  ne  fece  molti  falò,  ed  alcune  brigate  di 
giovani  armeggiarono  .  E  cesi  s'  ebbe  Arezzo 
con  grande  fpe("a  di  pregio  di  compera,  e  di 
fpefa  di  foldare  fcldati  p^^r  più  tempo,  che  fu 
gran  quantità  di  danari ,  e  poteaii  avere  per 
quafi  nulla .  E  così  fanno  le  divifioni  de'  cit- 
tadini nelle  città,  che  di  foldati,  che  tuttora 
non  averebbono  foldati,  eh' efii  tennono  loro 
ferme,-  ma  pure  infino  r quello  dì  goftarono 

fiorini -benché  ogni  fpefa,  poiché  male 

era  ira ,  parve  non  dolere  ,  quando  s*  ebbe  là 
poildììone.  Quando  fi  venne  a  pigliare  le  car- 
te,  e  le  prometfioni ,  volle  lo  Sire  di  Cufcì ,  che 
fi  faceflero  in  quello  modo  :  eh'  egli  in  vece , 
ed  in  nome  dello  Re  di  Francia  donava  libe- 
ramente al  Comune  di  Firenze  la  città  d'  A- 
rezzo  fenza  alcuno  prezzo,  o  dono,  o  guidar- 
done  ;  e  quando  le  carte  fi  faceano  ,  Mefs.  Do- 
nato di  Iacopo  Acciaiuoli,  eh'  era  V  uno  di  quel- 
li, che  lo  ricevea  per  lo  Comune  di  Firenze , 
difle  ;  Salvo  le  ragioni ,  falvo  le  ragioni  di  Mon- 
fignore  lo  Re  Carlo.  Rifpuofe  lo  Siri  di  Cufcì i 

D  3  che 
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che  chi  folTe  da  tanto  ordine ,  clie  nominafle 
in  quelli  patti  Carlo  di  Durazzo  ,  che  colla  da- 
ga, ch'egli  avea  in  mano,  ch'egli  lo  uccide- 
rebbe, e  farielo  giitare  a  terra  delle  fineftre; 
e  domandò  a  Mefs.  Donato;  per  cui  egli  era 
quivi?  Rifpuofe:  Per  lo  Comune  di  Firenze. 
Rifpuofe  lo  Sire,  eh' e' XL  mila  fiorini, eh' egli 
avea  per  Arezzo,  s' intendeffero ,  che  '1  Comu- 
ne di  Firenze  glieli  preflafTe ,  e  eh'  egli  non 
folle  corretto  a  rendergli ,  le  non  quando  egli 
ne  folle  agiato;  gli  altri  furono  i  magaluffi, 
cioè  infino  in  cinquantamila.  E  co^ì  fatto,  vol- 
lero gli  ambafciadori,  che  per  li  detti xl.  mila 
fiorini  egli  promectelTe  ,  non  eflere  contra  al 
Comune  di  Firenze  per  quattro  anni.  Allora 
rifpuofe  lo  Sire  di  Cufcì,  che  non  volea  quello 
termine ,  ma  in  tempo  di  fua  vita  promettea 
non  elTere  contra,  falvo  le  gii  Fiorentini  non 
foflero  collo  Re  Carlo  con  gente,  o  con  dana- 
ri,  per  retto,  ne  per  indiretto,  mentre  folle 
in  guerra  collo  Duca  d'  Angiò,  o  collo  Re  di 
Francia. E  molte  altre  cofe  fi  dillèro  eflere  dette 
per  lui,  e  promefle  per  nollri  ambafciadori. 

Come  s' ebbe  lo  Cajfero  di  CaJligUonè  Aretino . 
Rubrica  966. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Novembre  a' dì 
xxviii/'^  venne  ruUvo,e  la  lettera,  co- 
me 

(1)  L'  Ammirato  lo  pone  aMi  13.  di  Dicembre.  Lib,  i$* 
png,  770. 
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me  lo  Comune  di  Firenze  avea  avuta  la  tenuta 
del  Caflero  di  Caftiglione  Aretino,  e  come 
Mefs.  fenato  Acciaiuoli  avea  prefa  la  tenuta 
d'  eflò  ,  eh'  àvea  prefa  la  tenuta  prima  della 
Terra . 

Come  lo  Capitano  della  guerra  i*  Arezzo  rendè 
le  infegne ,  Rub.  póy. 

INqueftoanno,  e  tnefe  di  Dicembre  d\  6/^^ 
lo  dì  di  Santo  Niccolò,  lo  Capitano  della 
guerra  d'  Arezzo  ,  ìs.tk.  Giovanni  degli  Obizi, 
tornò  in  Firenze,  e  nell'ora  della  Terza  con 
grande  triunfo  di  campane,  e  di  trombe  raf- 
fegnò  al  palagio  de'  Signori  alli  X.  della  balìa 
la  infegna  del  Comune . 

Di  Novità  che  fu  in  Siena  * 
Rubrica  968. 

IN  quefto  mededmo  anno,  e  mefe  addivenne 
in  Siena  novità,  e  parve,  che  molti  Itimaf- 
fero  ,  e  fpezialmente  li  Saneli  tennono  da  prin- 
cipio ,  che  da'  Fiorentini  venilTe  la  novità  ; 
perocch'  eglino  per  lo  loro  animo,  che  avieno 
contra  li  Fiorentini,  e  fpezialmente  nella  in- 
trata  d*  Arezzo ,  che  i^ce  il  Signore  di  Cufcì ,  fu 
da' Sanefi  favorito;  di  ch'eglino  filmarono ef- 
fere,  com'era  ,confapevole  alloComunedi  Fi- 
renze ;  ficchè  la  novità  fu  ;  ed  eglino  {limando 

D  4  ciò 

(1)  MS.  ^i  7. 
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ciò  addivenire  da  Firenze,  perocché  fi  fentia- 
no  colpevoli  in  avere  offeib ,  e  non  pure  ivi , 
ina  molte  altre  volte  a  Firenze ,  perocché  non 
era  conforme  lo  Stato  de'  Sanefi  a  quello  de  i 
Fiorentini  ;  perocché  a'  Fiorentini  era  Stato  di 
più  alti  cittadini,  ed  in  Siena  di  minore  con- 
dizione ,  e  più  balìa  .  La  novità  fu  quefta ,  che 
in  Siena  fi  facea  trattato  di  torre  lo  flato  di 
quella  gente ,  e  recarla  a  più  alta ,  e  difcreta 
gente  ,  coni'  era  di  gentili  uomini ,  e  dello  or- 
dine de' nove  uomini  di  (tato,  e  condizione 
mezzani,  e  mercatanti,  ed  uomini  ,  che  per 
antico,  e  buono  tempo  aveano  retto,  e  bene, 
ed  in  concordia  col  Comune  di  Firenze.  Lo 
trattato  difcoperto,  e  li  foldaii  del  Comune  di 
Firenze  trovatoli  in  queHe  Terre  convicine  di 
Siena ,  furono  prefi  in  Siena  vii.  contadini  da 
Firenze ,  li  quali  furono  giuftiziati  fubito ,  e 
poi  cerca  la  Terra,  e  non  giuntone  più,  fu- 
rono ferrate  le  porti ,  e  preli  altri  loro  citta- 
dini,  e  furne  giuftiziati  circa  tre,  e  bandeg- 

giati  circa li  quali  furono  uomini  d' ogni 

condizione. 

Come  i  Fiorentini  ìììandarono  nmbafciadori 
a  Siena .  Rub.  970. 

NEI  detto ,  e  medefimo  tempo ,  e  mefe  ,  cf* 
fendo  h  novella  in  Firenze  di  ciò  ,  e  com^ 
li  Sanefi  H  gravavano  del  Comune  di  Firenze, 

ad- 
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addivenne,  che  volcndofl  lo  Conìiina  di  ciò 
difgravare, mandò  ambafciadoriaSiena  a  dolerli 
del  cafo  ,  ed  a  profererli  dell' aiuto,  e  concor- 
dia. Li  quali  ambafcladori  furono  eletti  più  vol- 
te ,  e  niuno  vi  volea  ire  ,  confiderato ,  che  li  Sa- 
ncii Ibno  uomini  di  furia,  e  non  molto  per- 
fetti amici  de' Fiorentini .  Ultimamente  rihu- 
tato,  e  vietato  lo  andarvi ,  foggiunfe  ,  che  fi 
elelTero  grinfrafcritti  ;  ciò  furono  quelli: 
Mefs.  Benedetto  Cavaliere  degli  Alberti, 
Mefs.  Tcmmafo  di  Mefs.  Marco  de'  Marchi, 

ludice, 
Andrea  di  Francefchino  degli  Albizi . 
Quefti  furono  così  eletti.  Mefs.  Benedetto  dì- 
cea  di  non  andare  ;  fu  fubito  detto  per  gli  Prio- 
ri,  che  o  voleile  ire  a' confini,  ó  ire  a  Siena  ; 
di  che  fubito  diliberò  lo  andare,  ed  andò  a 
Siena  con  gli  compagni,  e  dopo  molti  di  an- 
darono in  Siena ,  e  praticato  delll  loro  accor- 
di ,  e  commeffione ,  e  non  furono  molto  bea 
Veduti ,  come  averebbono  voluto  . 

CorTje  Mefs,  Agnolo  Acciainoli  Ve/covo  di  Firenze , 

fu  eletto  Cardinale  per  Papa  Urbano , 

Rubrica  971. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Dicembre  pre- 
detto venne  in  Firenze  novelle,  ficcome 
Mefs.  Agnolo  di  Iacopo  di  Donato  AcciaiuoH 
Vcfcovo  di  Firenze  ^  era  fatto  di  Vefcovo  Car- 
di- 
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dinaie  di  Papa  Urbano   DI  che  in  Firenze  per 
molti  fé  ne  fece  grande  allegrezza,  ficcome  (i 
ufa  di  iimili  cofe  per  gli  airiici ,  e  parenci  de  i 
detti  onorati  ;  e  dove  fono  le  fette  il  contra-  , 
rio  di  ciii  odia . 

Della  h?jprfa,  e  guerra  di  Marco  da  Fietr amala  * 
Rubrica  9:  2. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Febbraio,  ve- 
dendofi  li  Fiorentini  avere  Arezzo  ,  e  ve- 
dendo ,  che  la  via  non  era  fpedica  dà  Firenze 
ad  Arezzo  ,  che  li  Tarlati ,  ed  Ubertini  d'i^rez- 
Zo  teneano  Terre  in  q^efto  mezzo,  cioè  tra^l 
contado  d'Arezzo,  e  la  Terra,  e  lo  contado 
Fiorentino ,  ed  ancora  le  dette  Terre  eflère  del 
Comune  d'Arezzo,  o  del  Velcovado,  penfa- 
rono,  come  avieno  comperato  Arezzo,  ed  il 
contado,  che  quelle  Terre  erano  loro.  Signifi- 
carono a  Marco  figliuolo  di  Mefs  Piero  Sacconi 
da  Pietramaia ,  che  rendeffe  le  Terre ,  ch'erano 
del  contado  d'  Arezzo  :  egli  rifpuofe  efiere  fue, 
e  che  i  fuoi  antichi  T avieno  avute,  e  pofledute 
gran  tempo  ;  e  dicea  vero,  che  eiiendo  di  loro 
legnaggio  il  Vefcovo  d' Arezzo  Signore ,  eglino 
occuparono  di  quelle  Terre ,  e  poi  T  avieno 
tenute ,  ed  ancora  murate  ,  e  fpefo  \  nondime- 
no la  proprietà  d'eflè  erano  del  Comune  ,  e 
quali  dèi  Vefcovado;  di  che'eflb  dicea  buone 
parole,  e  che  volea  fi  vedeiTe  a  ragione.  Li 

Die- 
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Dieci  della  balia,  non  volendo,  che  ufciilc 
loro  di  mano,  tenendo  a  parole  coftui,  il  Co- 
mune diliberarono  la 'mprefa,  ed  andovvi  To- 
ile,  e  delle  fue  cartella  s'ebbono  per  trattato, 
e  per  concordia  parte .  E  Capitano  di  guerra 
v'andò  uno  giovane  Cavaliere  ,  cioè  Mefs. Van- 
ni di  Michele  di  Vanni  Caftellani .  Quefte  fono 
le  Terre  ,  che  fi  ebbono  in  quefto  anno  di  Mar- 
co da  Pietramala 


€ome  s^  ebbe  Leoìie  del  contado  d' Arezzo ,  che  tene  a 
Mefs.  Azzo  degli  Ubertini.  Rub.  973. 

NEI  detto  anno  figniflcando  il  Comune  di 
Firenze  a  Mefs.  Azzo  degli  Ubertini,  che 
egli  tenea  delle  Terre  del  Comune  d'  Arezzo , 
ragione  di  Firenze  , Terre,  egli  venne  a  Firen- 
ze ,  e  con  concordia  diede  al  Comune  di  prima 
punta  Leone ,  dicendo  quella  effere  del  Comu- 
ne d'  Arezzo . 

Come  il  ?apa  Urbano  ebbe  quiftione  collo  Re  Carlo 
in  Puglia.  Rub.  974. 

NEI  detto  anno  McccLxxxiv.apparvono  no- 
vità tra']  Papa  Urbano,  e  lo  Re  Carlo 
in  Puglia  ;  e  benché  non  fia  di  nofrra  materia , 
pure  ne  toccheremo  per  le  condizioni  de'  Fio- 
rentini ,  che  in  loro  fette  gareggiano ,  e  favo*' 

reg- 
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rcggiand  colle  dette  parri  di  cofe  nuore  ,  che 
epparifcono  nel  paefe  ,  Ijperando  acquiltare  (ta- 
to ,  e  cuelli ,  che  lo  tengono  fi  rallegrano  ,  che 
la  novità  fia  in  utile  ,  ed  in  onore  di  quelli, 
di  cui  lì  fanno  campo.  Nella  brigata,  che  reg- 
gea  ,  dico, che  reggea  favorevole,  e  baldanzoii 
di  parole  ,  fpantendo  gli  altri ,  furono  col  titolo 
di  Parte  Guelfa ,  come  addietro  appare  ,  rimedi 
in  Firenze  ,  e  ribandlti  ;  e  perche  molti  di  loro 
furonOxCollo  Re  Carlo  quando  venne  a  Irircnze, 
innanzi  aveffe  lo  reame ,  fotto  quello  tit  )lo  del 
Re  Carlo  avcano  Tempre  quello  njme  favori- 
to, e  fé  a  loro  foflè  dato  creduto  ,  averebbono 
datigli  danari,  e  dierono  quello  poterono,  co- 
me addietro  appare.  Ora  appare  ,  che  quando 
lo  Re  Carlo  ricevette  la  corona  in  Roma  da 
Papa  Urbano,  promettefle  al  Papa  per  lo  ni- 
pote del  Papa  uhcj ,  e  Terre  ,  le  quali  poi  avuto 
io  reame ,  non  parve ,  che  lo  Re  Carlo  gli  of- 
fervallè  la  promeffa  .  Di  che  per  più  fpazio  ,  e 
lettere,  ed  ambafciate  non  oflèrv andò,  nò  an- 
cora pagando  la  debito  cenfo  il  Re  Carlo  alla 
Chiefa  dello  reame  ,  com'  era  d' antica  ufanza , 
e  patto ,  e  '1  Papa  andoffi  a  Napoli ,  ed  ultima* 
mente  ad  Averfa ,  dicendo  il  Papa  ai  Re  Carlo , 
ch'egli  era  venuto  in  fuo  favore  per  la  guerra 
del  Duca  d'Angiò,  ch'egli  avea  contra,  ed 
ancora  perch'egli  oflervaOe  quello,  che  pro- 
meflb  avea  .  Venne  tra  loro  fcrezio  per  modo , 
che  '1  Re  Carlo  lo  fece  foftenere  nel  caffero 

d'A-- 
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d' Averfa,  che  non  fi  potè  partire  ;  poi  nato 
concordia  tra  loro,  e  racconcili  iniienie ,  e 
dato  alcuna  parte  della  impromeila,  lo  Papa 
andò  a  Napoli ,  e  da  Napoli  a  una  Terra  di  là 
da  Napoìi  xxvi.  miglia ,  ov'  è  uno  bello  caffe- 
ro,  che  lo  fece  Mefs.  Niccola  Acciaiuoli  Graa 
Siniicalco,  e  la  Reina  poi  molto  adornò  ,  e  di- 
leitevole  ;  e  quivi  volendo  poi  dal  Re  Carlo  la 
fua  promelTa  ,  ed  egli  non  olfervando,  turban- 
doli ,  cercò  di  fare  proceffo  contra  allo  Re 
Carlo,  e  di  fare  amicizia,  e  lega  con  quelli 
Baroni ,  che  teneano  col  Duca  d'  Angiò  .  Ed 
iiltJaiamente  legatoli  con  quelli  della  parte  del 
Duca  d  Angiò  ,  fermò  fuo  proceilò  contra  allo 
Re  Carlo  ;  e  volendolo  leggere  in  Nocera  ,  li 
Cardinali  non  volendo  a  ciò  acconfentire ,  e 
fattigli  venire  nel  caflero  ,  furiofamente  ne  fece 
prendere  otto,  infra' quali  fece  rubare  le  loro 
cafe  ,  e  mettere  a  faccomanno  arneli ,  e  cavalli 
a' fuoi  foldati ,  ed  al  fuo  nipote,  lo  quale  fi 
chiamava  lubutillo  .  E  così  ne'  prefi  alcuni  ne 
fece  mettere  al  tormento,  e  alcuni,  ed  uno 
Vefcovo  ne  morì,  ed  uno  Cardinale  fi  guaito 
della  perfona,  che  sfrondolò  le  budella  nella 
borfa.  Fatto  quefto,  gli  altri  Cardinali  fi  fug^ 
girono  a  Napoli. 


Come 
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Come  lo  Papa  Urbano  fece  a^  Cardinali  ^  perchè 
fentì  y  eh'  erano  dal  Re  Carlo ,  e  cercavano  di 
fare  contra  a  lui ,  e  lo  Re  Carlo  lo  affediò  iti 
Noe  era,  Rub.  5^75. 

NEI  detto  anno,  fentendo  il  Papa  i  Cardi- 
nali partiti ,  fi  fcntì ,  ch'eglino  gli  voleano 
dare  tutori .  Di  che  fentendo  quefto  li  privò 
tutti ,  acciocché  non  poteflTero  fare  contra  a 
lui ,  falvochò  quelli,  ch'erano  con  lui  in  No- 
cera,  e  cosi  gli  parve  edere  ficuro .  Lo  Re  Car- 
lo gli  mandò  Y  afledio  ,  e  ftrinfelo ,  perchè  fo- 
raggio non  v'  intraffe  in.  caftello  ;  poi  fenten- 
do ,  eh'  era  fornito ,  e  per  molto  acquazone  , 
arfero  lo  borgo ,  e  partirfi  . 

Come  certi  Baroni  vollono  foc  correr  e  il  Papa;, 
e  furono  fconfitti .  Rub.  ^']G. 

NElla  detta  ftagione,  eflendo  affediato   lo 
Papa ,  quattro  Signori ,  cioè  lo  Conte  di 
Sant'  Agata ,  e  lo  Conte  di  Monte  Dorigi ,  e 

quello  di  Santa e  di  Sant'  Agata  con 

mille  cavalli ,  fi  partirono  per  foccorrere  il  Pa- 
pa .  Poi  fentendo  partito  Tofte,  fé  n'andarono 
verfo  NapoU,equivi  corfero  preflb  alla  Terra 
a  due  miglia  ;  poi  partitifi  di  là  ,  furono  fegui- 
ti ,  ed  andando  a  Nocera  al  Papa  ,  furono  fcon-^ 
fitti,  e  prefi  circa  dugento  cavalli  di  loro,  e 

ricol- 
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ricolfonfi  Tu  a  Nocera ,  preflb  ch'ai  caflero. 
Apprefìo  quelli  Baroni  volendDii  riducere  a  lo- 
ro Terrei,  furono  fcontrati  inlieme  col  nipote 
del  Papa,  e  dalla  gente  del  Re  Carlo  ;  onde  (i 
r'd urlerò  in  uno  cailello  ;  fi  chiama  Scafati  :  di 
notte  !i  detti  Baroni  fi  partirono  ,  ed  anda- 
ronfene ,  e  lo  nipote  del  Papa   fi   rimafe  in 

Ifcafati . 

r 

Come  li  Sanefi  mutarono  flato  ,  e  cacciarono  la 
gente  minuta  dello  flato.  Rub  5^77. 

NEI  detto  anno ,  e  niefe  di  Marzo ,  avendo 
li  gentili  uomini  di  Siena,  fecondo  fi 
dille  ,  col  favore  de'  X.  della  balia  di  Firenze 
fatti  foldati ,  e  legatofi  colT  ordine  de'  IX.  e 
de'  Xi  .  crie  non  avieno  uficj ,  e  facendo  guerra , 
e  par  andò  largo  contra  a  quelli ,  che  tenieno 
lo  nato,  faccendo  trattati,  quelli  dubitando, 
mandarono  a  Firenze,  ed  andarvi  ambafciado- 
ri  Di  che  non  elìendo  in  'concordia  ,  fi  parti- 
rono li  due  ,  e  li  due  vi  rimafero  ;,  ed  ultima- 
inente  la  Terra  romore;:giò ,  e  lo  flato  fé  ne 
mutò:  e  dove  erano  xv.  Signori,  tornarono 
a  X.  e  dove  erano  xii.  di  quello  popolo  minu- 
to ,  fola  mente  due  ve  ne  milfero ,  e  quattro 
dell'  ordine  de'  Nove  ,  e  quattro  d  li'  ordine 
de'  XII.  Di  quella  cofa  fi  fece  in  Firenze  gran- 
diifima  allegrezza ,  e  grandi  parlanze  ;  pure  per 

quelli ,  che  d'  uno  animo , ,  cioè  quelli, 

che 
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che  col  titolo  di  Guelfi  fi  mantellano,  ed  ar- 
meggio fli ,  e  fcceli  falò,  e  fonarono  campane  ; 
ina  algeneraledifpiacque  forte,  perocché  non 
pare  onelio,  clic  m:ii  l'uno  Comune  faccia 
fare  novità  nella  Terra  dell'altro  ;  e  fé  lo  fa, 
non  pare  degna  cofa  avere  allegrezza  di  ma- 
le, che  perfona  riceva,  fé  non  è  nimico. 

D^lh  cnrsflia ,  che  fu  in  Firenze  in  quejlo  anm 
di  grano ,  e  di  vino .  Rub.  ^7  8. 

IN  quefto  anno  fu  in  Firenze  grande  care- 
ftia  d'ogni  cofa,  e  quello  addivenne  per 
mala  ricolta ,  per  la  gran  piova ,  che  fu  quefto 
anno,  perocché  non  lafciò  battere,  e  quella 
fi  guaftava,  perocché  umido  fi  ricoglieva,  e 
valfe  lo  ftaio  circa  tre  lire  del  buono ,  di  pefo 
di  meno  di  48.  libbre,  e  quefto  era  lo  miglio- 
re ,•  e  di  vino  fu  la  maggiore  careftia  ,  che  niu- 
no,  che  vi  folfe,  ricordalle  mai  a  fua  vita; 
perocché  non  fi  ricorda  mai  di  Marzo ,  e  d' A- 
prile  valere  lo  vino  foldi  fei  la  metadella  di 
vermiglio;  altre  volte  era  valuto  quefto  prez- 
zo ,  ma  di  Luglio ,  e  d'  Agofto  ,  ma  non  di  pri* 
mavera.  Valfe  fiorini  due  lo  barile  lo  buono, 
e  vendefli  foldi  7.  e  8.  la  metadella  del  ver- 
miglio buono  ;  e  quefto  addivenne  per  la  pio- 
va ,  che  feguì  fempre ,  e  poi  la  ftate  fé  ne  gua- 
ftò  afl'ai  in  inforzare ,  ed  in  volgerfi .  La  car- 
ne ,  per  le  guerre  di  Lombardia ,  e  di  Puglia> 

ca- 
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caniTiina,  falvo  lo  porco  .  Fu  comune  queila 
caretlia  del  vino ,  e  del  grano  in  qaeito  annj  ; 
ù^na  nel  vegnente ,  come  e  detto . 

Come  ofcurò  lo  Sole .  Rub.  979. 

NEI  detto  anno ,  e  mefe  d*  Agofto  a'  di  17. 
dopo  mezzo  dì,  ofcurò  il  Sole  ,  e  delle 
33.  parti  d'elfo  le  17.  lo  quale  fu  bello  tempo  , 
€  quali  non  li  vide  niente  di  Sole  rifplendere . 

Queftifono  i  Priori  dal  dì  primo  diSettembre  1383. 
a  tutto  Aprile  1384.  Rub.  980. 

JN  eccolo  di  Niccolò  di  G he rardino  Gianni 
Buonaiuto  di  Taddeo  Aglioni 
Angelo  di  Tinaccio  Compiobeli 
Roffo  di  Piero,  Caligaio 
Giovanni  d'Go.  di  Lippo  Aldobrandinl 
Giovanni  di  Ser  Dato,  Malifcalco 
Andrea  di  Francefchino  degli  Albizzi 
Francefco  di  Michele  vocato  Becco,  Fabbro 
Giovanni  di  Niccolò  Riccialbani  Gonf.  di 

giuft.  quar  S.  Croce 
Ser  Bonaventura  di  Ser  Zello  lor  Not  q.  det« 

Bene  d'  Albizzino  ,  Speziale 
Angelo  Banchini ,  Pizzicagnolo 
Vanni  di  Niccolò  Ricoveri 
Bartolommeo  di  Francefco  Bifarned 
Tomo  XVII.  E  Ghc- 
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Gherardo  di  Rodò  de'Gianfigliaz/i 

Giovanni  di  tetto,  Mac Ltro 

lantlno  di  Giovanni  de'  Medici 

Bonaiuto  di  Landò,  CaiUttaio 

Iacopo  d'  Ubaldino  degli  Ardinghelli  Gonf. 

di  giull:.  quar.  S.  M.  Novella 
Ser  Iacopo  di  Benintendi  della  Cala  lor  Not. 

quar.  S.  Gio. 

Iacopo  di  Micucclo ,  Lanaiuolo 
Francefco  di  Pafquino  ,  Rigattiere 
Duccio  Meglini ,  Cambiatore 
Paolo  d'  x\mbrogio,  Coreggiaio 
Donato  d'  Albizzo  degli  Acciaiuoli 
Giovanni  di  Bertoldo ,  Speziale 
Francefco  di  Ser  Piglialarme ,  Speziale 
Lionardo  di  Teo,  Corazzaio 
Domenico  di  Guido  del  Pecora  Gonfal.  eli 

giull.  quar.  S.  Gio. 
Ser  Bernardo  di  Ser  Taddeo  Carchelli   loro 

Not.  quar. S  Croce. 

Ridolfo  di  Iacopo  Ridolfi    * 
Bonino  di  Iacopo  ,  Fabbro 
Lapo  di  Francefco  Corfi 
Gherardo  di  Giovanni,  Calzolaio 
Giovanni  di  Filippo  Carducci ,  Ritagliatore 
Matteo  di  Benozzo  di  Sovigliana ,  Vinattierc 
AlelTandro  di  Danielle  Arrigucci 
Benvenuto  di  Piero  Nuti ,  Setaiuolo 
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Simone  di  Giorgio  Baroni  Confai,  di  giuft. 
,   quart.  S.  Spirito 

Ser  Piero  di  Sere  Stefano  Cafciani  lor  Noe. 
q.  S.  M.  Novella  . 

Co??ie  Bartolommeo  da  Pietramalafice  accordo  con 
gli  Fiorentini ,  e  rendè  fei  casella  al  Comune 
di  Firenze ,  ed  ebbe  dal  Covume  alcune  cofe , 
f  danari ,  Rub.  981. 

NEgli  anni  di  Grido  MCccLXXXV.eflendod  te- 
nuti più  ragionamenii  per  gli  Dieci  della 
balla  d'  Arezzo  con  Bartolommeo  di  Mefser 
Mafo  da  Pierramala,  ch'egli  dovefle  rendere 
le  caRella ,  ch'egli  tenea  del  Comune  d' Arezzo 
a' Fiorentini, ed  egli  fcotendoii,  Tempre  dicea, 
che  volea  commettere  a  ragione  quella  quiilio- 
ne  collo  Comune  di  Firenze  ,  il  Comune  dicea, 
che  volea  di  ragione,  e  di  fatto;  perocché  a 
ragione  il  Comune  non  potea  addimandare  ; 
imperocché  il  Comune  a  punto  di  ragione  non 
tenea  Arezzo ,  perocché  1q  avea  auto  da  chi  lo 
tenea  per  forza ,  e  non  con  ragione .  Di  che 
ftando  in  quefta  quiftione ,  fu  per  lui  diman- 
dato a'  Priori  falvocondotto ,  e  gli  Priori  lo  fe- 
ciono  ,  e  con  gli  Dieci  della  balia  non  ne  con- 
ferirono. Onde  fdegnati  li  Dieci,  parve,  che 
fignificaflero  al  Capitano  della  guerra  di  la  fo- 
pra  a  Marco  ,  che  predafie  ;  di  che  fu  predaro, 
eilendo  in  Firenze  ;  di  che  fi  dolfe  ,  e  varj  ra- 

E  z  gio- 
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gionamenti  ne  furono  tenuti ,  e  nelT  ultimo  per 
gli  pia  fu  biafimato,  come  a  ilretto  punto  di 
ragione  li  detti  fi  falvaflèro,  che  lo  bullettino 
fu  fatto  a  lui ,  e  non  alle  Terre  ;  ma  pure  niuna 
guerra  era  moda  palefe  apxora,  fé  non  quella . 
Pure  il  danno  fu  fuo,  ianza  utilità  di  comune, 
ed  i  foldati  arricchirono  di  più  viii.  mila  fiori- 
ni ,  a  lui  di  danno.  Venuto  al  contado  li  com- 
promefle  ne*  Priori,  e  Collegi  di  ragione  ,  e  di 
fatto.  In  «affetto  egli  lodarono,  ch'egli  deife  al 
Comune  fei  Terre  ,  le  quali  fono  quciie:  An- 
ghiari ,  buona ,  e  grolla  terra,  Gaenna  ,  ancora 
buona  ,  Pianeto ,  Montanteìlo ,  e  Carciano  ^^^  ed 
a  lui  folle  dato  per  lo  Comune,  mentrechè  Bar- 
tolommeo  vivellè,  aveflè  dal  Comune  di  Fi- 
renze fiorini  cento  ogni  mcfe.  Dato  lo  lodo  ia 
quefto  modo,  che  a  lui  folfe  lecito  ratificare 
aìio  lodo,  ed  oflèrvare  le  predette  cofe,  fé  a 
lui  piaceflè  .  Quando  che  no ,  eh'  egli  folle  ri- 
poito  col  fai V ©condotto  ne'  fuoi  termini ,  e  che 
afpettafle  la  guerra .  Rifpuofe ,  che  volea  an- 
dare a  cafa  alli  fuoi, e  riferire  ,  e  che  fé  a  loro 
parellè  ,  lo  farebbe,  e  tornerebbe  .  E  così  an- 
dò ,  e  ritornò .  e  retificò  al  lodo  dato ,  e  prefe 
le  provvifioni ,  e  le  caftella  afiegnò  al  Comune 
di  Firenze,  ed  alli  fuoi  uficiali. 

Come 

(i)  I  nomi  di  quelli  luoghi  fono  alquanto  diverfi  neirAm- 
mìiato  ,  dal  rifcontro  del  quale  può  aggiugnerfi  quel- 
lo ,  che  manca  ;  cioè  ,  o  Vaialla ,  o  Ranco .  V.  Lii,  i$. 
pag,  772- 
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Copie  Mefs.  Bernabò  fa  prejò  dal  nipote ,  e  toltegli 

le  Terre ,  cìd  egli  tenea ,  e  melJò  in  prigione . 

Rubrica  92. 

L'Anno  predetto ,  e  mefe  d'  Aprile ,  comec- 
ché poco  abbia  a  fare  a  noftra  materia, 
fé  non  per  la  lega  fatta  ,  venne  in  Firenze 
novelle  ,  che  andando  alla  fe-ia  fuori  di  Me- 
lano Mefs.  Bernabò  Vifconte  di  Melano  ,  Meft* 
lo  Conte  di  Virtù ,  figliuolo  di  Mefs.  Galeaz- 
zo ,  e  nipote  fuo  ,  gli  venne  incontro  da  Pavia  , 
e  prefolo  con  due  fuoi  figliuoli ,  cioè  Mefs. 
•  ••.■«••>••«•«•.  «•••^•.«••« 
e  mifiegli  nel  cafiero  fuo  di  Melano  ,  e  corfe 
Melano  ,  e  die  alpopolo  in  preda  la  caia  fua  > 
e  levò  le  gabelle  ;  poi  aifediò  le  Terre ,  e  prefe 
ogni  cofa  ,  e  lui  mille  in  una  afpra  torre ,  (  11 
chiama  la  Torre  della  Treccia;)  e  due  fuoi  fi- 
gliuoli ,  oltre  a'  prefi ,  V  uno  fé  n'  andò  nella 
Magna  al  Dugi  di  Storich ,  e  Y  altro  a  Vero- 
na .  Li  Fiorentini  gli  mandarono  ambafciadori, 
e  feciono  lega  con  lui  •  E  quefto  fi  difle  avere 
fatto  lo  Conte,  perocché  trovò,  che  Mefser 
^  Bernabò  lo  volle  avvelenare ,  ed  altre  volte  più 
/  lo  volle  fare  uccidere .  E  così  fa  la  fortuna , 
che  quegli,  di  cui  tremava  tutta  la  Criilianità, 
ed  avea  (tracco  Papa ,  ed  Imperadori ,  Comuni , 
e  Tiranni ,  fu  ingannato ,  e  prefo  da  uno  giò* 
vane ,  ed  abballata  la  fuperbia  di  tanto  tiranno . 
Molte  crudeltà ,  ed  altre  tirannie  s'erano  det- 

E  3  te 
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te  di  lui  infino  a  quello  di;  e  così  li  morì  in 
pregione .      __ 

Come  amhafct  adori  fi  maniarono  allo  Papa  Urbano , 

ed  al  Re  Carlo  per  pacificargli  infieme , 

Rubrica  5^83. 

QUefto  medefimo  anno  elìendo  follicirato 
dagli  amici  dello  Ke  Carlo,  che  li  Fio- 
rentini mandaffero  ambafciata  a  Napoli ,  per 
accordare  lo  Papa  collo  Re  Carlo  di  Paglia, 
elìendo  lo  Papa  ftretto  in  Nocera,  vi  furono 
mandati,  Mels.  Donato  Acciaiuoli,  Mefs.  Fi- 
lippo di  Mefs.  Alamanno  Cavicciuli 

Simone  di  Rinieri  Peruzzì  ;  li  quali  fi  difle  af- 
fentirli  quefta  ambafciara  più  in  fervigio  del 
Vefcovo  di  Firenze,  che  ad  altro  fine  ,  confi- 
derato,  ch'era  eletto  Cardinale,  e  qui  era  ve-  . 
nuto  lo  promovitore  del  fuo  Vefco\o,e  non 
ricevuto,  acciocché '1  Cardinale  foiTe  Velco- 
vo  ,  e  Cardinale ,  come  a  più  altri  avea  lo  Pa- 
pa fatto .  Pure  in  commelfione  ebbono  la  pa- 
ce ,  e  così  andarono . 

Co?ìie  il  Papa  nfcì  dallo  cajlello ,  che  teneva  affé- 
diato  lo  Re  Carlo  ,  coli'  aiiit.  di  Mefs.  Tommafo 
dì  Sanjeverino ,  e  del  figliuolo  del  Conte  di  Nola . 
Rubrica  984. 

NElli  detti  anni,  comecché  non  fia  di  no- 
ftra  opera,  pure  perchè  in  Firenze  fi  ve- 
dea  fotte  il  fegno  de'  ragionamenti  del  Re  Car- 
lo, 
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lo ,  foi-re  più  ,  che  a  utilità  della  noflra  città 
non  bifognava  j  che  parea  di  quefia,  e  dell'al- 
tre guerre  lontane  non  bifognaffe  ,  fé  non  le  il 
mettervi  pace;  ma  a  Firenze  una  brigata  ula- 
vano  dire  ,  che  chi  non  voleiiè ,  che  lo  Re  Car- 
lo vincelle  ,  era  nimico  del  buono  (lato  di  Fi- 
renze ,  e  per  un'  altra  brigata  li  dicea  il  con- 
trario, non  per  difpiacere  allo  Re  Carlo  in  lui 
medellmo,  ma  per  lo  trafandare  di  quelli  ave- 
rebbono  voluto  vederlo  perdere.  Perocché  co- 
me alla  comunità  pareile ,  che  il  Duca  d'  Angiò 
folTe  della  Caia  di  Francia,  e  Guelfo  ,  come  lo 
Re  Carlo ,  e  più  ;  nondimeno  per  l' antica  ami- 
cizia vicina  ,  ed  amore  di  Puglia,  voleano  me- 
glio allo  Re  Carlo ,  ed  oggi  perchè  morto  era 
il  Duca  d'  Angiò  ;  ma  pure  per  difpetto  di  fet- 
ta ,  non  per  lui ,  ma  per  loro  fi  contaflava  in 
Firenze  di  non  avere  lo  Re  Carlo  ;  quello  forfè 
voleano  quelli ,  che  'ì  contrattavano ,  Tornando 
alla  materia,  vennono  novelle  del  mele  di  Lu- 
glio ,  che  lo  Papa  Urbano  fu  foccorfo  da  Mefs. 
Tommafo  di  Sanfeverino,  zio  del  Conte  di 
Tricarico ,  e  da  Ramondello  figliuolo  del  Conte 
di  Nola,  di  cafa  degli  Orfmi ,  e  levarono  da 
campo  lo  Abate  di  Monte  Cafino ,  che  v'era 
allo  affedio^  e  cacciarono,  e  prefero  l'arnefe 
del  campo,  e  foraggio,  che  v'era,  ed  i  gene- 
ri ,  che  bifognarono ,  e  fornirono  il  cartello  di 
Nocera  ,*  l'avanzo  arfero.  E  dopo  quefto  feciono 
al  Papa  di  nuovo  pronunziare  il  Re  Carlo  pri- 

E  4  vato 
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vato  dello  reame  ,  ed  al  figliuolo  del  Duca 
d'  Angiò  dare ,  e  concedere  lo  reame  ,  e  motte 
altre  cole  fare.  E  poi  lui  condulìero  a  Bene- 
vento, ove  afpetcava  di  quindi,  fi  dicea  ,  ti- 
rarfi  alla  marina  ,  quando  le  galee  de'  Geno- 
vefi  foifero  giunte  a  porto ,  dov'  egli  potefle 
tirare  a  loro ,  per  andarfene  a  Geno  va  con  loro . 

Come  Marco  di  Alefs.  Piero  Sacconi  de'  Tarliti  di 
Arezzo,  afjèdiato  in  Pi etra??ìala ,  fece  acordo  9 
e  patti  col  Co?nune  di  Firenze ,  e  quello  eh'  ebbe 
in  ifcambio  dal  Comune  per  Pietr amala ,  e  fuo 
contado.  Rubrica  ^85. 

L' Anno  predetto  ,  come  narrato  è  addietro, 
che  la  guerra  di  Pietramala  conrra  a  Mar- 
co figliuolo  di  Mefs.  Fiero  Sacconi  Tarlati  era 
follecitamente  menata  per  Mefs.  Giovanni  de- 
gli Obizi  da  Lucca  Capitano  de'  Fiorentini, 
venne  ultimamente  a  (trignere  Pi.  tramala  per 
iBodo,  che  fece  Marco  patti;  li  quali  patti 
in  effetto  furono  quefti  ;  cioè:^'^ 

Come 

(i)  „  Che  Marco  co'  figlinoli ,  famìglia  ,  e  arrìefi  s'  urcifTe 
„  della  terra  et  fortezza  ,  la  quale  dovefle  confegnare 
,,  al  Conte  Carlo  daBattifolle,  et  quefto  a' Fiorentini 
,,  dopo  the  Marco  ne  haveite  cavato  quello  che  vo- 
,,  Icfie;  il  qnal  Marco  cdn  Gio.  Tedefco  et  Lodovico 
„  fuoi  fratelli  et  Gio.  fuo  figliuolo  baftardo  foflero 
„  aflbluti  da-  bandi  .  Che  poteiFero  godere  i  beni  che 
„  havevano  nel  contado  d'  Arezzo ,   che   non  fo/Tero 

»  di 
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Come  Papa  Urbano  nfcì  di  PicgUa  in  [itile  galee 
de  G  enove  fi  y  e  an  donne  a  Genova ,  e  dindi  andò 
a  Savona ,  Terra  de^  Genove  fi . 
Rubrica  98(5. 

NEI  detto  anno,  e  mefe  di  Settembre  ven- 
nero novelle ,  ficcome  Papa  Urbano  era 
itato  levato  da  Bari  di  Puglia  dalle  galee  de  i 
Genoveii ,  e  portato  a  Genova,  ove  gli  fu  fatto 
grande  onv:re  .  E  poi  per  levare  le  canzone 
della  città  ,  e  perchè  era  più  abile  a  Ilare  a  lui , 
e  venire  per  terra  la  gente,  che  con  lui  avelie 
affare  ,  n'andò  a  Savona,  e  poi  tornò  pure  a 
Genova .  Di  quella  imprefa  li  Genoveii  nel 
generale  furono  aliai  lodati ,  comecché  de  i 
morii  aveficro,  fecondo  le  voloncù  delle  rrenti, 
chi  tira  ad  una  fune,  e  chi  a  un'altra. 


Ciime 

di  glurldizlone,  et  gli  fofTero  reftltuiti  ì  confircatl . 
Che  per  i  danni  patiti  gli  foflero  pagati  duemili 
fiorini  d'  oro  ,  et  per  il  termine  dì  due  anni  haverne 
venti  di  provifione  il  mefe  ,  con  efenziòne  d*  armi. 
Che  non  potelTe  efTere  ofFefo  dagli  Aretini  e  altri 
fuoi  nimici  ,  co'  quali  fofle  fatto  rappacificare  ,  con 
altre  condizioni  a  favore  di  Lifabetta  fioliupli  del 
Prefetto  di  Roma  fua  moglie.  Et  che  volendo  la  Re- 
pubblica far  disfare  Pictramala  ne  dovefic  far  av- 
vifati  gli  abitanti  quindici  giorni  avanti  .  „  Ammi* 
rato  Lih^  15.  pag.  774.  cfeg. 
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Come  li  Fioreiìtini  riebhono  certe  Terre ,  che  tenea-^ 
no  li  Sanefi  del  contado  £  Arezzo ,  e  dell'  altre 
feciono  co7}ìpro?ììej]o  di  ragione ,  e  di  fatto  ne  i 
^ BolofTììeJi .  Rub.  5^87. 

]N  quello  medellmo  anno ,  eflendo  .  come  ad- 
dietro è  detto,  per  lo  Comune  di  Firenze 
raddomandate  agli  uomini  fpeziali  le  Terre  del 
contado  d'Arezzo,  e  riavute,  fi  cominciò  ai 
Comuni  ;  e  Siena ,  che  tenea  di  quelle ,  fu  ri- 
chieiìa.  Diceano  :  Arezzo  eflcre  acquillato,  e 
comperato  da  perfona ,  che  non  lo  potea  ven- 
dere ;  licchè  con  ragione  non  poteano  addo- 
VTiandare  a  loto  le  Terre  ,  eh' eglino  teneanodel 
Comune  d'Arezzo.  Onde  molto  dibaterono 
la  cofa.  Renderono  quattro  \  ciò  furono  quefte 
0;uì  appiè  fcritte  :  cioè,  lo  Monte  a  San  Savino, 
Valazziiolo ,  Gargonfa,  e  Sanpancrazio^'^ ,  Di 
Lucignano  ,  lo  quale  era  io  tutto  ,  diflèro ,  che 
non  ebbono  mai  in  loro  balia;  ma  che  bene 
vi  mandavano  Rettore,  e  non  vi  avieno  né 
cafl'ero,  ne  niuna  cofa,  né  traevano,  falvo  uno 
cero  l'anno,  e  che  vi  avieno  fpefo.  Commif- 
fefi  la  quiftione  nel  Comune  di  Bologna,  che 
di  ragione,  e  di  fatto  aveffe  a  giudicare,  fé 
lo  dovieno  rendere ,  o  no  ;  e  fé  lo  doveflèro 
rendere,  quello  che  ne  doveflero  riavere  per* 

le 

(t)  Supplito  il  voto  dell*  Originale  coli*  Ammirato ,  /.  r/>. 
^a^.  775. 
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ie  fpefe .  E  cosi  fu  quieta  la  quiftione ,  che 
ne  dovea  ufcire. 

Come  lo  Vefcovo  di  Firenze  anelò  per  lo  Cappello , 
ed  in  Firenze  gli  f ti  f attor  onore .  Rub.  pB8. 

NEI  detto  anno ,  Mefs.  Agnolo  degli  Accia- 
ludi ,  lo  quale  era  (lato  Vefcovo  di  Fi- 
renze, ed  eletto  Cardinale,  fi  partì  di  Firenze 
di  Novembre,  ed  il  Comune  T  onorò  di  ricco 
palio  ,  portato  onorevolmente,  e  con  gran  tri-- 
unto  di  campane  ,  e  di  Cavalieri ,  e  di  cittadini 
accompagnato  n'andò  a  Fifa;  e  quivi  intrato 
in  mare  n'andò  a  Genova,  ove  il  di  Hi  San 
Martino  giunfe,  e  a' dì  13.  ricevette  il  Cap- 
pello. Ed  in  qucdo  tempo  triunfò  il  Comune 
di  Firenze  di  due  Cardinali;  quefro  con  Papa 
Urbano  Latino  ,  e  Mefs.  Piero  de'  Corfini  con 
Papa  Ghirigoro  Francefco  a  Vignonc  ,  il  qua- 
le era  ftato  fatto  Cardinale  per  Papa  Urbano 
quinto . 

Come  a  Firenze  vennono  Aìfibafciadori  Romani . 
Rubrica  pijp. 

NEI  detto  anno  vennono  a  Firenze  amba- 
fciadori  Romani ,  ed  in  ogni  parte  d' Ita- 
lia a  Signori,  e  ad  ogni  Comune  ,  a  pregare, 
che  per  loro  fi  dovelle  mandare  ambafciadort 
a  Genova  a  pregare  lo  Papa,  che  a  lui  doveflè 

pia^ 
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piacere  di  tornare  a  Roma .  La  quale  amba- 
fciata  fe-efaudita  per  lo  Comune  ,  e  fu  eletta  ; 
la  quale  am.baiciata  furono  quelli  :  Mels.  Zane- 
bi  di  Giovanni  da  Mezzola  Cavaliere ,  Mefser 
Tommafo  di  Mef .  Marco  de' Marchi  .udice, 
Filippo  di  Cionetto  Bai! ari  E  così  li  partirono 
del  mefe  di  Gennaio,  anni  detti ,  e  tornarono 
di  Marzo ,  e  rapportarono  ,  che 


Co??je  venne  tyi  Firenze  lo  Cardinale  ài  Nocea 
di  Gualdo,  Rub.  5;: 90. 

IN  quefto  medefimo  anno  venne  in  Firenze 
uno  Cardinale,  il  quale  era  di  quelli  di  Pa- 
pa Urbano ,  ed  era  Vefcovo  di  Nocca  di  Gual- 
do. Quando  fu  fatto  Cardinale  più  anni  mnan- 
zi  la  fua  venuta,  uomo  di  buona  vita,  e  non 
fu  molto  onorato,  nò  allo  venire,  né  allo  an- 
dare ;e  quello  parve  itrano  a  molti,  perocché 
a  fare  molti  grandi  fatti  a  uno  Cardinale  ,  e 
gli  altri  male  trattare ,  o  non  onorare ,  pare , 
che  poi  quegli ,  che  non  è  onorato ,  non  fé  lo 
reca  a  mente  in  onore,  ma  piuttollo  in  vergo- 
gna ;  e  così  fi  arreca  1'  uomo  a  nimico  le  per- 
sone .  Cagione ,  fi  dille  ,  ne  fu ,  che  lo  Re  Car- 
lo, come  detto  è  addietro ,  era  nimico  di  Papa 
Urbano,  ed  in  Firenze,  come  in  molti  luoghi 
detro  è ,  fé  n'  era  prefo  troppa  gran  gara ,  non 
per  molto  bene ,  che  l' una  parte  volle  al  Re 

Car- 
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Carlo;  né  Taltra  male;  ma  perchè  alcuni  fi 
manceliavano  collo  fav^ore  di  parole  del  detto 
Re,  e  gli  altri  perdilpetto  di  quelli  il  contra- 
rio, e  l'uno,  e  Taicro  pendeva  nello  (Iremo; 
iicchè  trovandoli  negli  utic]  forti  in  quella  vol- 
ta queili ,  che  favoreggiavano  il  nome  del  Re 
Cario ,  parve  fi  diceflè  ,  che  quella  foiTe  la  ca- 
gione Altri  lo  vietavano,  ma  diceano,  che 
non  avea  fatto  a  fapere  nulla,  nò  fua  venuta; 
e  cosi  il  dille.  Quale  li  folle  la  cagione  non 
la  ditermino  io . 

Co/fie  lo  Coni  me  prefe  guerra  col  Conte  dei  Orbino . 
Rubrica  ppi. 

L'Anno  medefimo  lo  Comune  di  Firenze 
'  prefe  guerra  col  Conte  da  Orbino  ,  co- 
mecché la  cagione  foflè  affai  piccola  ,  e  forfè 
da  ftarfene  Ma  lìccome  addiviene,  le  parti  > 
e  le  volontà  della  città  paffano  la  convenevo- 
lezza ,  come  narrato  è  addietro,  Mefs.  Cante 
de'  Gabrielli,  ed  altri  di  quella  cafa  ,  pili  volte 
furono  Rettori  in  Firenze;  e  come  addiviene, 
che  i  Rettori  piacciano  alli  cittadini,  e  poi  ii 
rihdano  nello  piaciuto  di  richiedere,  era  itato 
calò,  che  1  Conte  da  Orbino  avea  prefa  la  Si- 
gnoria d'  Agubbio ,  onde  li  Gabrielli  n'  erano 
li  maggiori ,  e  (lare  non  vi  poteano ,  peroc- 
ché'1  Conte  addimandava  loro  certe  cartella, 
eh'  egli  avieno  degli  Agubbini ,  ed  eglino  in 

qui- 
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quiflione  col  Conte  ;  e  temendo  di  non  efTere 
oppreffati,  ricorfero  a  Firenze  ,  e  richiefero  li 
Fiorentini ,  che  doveffero  interporfl  ad  accor- 
dargli col  Conte.  Affai  di  leggiero  ebbero  am- 
bafciadore,  e  quefto  ò  fempre  itato  di  co.lu- 
me  de'  Fiorentini,  e  lodolo,  e  buona  ufanza  è  ; 
ed  oltre  a  ciò ,  parve  fi  dicelTe ,  che  Mefs.  Fran- 
cefco  Gabrielli ,  che  perciò  ci  era  venato ,  fuf- 
fé ,  o  prom  :ttellè  di  fare  a  piacere  de'  citta- 
dini ,  ad  andare  per  uno  Capicano  dove  a  loro 
piacefle .  Elli  fé  n'  andarono  in  Cafentino ,  e 
tanto  afpettarono  ivi,  che  Mels.  Fraicefco  Ga- 
brielli venne  fpacciato,  ed  e'  lo  ha  a  piaciata^'^ 
che  avea  chielta  avuta,  e  quivi  gli  fu  apprefen- 
tara  la  lezione  del  Capitanato  di  Firenze  .  Molto 
dii'piacque  a  più  cittadini ,  perocché  non  fu  in 
fé  bene ,  ed  ancora  avea  divieto  ,  che  non  potea 
efière,  perocch' era  rubello  della  fua  citcà  d' A- 
gubbio ,  fecondo  gli  flatuti ,  non  potea  eflere . 
Andato  lo  ambafciadore  del  Comune ,  cioè  Buo- 
no di  Taddeo  Strada,  al  Conte,  parve, che  trat- 
tando quella  concordia  fenza  avervi  frutto ,  vol- 
le ,  che  Mefs.  Francefco  de'  Gabrielli  s' accozzaf- 
fe  col  falvocondotto  col  Conte  in  Agubbio  ;  e 
così  a  preghiere  dello 'mbafciadore  fu  fatto. 
E  non  elTendo  concordia  tra  loro,  fpira  il  ter- 
minine del  bullettino  ;  di  che  volendo  ufcire  del- 
la Terra  ,  fpirato  il  bullettino  del  falvocon- 
dotto, e  notificato  alf  ambafciadore  la  fera  di- 

nan- 

(i)  MS.  ed  e  lo  a  piacìata . 
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nanzi ,  che  faceiTe  partire  Mefs.  Francefco , 
che '1  falvocondotro  fpirava,  e  Mefs.  France- 
fco temendo  d' andarne  folo ,  e  Buono  fidandoli 
di  trarlo  ,  moilrando ,  che  fpirato  foife ,  pure 
lo  ritenne  feco .  L' altro  dì  fi  volle  partire  con 
lui,  fu  detto  ,  che  lo  ambafciadore  era  falvo  , 
ma  Mefs.  Francefco  rimane  ile  ;  quello  fu  così , 
che  Buono  non  libero,  e  Mefs.  Francefco  rite- 
r.uto.  Buono  fdegnato ,  partito  riportò,  che 
infra  '1  termine  della  ficurtà  fu  tradito  ,  e  prefo 
Mefs.  Francefco,  ed  ancora  a  lui  eilère  oltrag- 
giato dì  parole  villane,  li  Conte  li  mandò  a 
ìbufare ,  e  venne  infra  gli  altri  Mefs.  Gaddo 
degli  Acorimboni  da  Gubbio  a  dire  per  lo  Con- 
te, e  nioftrare  non  edere  per  lo  Conte  com- 
meflb  errore.  Come  ciie  la  cofa  s'  andallè  ,  po- 
co fu  udito.  Lo  Conte  laiciò  Mefs. .Francefco 
a  petizione  del  Con)  une  in  Firenze  .  Venne  per 
Capitano,  e  come  fu  in  Firenze,  ranco  venne 
follicitando  li  fuoi  fatti,  che  follicitando  uno 
Priorato,  ed  un  altro,  fece,  che  s'abbattè  a 
uno  uficio  de'  Priori,  e  di  Collegi,  che  fi 
fdrucciolarono  a  pigliare  la  imprefa.  A  molti 
difpiacque,  e  fpeziaimente  a'  mercatanti ,  e  a  i 
jiiezzani ,  ed  agli  artefici ,  per  cui  non  fi  fa 
guerra  ;  e  qui  biafimando  Buono,  e  dicendo,  che 
a  petizione  d'  uno  cittadino ,  con  fue  bugie  , 
facea  pigliare  briga  al  Comune  ;  e  piacque  que- 
lla imprela  alle  famiglie ,  e  con  .quelli ,  che 
molto  volentieri  fcguono  quefto  nome  di  Parte 

Quel- 
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Guelfa ,  perocché  lo  Conte  è  Ghibellino,  e  Buo- 
no è  del  numero  di  quelli,  che  tengono  quello 
sfrecciato  modo  di  Parte  Guelfa.  Non  dico 
però,  che  li  mezzani,  e  gli  altri  non  teneflèro 
però  Parte  Guelfa,  ma  più  temperatamente, 
che  sii  altri  1'  u  fa  vano  . 


O' 


Come  lo  Re  Carlo  di  Puglia  (t  rubo  i  mercatanti 
di  Firenze  nello  reame  f no,  Rub.  c^^i. 

1'  Anno  medefimo,  effendo  lo  Re  Carlo 
-/  munto  di  danari  per  la  lunga  guerra  ,ed 
eilèndo  da  certi  Baroni  d'  Ungheria  chiamato 
alla  corona  d'  Ungaria,  e  non  veggendo  modo 
d'andare,  fé  danari  non  avea,da  lafciare  pa- 
gati li  foldati ,  che  iafciava,  e  quelli ,  che  me- 
nava ,  s'immaginò  di  torre  tutte  le  mercan- 
zie ,  che  nello  reame  trovò ,  e  così  fece  ;  ed 
ultimamente  le  diede  in  pagamento  a  foldati , 
e  chi  le  volle,  le  ricomperò  da  loro,  ed  altre 
ne  mife  a  faa  petizione,  come  quelle  de' Fio- 
rentini. Ed  ancora  fi  trovò  in  Firenze  chi  per 
lui  aoperava  parole  ,  dicendo ,  che  a  ragione 
lo  av^ea  fatto,  perchè  dovea  avere,  e  feceli 
vedere  la  ragione  de' danari -^^ ella  Ducheflà, ed 
in  effetto  fi  trovò  non  dovere  avere.  Pure  ac- 
ciocché'! danno  de' mercatanti  non  foffe ,  lo 
Comune  s'  interpuofe  ,  e  mandofll  a  fare  con- 
cordia ambafciadori ,  ed  in  .effetto  fi  fece ,  con 
danno ,  e  Ipefa  del  Comune ,  e  mercatanti . 

E  cer- 
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E  certo  affai  fu  biallmato  il  Re  Carlo  degli  atti 
fatti  centra  a'  fiorentini ,  ficcome  addietro  ap- 
pare, quando  fece  ricomperare  il  Comune 
XLV.  mila  fiorini ,  ed  ora  la  ruberia  de'  merca- 
tanti fidati  nel  fuo  regno  .  Agli  altri ,  cui  rubò , 
aflègnò  fopra  le  fue  rendite  a  certi  tempi  av- 
venire . 

V  andata  dello  Re  Carlo  in  Ungheria  ^  e  come  fu 
imrto  il  Re  d'Ungheria,  Rub.ppj. 

IN  quefto  tempo  avendo  ragunati  danari  fi 
mife  lo  Re  Carlo  in  concio  ,  perocché  lo 
reame  d'Ungheria  era  divifo ;  perocché  dopo 
la  morte  dello  Re  Luigi  d'  Ungaria  rimafero 
due  figliuole;  T  una  moglie  del  Marchefe  di 
Brandìmborgo  del  Duca  di  Storich .  Di  che 
molto  male  contenti  gli  Ungari  della  fignoria 
de' Tedefchi,  cerei  Baroni  {\  levarono  a  man- 
dare in  Puglia  per  lo  Re  Carlo ,  che  dovefse 
venire  per  lo  reame .  Di  che  fencendo  la  Reina 
quefto,  tolfe  la  figliuola,  non  già  giunta ^'^ col 
Duca  di  Starich  ,  e  maritolla  ad  un  Signore  del 
fuo  legnaggio  là  in  Pagania,  e  fecefi  CrilHano, 
acciocché  lo  Re  Carlo  non  la  defse  al  figliuo- 
lo ,  perocché  la  Reina  d' Ungaria  non  amava  il 
Re  Carlo;  e  lo  Re  Carlo  fu  chiamato  da'  Baro- 
ni,  perocch'egli  s'era  con  loro  allevato.  Di 
che  giunto  lo  Re  Carlo  nel  paefe,  veggendo 

TomoXVIL  F  la 

(i)  MS.  c'ìujìà . 
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la  Reina  lo  reame  in  quiftione,  lo  ricevette, 
ed  ultimamente  lo  fece  Balio,  e  Governatore 
dello  reame .  la  pochi  di  ad  Albarotìà  ^'\  la  qua- 
le è  la  mae'tra  città  d' Ungheria ,  dove  h  coro- 
jiano  li  Re  ,  egli  fa  coronato  in  Re.  E  diireii, 
eh'  egli  prete  io  reame  con  una  coitituzione 
antica,  che  dicea,  che  quando  del  legnaggio 
di  Francia  fi  tro valle  alcuno  mafchio  ,  non  do- 
yefle  effere  reda  del  regno  alcuna  femmina. 

Co77ie  fu  liccifo  lo  Re  Carlo , 
Rubrica  5^94» 

NEI  detto  anno,  eflendo  in  quefto  modo, 
cW  Q.  detto  di  fopra^  lo  Re  Carlo  coro- 
nato in  Re  d' Ungaria,  e  pigliando  la  fignoria, 
reggendola  Reina  fpodeftata  dello  reame  fé, 
«e  le  fue  figliuole ,  pensò  allo  remedio  .  Ed  in 
effetto,  venendo  un  dì  a  vicitare  la  Reina,  e 
chi  dice  chiamato  a  coniiglio  da  lei ,  dinanzi 
dalla  fua  camera  in  una  fala  ,  ovvero  rtufa, 
affalito  fu ,  e  datogli  più  ,  e  più  colpi ,  infra  i 
quali  uno  nella  tempia  ,  che  venia  infino  al 
nafo,  e  perde  uno  occhio.  Di  che  prefo,  e 
ineflb  in  pregione ,  e  poi  fi  fu  di  notte  manda- 
to a  Mifongrado,  ove  morì.  Della  morte  fua 
in  più  modi  fi  dice  ;  ma  della  ferita ,  e  pre- 
fura più  lettere  in  uno  tenore  apparvono  in 
Firenze ,  e  copie  di  lettere  mandate  per  la  Rei^ 

(i)  Al.  Alhareale , 
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na  d' Ungaria  in  Francia  al  Papa,  ed  al  Co- 
mune di  Vinegia .  L' effetto  delle  lettere  è  que- 
llo ,  che  la  Reina  Icrive ,  che  concioffiacofachè 
fuoi  Baroni  ninnici  di  lei  mandarono  per  lo  Re 
in  Puglia  fegretamente,  ed  ella  fentendo  iua 
venuta ,  credendo ,  che  come  figliuolo  della 
memoria  dello  Re  Luigi ,  che  fu  d'  Ungaria ,  e 
di  lei,  li  quali  Taveano  allevato,  e  crefciuto, 
e  colla  loro  forza,  e  danari  fatto  acquiftare  il 
reame  di  Puglia,  divoto  veniiTe  aiutare  loro 
falvare  lo  reame,  e  cacciare  i  loro  nimici,  che 
gli  avea  dato  il  governo  dello  Reame,  e  fat- 
tolo balio ,  e  governatore ,  e  che  egli  tradita- 
mente  gli  avea  ingannati,  e  fpodeltati  lei,  e 
le  fue  figliuole  dello  reame,  e  per  fé  toltolo, 
e  colla  forza  de'nimici  di  lei,  e  dello  regno, 
e  fattofi  coronare  in  Re  ;  di  che  ella  veggen- 
dofi  tradica  ,  V  avea  fatto  pigliare  per  tenerlo 
in  prigione ,  acciocch'egli  non  li  potefle  gloriare 
,di  quello  male  fatto,  come  fi  gloriava  dello 
reame  di  Puglia  ;  lo  quale  avea  tradita,  e  tolto 
lo  reame  alla  Reina  Giovanna  ,  la  quale  da  pic- 
ciolo fanciullo  ì'avea  allevato,  e  datogli  la  ni- 
pote per  moglie;  ma  che  nella  prefura  era  in- 
tervenuto le  ferite.  Quefte  lettere  fcritte  con- 
teneano  quefto  effetto,  delle  quali  vidi  copia, 
e  più  altre  parole  affai  vitupere\^oli  dello  detto 
Re  Carlo  dicea  ,  come  nimico  di  fanta  Chielii, 
e  chiama  vaio  Satan  , 
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De  modi ,  che  fi  tennero  in  Firenze  per  la  coro-» 
nazioìie  y  e  jìwrte  dello  Re  Carlo  di  Puglia  ne  i* 
detti  tempi.  Rubrica  9(^5. 

NEI  detto  anno ,  e  tempo ,  che  le  dette  cofe 
li  facieno  in  Ungaria ,  in  Firenze  li  fa- 
cieno  le  infralcritte  cole  ;  e  non  tanto  ferivo 
le  cofe  dello  Re  Carlo ,  perchè  abbiano  in  fé  a 
fare  a  noftra  materia,  ma  per  la  materia,  che 
fanno  li  cittadini  di  Firenze  nelle  loro  gare , 
fotto  lo  nome ,  e  titolo  d'  elfo  Re  Carlo .  Era 
tanto  lo  nome  dello  Re  Carlo  in  Firenze ,  per 
cerei  furtori,con  tanta  audacia,  che  chi  non 
dicea  ,  viva  lo  Re  Carlo  ,  parea  non  effere  da 
Firenze  allo  animo  d' alcuno  ;  e  quello  non  av- 
venia  tanto  per  bene ,  che  allo  Re  Carlo  vo- 
leifero  quelli  tali  ;  ma  perchè  vedeano ,  che  non 
poteano  eflere  lignori ,  e  cacciare  cui  voleano 
a  lor  pofta,  pigliavano  quello  nome  ,  con  dire 
tanto  sfrenatamente  lo  fuo  nome ,  che  dicea- 
no,  che  chi  non  volea,  che  lo  Re  Carlo  folle 
aumentato,  e  crefeiuto ,  ed  avefle  grandi  fi- 
gnorie,  non  era  amico  del  buono  flato  di  Fi- 
renze .  E  come  dall'  altra  parte  fi  vedea  non 
eflere  così ,  ovvero  a  lor  parea  non  eflere  così, 
perocché  nel  vero  da  lui  i  Fiorentini  non  eb- 
bero mai  fé  non  male  ;  imperocché  come  eflb 
andò  contro  al  Signore  di  Padova  per  lo  Re 
d'  Ungaria,  egli  tenne  trattato  contraalla  città 

di 
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di  Firenze ,  e  quefto ,  comecché  fé  ne  prendeiTe 
fcufa,  che  quegli ,  a  cui  fu  mozzo  il  capo,  cioè 
Giannozzo  Sacchetti,  fi  fece  dire,  che  la  let- 
tera, ed  il  fuggelio  dello  Re  Carlo,  egli  favelle 
contraffatto ,  e  dallo  Re  non  avefle  nulla ,  che 
era  allora  Mefs.  Carlo  della  Pace ,  nel  vero  fu 
fua  lettera,  e  fuggelio,  ma  per  ohellà  ,  e  per- 
chè quelli ,  che  teneano  allora  lo  ilato  già  du- 
bitavano di  loro  (lato ,  e  di  lui  temeano ,  quel- 
lo féciono  allora  dire  ,  per  non  innanimarlo 
contra  a  loro  ;  e  l'altra  cofa  contra  a  Firenze, 
perchè  vera  divozione  a  lui  non  fi  avea,fu, 
che ,  come  in  più  luoghi  addietro  abbiamo  nar- 
rato, Mefs.  Giannotto  fuo  MaUfcalco  venne  a 
Firenze,  e  cavalcò  il  terreno  de' Fiorentini, 
ed  arfe ,  e  venne  infino  alla  Laftra  a  Maiman- 
tile ,  ove  fu  prefo  il  Conte  Giovanni  da  Barbia- 
no ,  ed  altri  con  lui  della  gente  del  Re  Cario , 
cioè  di  Mefs.  Giannotto ,  e  fcrivendofi  allo  det- 
to Mefs.  Carlo  quella  ingiuria,  dille,  quefto 
eflere  contra  a  fua  volontà  ,  e  che  quando  foiVe 
dove  Mefs.  Giannotto  folle  ,gli  farebbe  patii'e 
pena;  ma  che  egli  non  credea,  eh' egli  aveiTe 
richiefto,  né  voluto  fare  ricomperare  il  Co- 
mune, come  gli  fu  fcritto,  che  avea  fatto. 
Di  quefto  male  li  potea  fcufare ,  perocch'  io  fui 
ambafciadore  a  ciò  diputato ,  e  con  lui ,  Mefs. 
Giannotto ,  quefto  trafficai ,  e  più  dì ,  e  poi  ri- 
tornammo a  Firenze,  e  riporcato,  e  doman- 
dato a  tanta  cofa ,  quanto  quefto  era ,  volere 

com- 
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compagnia,  fui  darò  In  compagnia  di  Mefs. 
Beitino  Covoni;  ed  ultimamente  tanto  ci  ten- 
ne in  parole ,  vogliendo  noi  dargli  danari ,  ch'e- 
gli riduflTefi  a  volere  danari ,  e  rimettere  gli  sban- 
diti, e  rubelli  in  Firenze  ;  e  chi  gli  avelie  dato 
ciò,  che  chiedea,   appena   1' averebbe  tolto, 
perchè  li  credea,  che  gli  sbanditi,  eh'  erano 
con  lui ,  lo  mettelìèro  in  Firenze  ;  e  cosi  come 
venimmo  egli  entrò  in  fui  terreno,  e  caflero, 
e  dannificarono.  Lo  detto  Mefs.  Carlo  aven- 
do, come  detto  è,  voluto  fare  credere  di  ga- 
fligarlo , tornò  poi,  e  venne  nel  contado  di  Fi- 
renze con  armata  mano  infino  preflb  a  Poggio- 
bonizi  la  fua  gente,  e  ricomperoffi  il  Comune 
XLV.  mila  fiorini ,  fanza  i  magaluffi  ,  da  lui  ;  co- 
mecché s'oneftò  di  volergli  in  preftanza  ,  ma 
pure  dicendo ,  che  non  e'  erano  ,  egli  dille  non 
potere  tenere  la  fua  gente  ;  di  che  per  fofpetto 
del  fuo  flato  gli  fi  dierono,  ed  io  gliene  portai 
ventimila.  Sicché  a  buona  ragione  ^i  può  dire , 
da  lui  non  avere  auto  altro,  che  male;  ma  ef- 
fere  la  brigata,  che  diceano  per  lui  ingiufta- 
mente  del  fuo  nome  carichi  ;  ma  come  detto  è , 
quelli ,  che  ciò  faceano ,  fono  quelli ,  che  con 
lui  vennono  a  Firenze  a  fare  danno ,  per  edere 
rimeifi  in  cafa  loro  ;  ed  a  volere  dire  la  verità, 
molti  n'  erano  (tati  Cacciari  fanza  colpa ,  o  ca- 
gione avere  commeUa,  e  cercavano  quella  via, 
ch'era  loro  più  abile  a  rientrare;  perocché, 
chi ,  perch' erano  fiati  favorevoli  air  ammoni- 
re. 
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re ,  e  chi ,  perch'  erano  amici  degli  ammonito- 
ri, e  chi  per  alcuna  nimicizia,  e  chi  per  altra, 
molti  a  torto  erano  flati  cacciati ,  e  sbanditi  di 
Firenze  j  ed  eglino,  e  quegli,  che  teneano  lo 
flato i  fi  guidavano  male  Ma  pure  parea  a  mol- 
ti, che  la  imprela  dello  Re  Carlo  non  foflè  quel- 
la, fé  non  profFererfi  di  bene  mettere  pace, 
e  concordia,  ma  n  n  pigliare  parte  coli' armi. 
E  così  ancora  fi  può  dire  per  contrario  degli 
altri  ,  eh'  erano  conrrà  a  quella  luna ,  che  e- 
rano  gente  offeiè,  oltraggiati,  ed  ammoniti  > 
che  baftava  loro  edere  riilituiti ,  é  vedere  gafti- 
gati  quelli  >  che  gli  avieno  ammoniti ,  e  dovea- 
no  non  infino  in  eterno  loro ,  e  le  loro  paren- 
tele ,  ed  amici  perleguitare  ;  ficchè  d' ogni  parte 
era  grande  la  colpa  ,  ed  il  peccato .  E  venne  in 
tanta  contefa  quella  cofa  dello  Re  Carlo,  che 
veramente  quelli, eh' erano  fuggetci ^  ed  amici 
del  Re  Carlo  ,  ed  in  Puglia,  di  cui  era  Signore,, 
e  quelli ,  eh'  erano  dello  Duca  d'  Angiò ,  nimici 
allo  Re  Carlo ,  e  loro  fudditi ,  non  avieno  né 
tanta  gara ,  né  tanta  queftione  ,  nò  tale  ,  ne  sì 
àfpra  voglia  prò ,  e  contro  ,  come  i  Fiorentini } 
perocché  ogni  dì  v'erano  cento  novelle  prò, 
e  contro .  L'uno  dicea,  che  egli  era  Signore  in 
Ungaria,  e  che  una  brigata,  nimici  fuoi,  e  del 
buono  flato  di  Firenze ,  fi  voleano  tagliare  a 
pezzi,  che  chi  non  fi  rallegrava  del  fuo  onore, 
era  traditore ,  e  Ghibellino  ;  ed  in  tanta  fiiper- 
bia  ne  montavano ,  che  chi  fi  volea  ftare ,  no» 

F4  pò- 
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potea ,  che  tacendo  in  fuir  ufclo  fuo  gli  era  det- 
to :  E  tu  de  illis  f  j  .  E  fu  tanto  la  fella ,  e  T  al- 
legrezza di  fare  falò ,  fuoni ,  ferrare  le  botte- 
ghe ,  armeggiare ,  gioftrare ,  fuoni ,  e  fefte ,  che 
fe'l  Comune  di  Firenze  avelie  foctomeflbfi  Pifa, 
antica  città  nimica  de'  Fiorentini ,  fanza  dubbio 
non  fé  ne  farebbe  fatta  la  metà  ;  e  fommollono 
sì  il  popolo ,  che  fé  folo  una  femmina  avelie 
detto:  Viva  il  Re  Carlo;  era  egli  Signore,  e 
non  fo  da  che  rimafe  \  fé  non  che  Dio  noa 
volle  tanto  male  ;  perocché  a  mano  a  mano  li 
gridava:  Alla  morte  de' Ghibellini ,  ed  ammo- 
niti, e  fofpettij  ed  il  popolo  vago  di  rubare, 
e  l'anno  caro,  ch'era  d'ogni  cola,  averebbe 
fatti  più  fofpetti,  che  altri  confidenti.  E  ve- 
ramente ,  tra  per  foperchio  parlare  ,  ed  ufanza 
non  buona,  a  grande  rifchio  fu  la  mercanzia, 
e  li  ricchi.  E  quelli ,  che   fcoppiavano  dello 
onore  de!  Re,  erano  quelli ,  che  più  fefta  ne 
moftravanoi  certamente  l'uno  in  troppa  fra- 
nata parlanza  di  fuo  onore ,  e  gli  altri  in  fo- 
perchio parlare  nel  fegreto  di  fua  vergogna  ; 
l'uno,  e  l'altro  fallava;  e  certo,  fanza  dub- 
bio, fé  Dio  non  avelie  pollo  filenzio  alla  fo^» 
perchia  allegrezza,  io  credo  farebbe  ufcitoun 
gran  male.  Perchè  i  Capitani  di  Parte  feciono 
armeggiare  con  vefte  ,  e  molte  famiglie  il  fi- 
nriile,  gare  cominciarono  grandi  infra' cittadi- 
ni ;  ed  onorolli  di  robe  ,  e  di  cavalli  uno  uomo 
di  niente,  ch'arrecò  la  novella,  che  fé  foflà 

flato 
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ftsto  un  gran  Barone,  troppo  era;  e  si  lo  ve- 
ftirono  di  fciainito,e  foderarono  di  vaio,  e  fé- 
ciongli  convito,  che  quali  allo  Re  nonfifareb* 
be  più  fatto,  che  li  fece  a  lui .  E  moki  ragio- 
namenti fi  tennero  di  fare  male  per  una  bri* 
gata,  li  quali  aveano  diliberato,  quando  fo- 
naffe  a  parlamento  per  l'allegrezza ,  e  leggera 
la  lettera  della  fua  coronazione ,  di  muoverli 
una  brigata  di  cittadini ,  e  dire  :  Vivano  i  Gueì- 
ii, e  muoiano i  Ghibellini;  li  quali  averebbono 
corfo  a  cafa  gli  ammoniti,  e  Ghibeliini;  e  ru* 
bato ,  ed  arfo,  e  forfè  quivi  non  rimaneano 
contenti.  E  fu  uno  Gonfalonieri,  lo  quale  ve- 
duto ,  eh'  e'  Priori  pofero  filenzio  a  quello  ,  che 
di  notte  richieie  una  brigata  a  offerere  a  San 
Giovanni, ed  ebbe  molti  fanciulli,  gridando: 
Vivano  i  Guelfi ,  e  muoiano  i  Ghibellini  ;  cre- 
dendo, con  quefto  l'i  leveranno  altri,  e  quiv.i 
faccendo  di  notte, i  Signori  non  potranno  porre 
rimedio ,  e  con  quello  noi  correremo  la  Terra  ; 
onde  non  fu  loro  rifpofto,  e  rimafefi  la  ecfa^ 
e  molto  biafimo  n'ebbe  .  E  fu  quefto  Gonfa- 
lonieri Ghibellino  di  nazione,  ed  a  fegiio  di 
ciò,  che  quando  egli  era  giovanetto,  chi  gli 
dicea:  Se' tu  Guelfo  ?  egli  fputaya  in  terra>e 
volgea  le  fpalle  ;  né  il  padre  di(ìe  mai ,  eh'  egli 
foflè  Guelfo,  ma  vero  Ghibellino.  Fu  quelli 

Berlinghieri  di Berllnghieri .    "- 

Piacque  a  Dio ,  che  infra  quello  armeg- 
giare venne  la  novella  della  morte  dei  Re ,  e 

cuci- 
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quella  brigatagli  quali  li  afpettavano  colla  fu3 
boce  nuocere  agli  altri,  di  ciò  ne  furono  male 
contenti  ;  e  gli  altri ,  che  dubitavano  ,  allegri . 
E  venne  quefta  cofa  in  tanta  gara ,  che  quali 
due  meli  li  dille  non  eflère  morto ,  e  morto  ;  e 
faceanfi  le  più  ftrane  novelle,  e  lettere,  con 
fanti  proprj,  dire,  eflere  venuti  di  là,  eh*  egli 
era  vivo;  e  gli  altri  con  lettere,  ch'egli  era 
morto. Era  per  gli  Uficiali  del  Comune  man- 
dato per  lui ,  e  con  grandi  minacci  poftogli 
filenzio  ;  e  chi  beilemmia  iddio,  o  i  Priori, 
o  rutta  la  città ,  non  è  chi  ne  curi  ;  ed  in  tanta 
contefa  fi  venne  del  Re  Carlo ,  che  una  brigata 
d' arrabbiati  minacciavano  chi  ne  parlava  ,  che 
foflb  morto  ,  cW  era  meglio  il  celiarli  ,  che  lo 
ftare  ove  di  ciò  li  parlava.  E  veramente  fé 
egli  folle  flato  Signore  naturale  di  Firenze,  e 
Signore  ,  che  avelie  molto  follevata,  e  alzata 
la  città  ,  non  ne  farebbe  tanto  parlato  ,  nò  ag- 
gradito .  E  funa  parte,  e  l'altra  a  mal  fine 
faceano  ciò ,  che  faceano  ;  Tuna,  per  fare  danno 
con  quello  nome  all'  altra ,  e  l'  altra,  per  difpet- 
to,  e  per  difpregio  dell'  altra .  Pure  vennero 
poi  lettere,  ch'egli  era  morto ;quau  no'l  vo- 
leano  mai  confeilàre  quelli,  che  foiTe  morto, 
né  credo  infino  alla  venuta  di  Crifto ,  quando 
giudicherà  il  mondo;  vorranno,  ch'egli  fia  vi- 
vo, per  difpet  o  dell'  altra  parte;  e  quelli, che 
vorranno  ,  e  vorrebbono ,  eh'  e'  folle  morto  in 
prima  che  e'moriUè.  E  con  quelle  contefe  la 

no- 
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noftra  città  non  in  buono  fiato,  ma  in  conte  fé 
fi  tenea  per  Y  una  parte ,  e  per  T  altra  >  ciafcu- 
na  a  fine  di  male . 

Come  fu  una  congiunzione  di  Saturno ,  e  love , 

ed  ojcurò  lo  Sole,  e  la  Luna. 

Rubrica  ppd. 

IN  quefto  medefimo  anno  del  mefe  di  Mag- 
gio fi  congiunfis  love ,  e  Saturno  nel  prin- 
cipio di  Cancro,  li  cui  effetti  gli  afpetteremo, 
per  non  prendere  lunghezza,  che  non  molto 
ha  a  fare;  e  chi  ne  difidera  trovare, può  cerca- 
re poiché  ha  la  convenzione .  Lo  fi)le  ofcurò 
Io  primo  dì  di  Gennaio  tra  la  fefta ,  e  terza , 
e  fé  non  che  fu  nuvolo,  fi  farebbe  veduto 
tutto  il  corpo  del  fole  fcurato  ,  perocché  fcurò 
quafi -|- d' eQb  ;  poi  ,  con  tutto  fuflè  nuvolo, 
affai  rabbuiò . 

La  luna  ofcurò  poi  appreflb  il  detto  me- 
fe, a' dì  XV.  del  detto  mefe,  vegnente  ló.  dì, 
innanzi  dì  circa  due  ore. 

Q^efli  fono  i  Priori  dal  dì  prwio  Maggio  1 3  8^. 

a  tutto  Aprile  1 3  8(5. 

Rubrica  997.  ed  ultima . 

XxNgelo  di  Neri  Vettori 
Gherardo  di  Piero  Boverelli 
Iacopo  di  JM^tteo  vocato  Ciacco,  Lanaiuoli 

Van- 
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Vanni  di  Mannuccio  ,  Caligaio 
Matteo  Latini,  Lanaiuolo 
Branca  d'  Amerigo ,  Pezzaio 
lacopone  di  Iacopo  Gherardini 
Giovanni  di  Dietaiuti,  Brigiiaio 
Giovanni  di   Piero   di  Bandino  Baroncelii 

Gonf.  di  giuft.  quart.  S  Croce 
Ser  Francefco  di  Ser  Giovanni  Ciai  loro 

Not.  quart 

Ser  Biagio  BernabuccI  Mazzocchi 
Brunetto  di  Prefe  da  Varazzano ,  Vinattiere 
Baldo  di  Mariotto  di  Simone  Orlandini 
Matteo  di  Bartolo  Calìni 
Biondo  d'Ambrogio  Meringhi 
Bartolo  Cambini ,  Pezzaio 
Criftiano  di  Migliore  ,  Setaiuolo 
Francefco  di  Giovanni  Tini.  Bicchieraio 
Nofri  di  Palla  degli  Strozzi  Gonf.  di  giuffi^ 

quart.  S.  M.  Novella 
Ser  Piero  Nelli  lor  Not.  qu.  S.  Spirito , 

Agoftino  di  Francefco  di  SerGiovanm 
Giudo  di  Tofano ,  Fornaio 
Francefco  di  Vanni ,  Orafo 
Andrea  Ciampelli  ,   Chiavaiuolo 
Simone  di  Mefs.  Bindo  degli  A  Ito  viti 
Bartolommeo  di  Lionardo  Bartoliniy  Cam^ 

biatore 
Chianffimo  di  Meo  Cionacci 

Pie. 
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Piero  Peri ,  Calderaio 

Francefco  di  Neri  Fioravanti  Gonf.  di  giuft. 

quart.  S.  Gio. 
Ser  Ruberto  Finucci  lor  Not.  q.  S.  Croce . 

Antonio  di  Marignano  SaiTolinI 
Iacopo  di  Michele,  Chiavaiuolo 
Nailagio  di  Benincafa  della  Camera 
Zanobi  di  Bruno ,  Bicchieraio  . 

il  quale  morto ,  fu  tratto  in  fuo  luogo 
a'  «9.  di  Novembre 
Lorenzo  di  Bernardo,  Albergatore 
Maneito  di  Ser  Piero  Pucci ,  Speziale 
Bieco  di  Teglia  ,  Linaiuolo 
Antonio  d'  Angelo  di  Vanni  dal  Canto 
Andrea  di  Piero  di  Filippo  degli  Albizzi 
Mefs.  ToiDmafo  di  Cuccio  de'  Soderini , Ca- 
valiere ,  Gonf.  di  giuft.  q  S  Spirito 
Ser  Giovanni  di  Lapino  di  Brunetto  lor  Not. 
q.  S.  Giovanni. 

Stefano  di  Giovanni  di  Ser  Segna 
Bindaccio  d'  Antonio  Benizi 
Giovanni  di  Bondo  del  Caccia 
Gherardo  di  Lippo ,  Pianellaio 
Teda  di  Iacopo  Girolanii,  Lanaiuolo 
Simone  d'  Arrigo ,  Agoraio 
Niccolò  d'Andrea  di  Neri  di  Lippo 
Giovanni  di  Rota,  Fornaio 

Mefs. 
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Mefs.  Lotto  di  Vanni  de'  Caftellani  Confai. 

di  giuit.  quar.  S.  Croce  . 
Sor  Iacopo  d'  Ambrogio  Meringhi  lor  Not. 

q.  S.  M.  Novella. 

Giudo  di  Coverello ,  Ritagliatorc 
Michele  di  Salvi,  Coreggiaio 
Stefano  di  Migliore,  Borfaio 
Giovanni  di  Francefco  de'Bucelli 
Tommafo  di  Cuccio  di  Dino  Cucci 
Francefco  Pafquini,  Albergatore 
Zanobi  di  Giovanni  Marignolli 
Lodovico  d'  Andrea  ,  Pizzicagnolo 
Davanzato  di  Giovanni  Davanzati  ConfaL 

di  giuft.  quar.  S.  M.  Novella 
Ser  Iacopo  di  Ser  Zanobi  Pavoni  lor  Not. 

quart.  S.  Spirito. 
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DI    MARCHlONiNE   DI    COPPO   SfEFANI. 


MO- 


95 


MONUMENTI 

CHE    SERVONO    d'  ILLUSTRAZIONE  ,    O    DI    GIUNTA 
ALLE    CObE    CONTENUTE    IN    QUESTO    TOMO. 


Num.  I.  per  ia  Rubrica  dcccclvii.  Libro  XIL 

pagina  43. 

Stratto  dell'antico  Catalogo  de' Fratelli  Morti  della 
Compagnia  del  Gesù,  già  detta  della  Difciplina, 
efìuente  in  Tavola  nella  Sagreflia  di  S.  Croce  di 
Firenze;  in  aumento  de'  morti  fegnati  ivi  dal 
noftro  Autore. 


N 


El  1383.  a' dì  2.  di  Luglio  cominciarono  a  morire 
per   la  mortalità 

Verano  di  Iacopo  Peruzzi  popolo  S.  Iacopo  tra  le  FofTe  . 
Durazzo  di  Lionardo  Cimatore  pop,  S.  Ambrogio  . 
Lo.lovico  di   Marco   pop.  S.  Iacopo  tra  le  Fofle . 
Piero  di   Fronte  pop.    S.  Piero  Scheraggio  . 
Carlo  di  Francefco  Martini  pop.   S.  Pier  Maggiore  . 
Kinieri  di  Piero  di  Fronte  pop.   S.  Piero  Scheraggio . 
Matteo  di  Francefco  Fabbro  pop.  di  S  Romeo  . 
Piero  di   Mafmo  di  Ser  Tano  pop.  S.  Felice  in  Piazza  . 
Iacopo  di   Buto  pop.  S.  Pier  Maggiore  . 
Iacopo  di  Zanobi  Lortieri   pop.  S    Pier  Maggiore. 
Niccolò  d'  Uguccione  pop.  S.  Piero  Scheraggio  . 
Ser  Antonio  di  Piero  Notaio  pop.  S.  Iacopo  tra  le  FofTe  . 
Lotto  Ricci   popolo  S.  Friano  . 
Migiotto  di  Michele  de  Figli  Pctri  pop.  S.  Simone. 
Francefco  di  Iacopo  Baroncelli  pop.  S.  Piero  Scheraggio  . 
Reftò  la  mortalità  del  mefe  d'Ottobre  An.  D.  1383. 
Requicfcant  in  Pace. 

Num.  n» 
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Num.  II.  per  la  Rubrica  dccccxciv.  Lib.  XIL 
pagina  8z. 


Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  alla  Regina  di 
Uni^heria,  eftratta  da  un  libro  coperto  di  Carta- 
pecora Coreggie  nere  ,  nel  quale  di  fuora  è  1*  appiè 
notato  titolo,  cioè:  Regifirum  Lìterayum  editujn 
tempore  Colluci'/  Pierìi .  McccLxxxiv.  Lxxxv. Lxxxvi. 

Ù   MGCCIXXXVn. 

Reginae  Hangarlae  ,  Icrunilem  ,  &  Sicillae. 

^EreniUima  ,  atque  Gloriofidìma  Regina:  Multum  ho- 
4^  noiìs,  &:  oneris  imponit  humcris  noilrae  devorionis 
Veftra  Serenitas  ,  qaae  tara  arduarum  rerum  Coafilio  de 
nolVae  fidei  puritate  tanta  cum  benignitate  po{lulat,& 
cxpeftat  :  Nam  ut  omittamus  quanti  ponderis  fit  de  fu- 
blimitate  Veftri  Status,  &  ftabilimento  Veftri  Diade- 
matis  cogitare  ,  quod  nobis  Vedrà  Maie^as  tam  libere 
detelinquit  ;  quod  ed:  &  quantum  de  Filiorum  Veflro- 
rum  nuptiis  cum  urilitate  pracferrim ,  &  robore  Veflrri 
Culminis  providcre  ?  Quantum  ,  &  quale  cft  Regnuni 
Hungariae  confervationi  confulerc  ?  &  requiHtioni  pro- 
pria corum  ,  qui  Veftram ,  Filiique  Veftri  praefentiam 
exigunt  rsfponderc?  Supra  vires  hominum  funt  haec 
Clementiflìma  Regina,  &  quac  poflìnt  ,  &  debeant  divi- 
nis  potius,  quam  humanis  confilii^  ordinari,  utcumque 
tamcn  videbit  noftra  devotio  rebus  bis  altifTimis  confulere 
non  minori  caritate  ,  nc>n  alio  mentis  afFe£ì:u  ,  quam  (in." 
gulis  nollris  rebu«J.  &  univerfae  noilrae  Reipublicae  con» 
ìuevimus  providere  :  Caeterum  eliget  Veftra  Sublimitas 
quod  optimum  fuerit,  &  Deus  Tua  benignitate  ,&  mi- 
fericordia  ,  qui  iam  ultione  mirabili  coepit  rebus  fuc- 
currere  feflìs  ,  Vobis  quoibonum  efl:  in  fuis  oculis  mi- 
nillrabit .  Etquoniam  tollere  bellum  ,  quod  cum  hofte 
pdtcntifllmo  prò  Regno  geritis  fumme  necefTarium  ar- 
bitra mur  ,  iuxta  requifitionem  Veftri  Culminis  ad  traftan- 

dum 
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4uni  concordiam  Inter  Vos  ,  &  Fllium  oVim.  Ducis  An- 
dagaviae  cum  Mitrinionio  Vei'crae  dile^ifllniae  filiae  Dei 
«rada  concludendo  iam  noftros  folemnes  elegimus  Ora- 
torcs  Nobile^  Viros  Dominum  Gli?rardum  de  Bondel- 
montibus ,  Domiiiuni  Vannem  de  Cailellanis  Milires ,  & 
Dominum  Philippum  de  Corfini?  egregium  lega  n  Do- 
£torem  ,  quos  confeilim  ad  profìcifcendum  in  Galliani 
legarionum  huiurmodi  orraria  compellemus  ;  fperantes  prò 
Dei  benignitate  ,  atque  clemencia  ,  &  per  ea  ,  quae  nuper 
habuimus  a  Dominis  Fiorentino,  6c  Aventino  ,  rem  u- 
tramque  foelicem  exitum  habituram  . 

D-  Filia  vero  Comitis  Virtutum  Veftro  Gloriofo 
Filio  Matrimonio  coniungenda  ,  licet  Jentiamus  ruprun 
Tradatum  alterius  Connabii  cum  Germano  .Sercnidlmi 
Regis  Franciae  reafTumptum  ,  tentabimus  efficaciter  quan- 
tum cum  honore  Vellrae  Maieflratis  videbimus  exnedirc  ; 
Verum  nifi  nostra  fallitar  opinio  nova  quae  vobis  fcripri- 
mus  de  captivitate  Reginarum  Hungariae  multum  ha- 
bcbunt  bis  tra^latibus  furFragari  ,  multumque  veftroThro- 
no  ,  (I  Deus  illa  foelicitaverit ,  afFerent  roboris  ,  &  honoris  . 

Q,uod  autem  Veflra  Miietlas  in  Hungariam  cuti  Fili» 
pergat,  aut  hunc  Unigenitum  folum  de  Regia  prole 
iuperftitem  coifentiat  de.lrinare  ,  rebus  Regni  liuftuan- 
tibus,  &  Pannonia  nondum  bene  compo'lta  non  credi- 
mas  eTe  tutum,  cum  praecipue  p'-opter  Conditiones  Pa- 
triae  prò  nunc  utilius  ,  &  maius  Vobis  (It  de  Italia  co- 
rani gerere  ,  quam  de  Pannonia  cogitare  ,  fed  fpem  prac- 
bentes  acceTus  illos  fidelidimos  Proceres  exortari  lite- 
ris  ,  ac  etlam  per  aliquos  ex  Veftris  potentifllmos ,  Se 
prudente?  vivae  vocis  oraculo  ,  ficut  expedic  ,  animare  , 
ne  dum  utile  ,  fed  necedarium  iudicamus  :  Ut  in  Italia 
vedrà  praefentia  quietem  pareit ,  &  in  illis  Hungariae 
Regnis  cum  confirmationc  Fidelium  talitcr  velter  ex- 
peftetur  adventus ,  quod  omnia  tuta  (ìtìq  titubationis 
formìdine  videatis  :  Nam  fi  vera  lunt  ,  quae  de  ftrage 
illa  inimicorum  ,  &  Reginarum  captivitate  percipimus , 
fi  fciverint  illi  veOri  fideles  ,  ut  oportet  ,  viéloriam  prò- 
fequi  ,  cunfta  facillime  iuxta  Velhae  Maieftdtis  delldc- 
ria  componentur  &c. 

Dat.  Floren.  Die  x.  Auguri  vini.  Ind.  Mccclxxxvi. 

,Tmo  XVll  G  GIUN- 
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Al  contenuto  ne'  Tomi  precedenti  tli  qaeil« 
Pelizie  degli  Eruditi  Toibani. 


N(fl  Tomo   IIL 


Jl  Agin*  vin,  verfo  ultimo,  dopo  le  parole  r^<rr.?.Af/?f 
^herita  a  Montici  nel  r  ]5<S.  =  fi  ;iggiunga .  =  Ne  può 
dimollrarll ,  fé  non  erro  ,  che  pure  fratello  fuo  non 
foife  uà  Agnolo  Cappellaio  ,  defcrirto  a'io  Squitti.)» 
delTanno  1381.  da  me  pubblicato  nei  T.  xvi.  ante* 
cedente ,  fotto  il  Gonfalone  della  Vipera  del  Quart, 
S.  M.  Novella  ,  per  V  Arti  minori  ,  così  ;  -  Agnolfit 
Puccii   Cappellarius .  =  Ivi  pag.   1 3 1 . 

w— --  IX.  in  fine,  fi  aggiunga,  -  Da  effa  fua  moglie 
ebbe  certamente  prole  almeno  in  un  figliuolo  ,  che 
fi  nomò  Matteo  ,  e  fi  legge  defcritto  nell'  allegato 
Squitcino  dell'anno  1381.  ma  al  fuo  naturale  Quar* 
tiere  di  S.  Croce  ,  fotto  il  Gonfalone  delle  Ruote  » 
così  :  -  Ma^eus  Anton j  Pucci  .  =  Ivi  pag.  171.  Al  qua» 
le  poco  fotto  comparifce  ancora  fuo  padre  ;  ciop 
pag.  173.  =  4ntonius  Pucgi  ;  =  che  tuttora  viyea  ,  come 
in  breve  fi  vedrà  ♦ 

t*  -  -  XX.  verfo  j.  dopo  le  parole  -Giovanni  Lami  (T  ìm^ 
mortale  memoria  -  fi  aggiunga  ,  =  fpefib  fi  vale  dell* 
autorità  di  lui  nelle  fue  Opere ,  e  fpezialmentc 
neW  Hodoeporico  f  Parte  2.  pag.  4^5, 

*  '  XXII.  in  fine  delle  Notizie  IJioriche  di  Antonio  Pue* 
fi  ,  fi  aggiunga  ,  =  Nel  Catalogo  de'  Fratelli  morti, 
o  Necrologio  della  Compagnia  del  Gesù  di  Firenze ^ 
detta  già  della  Difciplina  ,  efillente  originale ,  de« 
fcritto  in  tavole  nella  S'agreAia  di  S.  Croce,  poco 
«lopo  i  Morti  ^ei  là   feftiUnza  deli*  anno  1383.  # 

moltt 
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molto  aranti  ali*  anno  ivi  fegnato  140^.  fi  ^^gge 
era'  Fratelli  defanti  :  Antonio  Pucci .  Popolo  S.  Simone  . 
Donde  pare  ,  che  la  Tua  morte  poiTa  fifTarfi  tra  gli 
anni  1383.  e  1390.  E  così  va  bene  ancora  ciò,  eh*  egli 
fteiTo  dice  nel  principio  deirultimo  Canto  del  fuo  Ce//» 
tiloéjuio  ,  che  nel  1373.  già  fi  fentiva  molto  vecchio  , 
ed  incapace  di  profeguire  a  verfeggiare ;  e  ciò,  che 
eruditamente  conghiettura  il  Sig.  Manni  nelle  detto 
Notizie ,  che  ei  nafcefle  full*  incominciare  di  quello 
fteiTo  fecolo  xiv.  Onde  è  certo  ,  eh'  e*  morì  più  che 
ottuagenario.  Da  cotal  documento  H  deduce  (ìmil- 
mente  ,  eh'  ei  fofle  de*  Fratelli  di  detta  Compagnia  , 
e  come  tale  fepolto  nella  loro  fcpultura , 


Giunte ,  e  Correzioni  al  Tomo  VII, 

Agina  HI.  dopo  il  verfo   n.  fi  dica:   r  Prima  però 
di  trattare  del  vero    noftro  Ser    Belcaro   Bonaiuti , 
fa  di  meftiere  ,  che  di  un  altro  ,  o  due  Belcari  >  che 
fpefTo  s' incontrano  nelle   noftre  Ricordanze  ,  io  fa- 
velli ,  de'  quali  non  faprci   dire ,   fé  veramente  ap« 
partenelTero  alla  famiglia  .  Si  trova  nell*  antica  Ma- 
tricola dell'Arte  della  Seta  dell' anno  1247.  da  me 
pubblicata  nel  T.  viii.  pag.  aoo.  di  quelle  Delizie  ,  un 
Cianghello  Belcari ,  o  iìgliuolo  di  Belcaro  :  Cianghel* 
lus  Belcari  ;  che  ,  fé  non  foflfe  la  troppa  difcrepanzi 
de'  tempi ,  1'  avrei  creduto  cambiato  per  quel  Bau- 
chcUo ,  figliuolo  del  nollro  Ser  Belcaro  di  Bonaiuto , 
del    quale  in  breve  fi  parlerà,    per  qualche  eirorc 
della  copia  ,  che  tengo  prefTo  di  me  di  detta  Matri- 
cola ,  Zihald.  E.  a  158.  ter.  QueOo  nome  Gianghello 
fi  trova  anche  altre  volte  nelle  Famiglie  Bonaiuti  » 
come  il  vedrà  appreHb .   Nella  Pace  di  varj  Comu-. 
ni  della  Tofcana  ,  conchiufa  in  Empoli  1*  an,  lan- 
fi  vede  intervenuto  tra'  molti  altri  Fiorentini  un  Bo- 
ji:ncontro    di  Belcaro,   Bonincontrus  q.  Belcaris',  il 
fluale  Bonìncontro  potrebbe  eflere  fratello  del  fud- 
ietto  Cianghello ,  e  Belcaro  per  confeguente  clTcre 

G  Z  ^9 
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lo  ftcfTo  padre  comune  di  amendue  .  Memoria  tratti, 
dal  Lil;.  26.  di  Capp.  a  26 ì.  e  Lio.  19-  ^  3^8.  delle  Ri- 
formagioni  ,  e  dal  mio  Ziù.  D.  a  17. 
Oltre  a  quelVo  trovo  altro  Belcaro  colla  lua  difcendenzt 
^  nel  Sello  di  S.  Pancrazio.  Egli  è  nominato  in  primo 
luogo  nel  Lilf.  31.  di''  Capp.  a  17.  delle  Riformagioni , 
e  nel  mio  Zih.  D.  a  16  ,.  ter.  in  Bartolo  Tuo  nipote  fi- 
gliuolo di  Duccio,  che  fi  trova  in  Conlìglio  ,  coit 
molti  altri  Ufiziali  di  Firenze  ,  per  gli  affari  di  Pi- 
gola ,  nel!'  anno  (  351.  così  defcritto  :  -  Bartolus'Duc» 
ài  Belcari  de  Sextu  S.  Pattcrntii  .  =  E  così  in  un  Libro 
di  Partiti  ,  detto  Liber  Fahartim  del  \\\o.  a  56.  ter, 
e  nel  mio  Zibald  C.  a  1$-^.  ter  -  Bartolus  Duccii  Bel* 
eari  Ojftcialis  .  -  E  di  nuovo  in  altro  Libro  limile  del 
1 3  ^i.  ^  27.  e  in  detto  Z'.hn'.  a  1  59.  ter.  Sindaco  fopra 
i  beni  di  certi  fàUin  :- Barto/us  Duccii  Be/cari  Sift'^ 
dicus  fuper  bonis  .-  Venendo  ora  al  noilro  Ser  Bei- 
caro  di  Bonaiuto  ,  che  egli  diicendelle  precilamente 
da  Pogna  ,  ce. 

Pag.  VI.  V.  13  dopo  le  parole,  r  la  feconda  volta  y  che 
lo  fcorgo  in  pubblico  ufzio  della  Repubblica  ,  ji  e ,  -  fi 
prolegua  così  :  -  nelT  an.  i  .;  19.  nel  quale  comparifce 
in  Conlìglio  col  titglo  d'  Arnngatore  ;  come  lì  rile- 
va dal  Libro  de'  Ccfnfigli  di  qusU  anno  ,  legnato  Q. 
delle  Riformai gioni  ^  57.  e  nel  mio  Zibald.  D.  a  34.4. 
Ser  Belcarus  Bonaiuti  Arringator .  Quindi  nel  i  320.  ec» 

— — —  VII.  V.  32.  dopo  le  parole  :  =  per  la  fiejja  cagio' 
ne  .  ~  s'aggiunga  .  =  Non  fon  certo,  fé  tra' figliuoli 
di  Ser  Belcaro  debba  noverarfi  un  Iacopo  ,  che  fi 
'  vede  approvato  ,  col  partito  di  121.  voti  nello  Squit- 
tino  deir  anno  1381.  da  me  pubblicato  nel  Tomo 
antecedente  ,.  fotto  il  dì  3.  Febbraio  ,  per  l'Arte  della 
Lana  ,  i\  Quartiere  di  S.  Croce  ,  Gonfalone  Bue  ne- 
ro ,  ivi  pag.  T55.  =  lacobus  Belcari  Latti fex  .-  Se  è 
di  qucfta  ìchiatta,  bifogna  dire,  eh' ei  li  feparafTe 
dagli  altri  fratelli ,  e  torn^ffe  di  qua  d'  Arno  in  detto 
Quartiere  di  S.  Croce  .  Quel ,  eh'  è  certo  ,  fi  è  ,  che 
egli  ebbe  due  figliuoli  ;  1'  uno  nomato  Feo  ,  e  l'altro 
Belcaro  ,  col  nome  dell'  avo  ;  amendue  deferirti  nello 
ftefTo  Squittino ,  fimilmente  peri'  Arte  della  Lana, 
e  nel  medeiimo  Quartiere ,  e  Gonfalone  j  iwipag.  157, 
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♦  Tif3.  Del  rcilo  cU  Ser  Belciro  potrebb?  effe  re  fra- 
tello un  Franccfco,  che  fi  trova  arringare  in  Con- 
figVio  negli  anni  1355.  come  al  Liù.  di'  Conf.gli  K.  di 
detto  anno^  146.  e  nel  mio  Z;^.  D.  a  ^1$.  -Francifcuf 
Bon aiuti  Ar vino at or  »  -  Fuor  di  dubbio  però  fratello 
carnale  di  Ser  Belcaro  fu  un  Ser  Giovanni,  ec. 

Pag.  VITI-  verfo  31.  dopo  le  parole  -  dì  Piero  d'  Alef» 
f andrò  .  ~  H  aggiunga  :  =  E  nello  Squittino  dell'an- 
no 1 355.  allo  "ilelTo  Quart.  S.  Spirito ,  e  fotto  lo 
iteffo  Gonfalone  Drago  verde  ,  trovo  deferirti  tutti 
quelH  ,  figliuoli  ,  nipoti,  e  difcendenti  di  quel  Ser 
Serraglio  I.  Bonaiuti  ;  Ivi  To7jìo  /.  ^  325.  =  Serragltus 
Mantis  Serragli  •  Mante  Serragli  Mautis .  Bartolui 
Ser  Martini  Serrafili .  lohaunes  Vannozii  Serragli  .  Vaj%- 
nozius  lohannis  Serragli .  Alexander  ,  &  Paulus  Vati  - 
uozii  Serragli  .    Ser  Nicholaus  Ser  Serragli  Serragli . 

Johannes  Ser  Serragli  Serragli  .  Ser <2^  Do- 

viiuicus  lohannis  Serragli .  Fra'  quali  Giovanni  di  Van* 
fiozzo  y  Vannozzo ,  e  Domenico  di  Giovanni  fono  de- 
ferirti anche  a  quello  dell'anno  1376.  al  medefimo 
Quartiere»  e  Gonfalone.  Tvi^3r3.  evi  fono  di  più 
querti  :  r  AngJtis  Ser  Belcari  de  Serraglis  y  Blaxius 
lohannis  Serragli ,  Zticcherus  Belvari  Serragli ,  Pierus 
Alexandri  Serragli  ,  Pierus  Silii  Serragli  ,  Bouaiutus 
Ser  Belchari  Serragli  .  = 

■  I  •  K.  verfo  19.  dopo  le  parole:  -  da  ta  Cella  .  =  fi 
aggiunga  .  =  In  confeguenza  di  ciò  fi  vede  defcritto 
nello  Squittino  dell'anno  137^^.  al  fuo  Quartiere  di 
S.  Spirito  ,  Gonfalon  Drago  :  =  Pierus  Siiti  Serragli  .= 
Squit   T.   I.  a   313. 

>  XI.  in  fine  s'aggiunga:  =  In  un  Appello  dato  dal 

Comune  di  Firenze  ,  per  mezzo  di  un  Uguccione 
Berlinghieri ,  al  Papa ,  in  Arezzo  ,  a'  dì  6.  di  Novem- 
bre 128^.  fra  altri  teiHmoni  ,  fi  legge  Tingus  Ser- 
ralla  Mercator  Drapporum  de  Civitate  Aretii  .  Ri- 
portato nel  Lih.  30.  de"*  Capp.  aàfOfC.  e  Lib.  ^'y.aiì» 
e  nel  mio  Ziù.  D.  a  57.  ter. 

^  •  •  XIV.  verfo  24.  fi  aggiunga:  =  E  nel  medefimo  Li- 
bro, e  fotto  lo  fteffo  anno  a  11.  e  in  detto  Zibal- 
done a  }oo.  Ci  legge  Forefìnus  Bonaiuti ,  contermine 
agli  Ardimanni ,  Ridolfi  ,  e  Abati .  = 

G  3  Pag.  XIX* 
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Fag.  XIX.  verfo  30.  clopo  la  citazione  =  Vot.  A.  a  50?.  s 
fi  aggiunga  :  -^  E  con  tal  titolo  viene  citato  ,  infic- 
ine co'  detti  due  compagni ,  anche  1*  anno  fcguen- 
te  1294.  nel  Lih.  D.  dc^  Configli  a  f?4.  e  nel  mio 
Zibnld.  D.  a  148.  Quindi ,  nel  detto  Zib.  A.  di  nuovo 
^195.  fi  legge  eletto,  ec. 

m  XXIV.  verfo  io.  dopo  la  citazione,  -  ZìhaU.  VoUC» 
il  50.  ter,  fi  aggiunga  :  =  Anzi  dal  Libro  de'  Con* 
figli  L.  dell'anno  1301.  a  $6.  alle  Riformagioni  ,  e 
nel  mio  Zibald.D.  a  307.  ter.  fi  fa  ,  che  precifament* 
ùvea  la  fua  Locanda  nel  Borgo  fteflb  di  S.  Lorenzo  , 
efiendo  ivi  così  defcritto  :  Lippus  q.  Bonaiuti  ,  Al" 
hergator  in  Burgo  S.  Laurentii .  Ma  non  faprei ,  ec. 

■  ■I   "  I  XXV.  verfo  7.   dopo  le  parole  =  tra  i  Net  ai  appro* 

vati  ,  =  fi  aggiunga  :  -  nel  Quartiere  di  S.  Giovanni  ; 
e  perciò  padre  fuo  efTer  potrebbe  quel  Ser  Giovanni 
Bonaiuti ,  rammentato  nelle  Memorie  della  fua  Fa- 
miglia da  Ser  Lorenzo  di  Ser  Tano  da  Lutiano  ^  2  5  J. 
riportate  dal  Brocchi ,  come  teftimone  ,  ed  afllrtente 
al  matrimonio  di  Piera  nipote  di  efib  Ser  Lorenzo , 
Tanno  1404.  leggendovifi  nominato  in  queOa  ma- 
niera :  Ser  Giovanni  Bonaiuti  ;  (la  fui  Canto  della  vi4 
Jelle  Noci  ;  =  eh'  è  appunto  nel  detto  Quartiere  .  Mio 
Zibald.  E.ai^j.  De'  Bonaiuti  di  quello  Sefto  ,  ec 

■  '   ■  '■  V.  17.  dopo  le  parole  ,  e  la  citazione,  Voi.  C. 

/>  1 37.  =:  fi  aggiunga  :  =  E  di  nuovo  nel  Lib.  xii.  de'Prn^ 
tocolli  t  all'an.  1337.  tf  229.  e  mio  Zib.  D.  a  \j6.  ter» 
Bonagiunta  Bonaiuti  Arringator .  E  poi  nello  Squit* 
tino  t  ec. 

■  xxvii.  verfo  3.  dopo  le  parole,  =  di  detta  Arte  \  = 
S*  aggiunga  .  =  Io  crederei,  che  quefto  Andrea  foffe 
lo  ftefib  ,  che  un  Ser  Andrea  Notaio ,  che  Ci  trova 
fottofcritto  r  anno  11^3.  al  folenne  Contratto  di  di- 
vifioni  tra' Conti  Guidi,  fatto  in  Dovadola  ,  in  pre- 
fenza  di  molti  altri  Notai ,  e  Signori ,  e  riportato 
tra  le  cofe  di  effì  Conti  Guidi  nell'  Archivio  delle 
Riformagioni,  e  nel  mio  Zibald.  E.ai'y'j.  dove  così 
è  fcritto  :  r  Ser  Andrea  quond.  Bonaiuti  de  Empoli 
veteri  Not.  -  Né  ofta  ,  che  nella  Matricola  non  C\^ 
così  diftinto  con  tutti  i  fuoi  titoli ,  perchè  ofTervO, 
ehe  in  q[uella  non  fi  pongono ,  fé  non  fé  i  puri ,  e 

lem- 
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fcmplici  nómi  *  fenza  alcun  titolo  ,  ne  orìgine  di  pae< 
fé,  né  altro.  In  una  fìmile  copia  di  altra  MatricoU 
fatta  fottò  il   Confolato   di    Vanni ,  ec. 

Pag.  XXVII.  verfo  i6.  dopò  la  citazione  -  Zièa^.  E.  à  ifó* 
-C\  aggiungi  t  =  E  nello  ftefTo  \\lo%o  d  ^6'f.  infra  le 
ftefFe  Memorie  ,  fòtto  1*  anno  1287  s' incontra  un  Cen-* 
nwus  q.  Boti  aiuti  de  Manti  pop.  S.  Aghataè  conduBot 
tuiufdam  Ri  fedii  in  Villa  de  Manti  dà  Mefs.  Ugo- 
lino di  Senne   degli  Ubalùini  . 

*  ■■■■"  Xxviiì.  verfo  9.  prima  delle  parole  i  =  t^et  premei'* 
io  Libro  di  Configli  i  ec.  =  (1  dica  ;  =  In  un  Eftimo , 
che  il  fece  di  varj  Comuni  nell*  anno  1293.  regiftrato 
tiQ^  Libb.  ^6.  41,  e  44.  de"*  Capp.  alle  Riformagioni , 
é  nel  mio  Zibi  D  afi.tei'.  fotto  il  Comune  di  Cer* 
taldo  ,  fi  legge  Ser  Paganellus  q.  Èonaiuti  de  Monte* 
lupo  rogai.  E  ne'  medefimi  Libri  comparifce  poi  di 
nuovo  nel  1294*  fotto  una  deputazione  di  varj  Ufi-* 
ciali  ,  che  fu  fatta  ,  per  ritrovare  i  beni  dello  Spe* 
dale  di  S.  Eufebio  .  Ivi  a  15J.  e  ih  detto  ZibaLaTJ* 
Ser  Paganellus  q.  Botiiuti  de  Montelupo  exentplavit . 
E  così  poco  appreffo  fotto  là  defcrizione  di  detti  be* 
tiij  ivi  n  \6o.  Nel  pre  letto  Librò  poi  di  Configli 
del  lip^.  fegnato  colla  lettera  F.  à  35.  il  primo  de  i 
dodici  Notai  degli  Ufìciàli  deputati  ad  exigendum  pri* 
ftantias  i  è  eflb  Ser  Paganellus  é'c. 

>  I  •'  XXIX.  Veifò  13.  dopo  la  citazione  .  =  Zibaìd.Vol.  De. 
a  199.  tergo,'  n  agcriungi  ;  r  Dove  anche  a  car.  3J1. 
nello  ftratto  àe\  Lib  S.  de*  Configli  a  i.  fotto  lo  fteffo 
anno  t;  i.  del  mefe  di  Settembre*  comparifce  iu 
un  fìmile  incarico  *  infieme  con  Rinaldo  Spigliati^ 
e  Collino  Grart. ioni.  É  finalmente  collo  ftefib  titolo  , 
III  compagnia  di  Ser  Gherardo  Donati  -,  e  di  Piero 
làcopi  j  ài  Librò  T*.  dell'anno  feguente  1322*  à  *6t 
e  in   detto  Zibald.  a'^S'^.ter. 

^  rii  -— ^  in  fine  s* aggiunga.  =  Nel  Libro  de''  Configli  A, 
delle  Riformagioni  ,  all'anno  1286.  a  39.  e  nel  mio 
Zibald.  D.  a  204  tet'i  (i  vede  un  Tura  j  cioè  Bo- 
naventura ,  ììonaiuti  Nuntius  Palatii  y  te'Hmorte  ad 
una  deliberazione  del  Comune  fotto  il  dì  14.  di  Gen- 
nàio di  potere  fpendere  Lire  5200.  per  pagare  i  fol** 
4au  deik  Tàglia  ^ 

Ù4  ^^ 
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Un  Si'f  Ntìccìus  Ser  Bonaiuti  fi  l^gge  nel  Lihro  G.  de^  Coti" 
figli  Jeir  anno  xz^j.a  197.  e  nel  detto  Zil>.a  17$.  ter. 
Pag.  XXXV.  verib  27.  dopo  la  citazione  =  Zibaldoni  ^  Voi. 
B.  a  46.  ter.  -  s'  aggiunga  :  =  Ed  ivi  pure  al  Gon- 
falone Lion  bianco  veggio  un  Antonio  Bonaiuti  ,  tra 
gli  Scioperati ,  dcfcritto  allo  S quietino  dell'  an.  i  381. 
Tomo  xvt.  di  quefte  Delizie  pag.  197. 
I  XXXVI.   verfo   4.    dopo   le  parole    =    ndls\  pubbliche 

ricorda  ze  rammentato  ,-  i\  dica  .  =  Neil'  anno  1299. 
a(nil:e  alla  compra  fatta  dal  Comune  di  piii  cafc  , 
per  fabbricare  il  Palazzo  de' Priori  ,  come  fi  vede  al 
Lib.  35.  de^Capp.a  155.  e  nel  mio  Zibald.  D,  a  103, 
Tingus  qu.  Ianni  Bonaiuti  populi  S.  Petri  Scheradii  ^ 
Tra'  Sindacati  fciolti ,  ec. 
■  xLii.   verfo  2.  dopo  le   parole,  =  del  quale  fu  Ber* 

nardo  .  -  s*  aggiunga  :  -  Anzi  quattro  furono  i  figliuo- 
li ,  eh'  io  ho  trovati  finora  di  Lorino  I    perchè  oltre 
i  detti  tre  ,   veggio  un  Felippus  Lorini  Bonaiuti  Mer* 
cator,  approvato  allo  Squittino  dell'anno  1 38  r.  ne '1 
fuo  Quartiere  S.  Giovanni   al  Gonfalone  del    Drago 
verde;  ove  pure  furono  approvati  ed  il  fuo  fratello 
Bartolomeus  Lorini  Lanifex  ,  ed  i  fuoi  nipoti  ,  Lori" 
nus  lacobi   fiorini  Bonaiuti  Lanifex  ,   e  Albizus  lacobi 
Lorini  Bonaiuti  Lanifex  ;  come  fi   vede  nel  ToifìO  xvi. 
antecedente  di  quefte  Delizie  ,  pag.  ai  1 .  e  224. 
■■         xLviii.   verfo  13.  dopo  le  parole  :   =  ora  a  Die  il  ra* 
gionare'f  -  fi  aggiungi:  ■=    Molto  più  ,    che  in    varj 
luoghi  ne  ha   favellato  il   Lami ,  e  particolarmente 
nel  fuo  Hodoeporico  Par.  'i.-pag  <j8  r .  e  Par.  i .  pag  1  50, 
in  un  Ser  Tobertello  Stefani  ,   prefente  ,   e  teftimone 
al  pagamento  di  un  annuale  tributo,  che  pagavano 
i  Sanminiatefi   al  Re  di  Napoli ,  ed  al  fuo  figliuolo 
Carlo   Duca  di  Calabria  ,  fatto  a' dì   ir.  di   Dicem- 
bre dell'anno  T32R.  Il  qual  Tobi-rtello   era  forfw^    di 
detta  nobile  Famiglia  .  Tra'  Scmifontefi  ,  che  giura- 
rono le  convenzioni  co'  Fiorentini  nella   loro  refa  , 
l'anno  1202.    e   nominatamente  tra  que'del  Popolo 
di    Cafciano  ,  C\  legge  un  Argumento  Stefani  .  Atto, 
che  efifbe  autentico  nel  LJb.  z6.  a  18,  e  nel  Lib.  29^ 
<-;  24    de'*  Capp.  alle  Riformagionì  ,    e  pubblicato  da 
Mef«.  Pace  da  Certaldo  nella  Storia  di  Semi  fonte  5 

dove 
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dove  n  Ugge  fimilmente  nel  Popolo  di  Malhno  5"/- 
guorìtus  Stcfafjì .  In  un  Conilglio  tenuto  per  la  Le<^a 
di  Tofcana  in  Empoli  del  mefe  di  Luglio  dell'  an- 
no 1509.  riportato  nel  mio  Zihald.  A.  a  i^j.r^;-.  tri 
gli  ÉmpoleTi,  che  v'  intervennero  fi  legge  un  Ar» 
rigus  Stefani  .  Ma  fenza  quefro  mi  fi  prefenta  ,  ec. 

Pag.  LTii.  verfo  14.  dopo  le  parole:  -  Magifìer  lapidum\z: 
fi  aggiunga  .  =  E  nel  detto  Sello  d'Oltrarno,  fotto 
r  anno  1338  al  Lib.  Fahar.  a  \^.Q  nel  mio  Zihald,  C, 
/j  149.  fi  ìe)ige  un  Silvefter  Stefani  pop.  S.  Petit  in 
Gattolino.  Finalmente  tra'Prigioni  de' Fiorf'ntini  prcfi 
nella  fconfitta  dell'  Altopafi:io  dell'  anno  1325.  da  me 
pubblicati,  Tomo  xii.  delle  'Delizie  a  pag.  273.  v'ha 
un  Riccio  Stefani . 

— —  Lvi  verfiD  6.  Corregga^  t  anno  della  morte  di  Mar- 
chionne  ,  cos\  :  -  Imperocché  eflendo  egli  morto  nel 
\  385.  =  E  così  apprefib  ;  cioè  , 

—  verfo  23.   dopo   le   parole:    -  avremo  difcnrfo  . 

::fi  aggiuno-a  :  r  Nello  fteffo  Quartiere  di  S.  Maria 
Nov^cila  al  Gonfalone  Lioncorno,  era  un  ìohannes 
Stefani  Barbitonfor  ■,  che  fi  legge  nello  Squitrino 
dell'anno  381.  tra  gli  Arroti  per  1'  Arti  maggiori, 
come  nel  Tomo  xvr.  di  quQO:c  Delizie , pag  1S8.  Cle- 
mente figliuolo  di  Stefano  ,   ec. 

-—  LVii.  verfo  2[.  dopo  il  nome  =  Gbettus  Stefani  Col- 
teli arius  ,  -  aggìunsafi  -  Guido  Stefani  Beccaritts  .  = 
E  dopo  quello  :  r  E  Antoni us  Stefani  Becc arius  ;  =  fé 
pure  quello  Stefani  nan  è  nome  proprio  di  perfona 
piuttoftochè  di  famiglia  . 

*'   ■     LXiit.  verfo  4.  dopo    le  parole ,  ccn  Cionaccio  For- 
chi ,   fi  aggiunga  .  =  Ne'  Rogiti  di  Franccfco  Nuccl 
air  Archivio  Generale,  riportati  nel  mìo  Zihald.  A, 
a  143.  a  Coppo  vengono  voltate  ,  o  girate  T  an.  i  3  io. 
certe  ragioni  di  un  Orlanduccio  Orlandi  contro  al- 
cuni Mercatanti  Fiorentini  ;  del  che  cccone  Io  fpo- 
glio  :   =  Anno   13 io.  Orlanduccius  Orlandi  de  Fio- 
=  rentia    commorans    Pifis  ,  in    Capella   S.  Andreae  , 
e  ceffit  iura  Coppo  Stefani  de  Florentia  contra  Barto- 
=  lum  quond.  Tinghi  de  Acciaiolis  ,   &  contra  Manet- 
=  tum   Bonricoveri  populi  S.  Petri  Scheradii  ,  &  Domi- 
s  num  Gerium  ^uond.  Simonis  de  Acciaiolis ,  &  6raa« 

=  da-* 
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r  dagliamquond.  Barchngli  de  AcciaiUoliJ,  &  Vanti  etti 
r  quond.  Tani   de   Importilnis  ,  &  Bancurrt  quondam 
=  Domini  Guidalotti  de  Rigalettis  :  Baldo  Cionis  mu- 
=  tuant  prò  didto  Orlanduccio  ,  &.de  pecunia  didi  Ot- 
=  landuccii  Orlandi .  Carta  rogata  manu  Ser  Brurìellini 
r  Ubaldini  de  Agli?  de  Florentia  Notàrii  anno  130S. 
=  II.   Fcbruarii  ,    &  fcripta  ,   &  firmata    per    manunt 
r  Ser  Boninfegne    quond.    Dom*  Boninfegne  Confili! 
=  Notarii  .  - 
Pag.  Lxvii.  verfo  ij.  la   qua?e  ,    morto  lui   nel    ì-^S^.  (i 
congiunfc  Tanno  fcguentc,  ec.  -Correggi  co.ùi-   H 
quale,  morto  lui  nc\t^S6.  fi  congiunie  Tanna  ftef*' 
fo ,  oc.  - 
■         Lxxiv.  verfij  2.    correggi  tutta  quella  lezione t  costi 
:z  Si  fa  però  ,  che  fin  dopo  la  metà  del  mefe  di  Mag- 
gio delT  anno   1386.  egli  tuttavia  fcrivea  le  memo- 
rie della   fua   patria  r  concioflìacofachc  fino  a   quel 
tempo  la   prefenre  vStoria    ci  conduca  ;  ed  è  altresì 
certo,  che  ne' mefi   più  innanzi  di  quelT  anno  me- 
defimo   ci  non  era   piìi  tra'  mortali  ,   perchè   la    fua 
moglie  ,  ec.  =  La  cagiojie  di  queflo   mio  sharlio  fti  il 
non  vedere  la  prima  volta  ,   che  lelfi  il  MS  p^utato  t  ari" 
ito  nelV  ultima  Rubrica  di  effo  ;  anzi  il  leggervi  s   \n 
quefto  medefimo  anno  del  mefe  di  Màggio  >ec. 


Pag    1^4' 

Continuazione  della  Serie  de*  Podejfà  di  Firenzi 
fino  a  tutto  l'anno  1386. 

Anni  T 

1282.  J  Acopino  da  Rondella. 

1283.  Aldighieri  della  sSenaz.za  da   Parma < 

1284.  Bartolommeo  de' Maggi  da  Brelcìa. 
I28j.  Gigliolo  de'  Maccarum  da  Padova. 
I28<^.  Matteo  da  Fogliano  di  Reggio  . 

1287.  Bertoldo  de'  Figliuoli  di  Stefano  Proconf.  di  Rottìt . 

1288.  Antonio  di  Fuxirago  ,  o  FulTcrica  da  hó<ii.' 
la 8^.  Ugolino  de' Rolli  da  Paima^ 
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lapo.  RofTo  Gabbriellì  d*  Augubbìo.  (i) 

Guido  da  Polenta  da  Ravenna  . 
iipi.  Guglielmo  de'  Putalei ,  0  Putagli  da  Parma. 

Cello  da  Spoleto  . 
lapi.  Detto  ,  confermato  . 

Gentile  Orfini  da  Roma . 

1293.  Tebaldo  {al.  Taddeo)  de' Bruciati  da  Brefcia . 
Giuliano  Novello  de'  Cai-ravi  da  Trevifo  * 

1294.  Pino  de'  Vernacci  da  Cremona  ♦ 
Detto  ,  confermato . 

1295.  Gianni  da  Lucine  di  Como. 

Maffeo ,  o  iMatteo  de'  Maggi  da  Brefcla . 
J2p5.  Gigliolode'  Maccaru^  da  Padova  . 

Antonio  de' Galluzi  da  Bologna. 
Iap7.  Simone  di  Vico  d' Argine  Padovano  . 

Bonifazio  de' Giacani  da  Perugia. 
Iip8.  Obertino  de' Sali   da  Brefcia . 

Gante  de' Gabbrielli  d*Agubbio. 
lapp.  Monfìorito  di  Codetta  . 

Ugolino  di  Coreggio  da  Parma  ♦ 

1300.  Gerardino  da  Camberà  di   Brefcia. 
Brodaio  d'  Ormanno  da  SafTuferratr  . 

1301*  Bifaccione   d' Ormanno    d'Apignano  . 

Tebaldo  di  Rambsrto  da  Moncelupone» 
Gante  de'  Gabbrielli  d'  Agubbio  . 

1301.  Gante  detto  . 

Gherardino  da  Camberà  da  Brefcia  » 

1303.  Fulcieri  da  Calvoli . 
Detto  ,  confermato  .  (1) 

1304.  Manno  di  Currado  della  Branca  d*  Agubbiè  » 
Conte  Ruggieri  de*  Conti  Guidi. 

J30J.  Detto,  confermato» 

Tignacela  de'  Paravifmi  dà  Milano  • 
130^.  Bino  Gabbrielli  d' Agubbio. 

Gante  Gabbrielli .  { 

1307.  Ferrantino  de*MaIatefli  da  Rimino. 

Monaldo  de'  Biancaleoni , 


(i)  In  qucft*  aftno  fu  ridotta  la  Podefteria  a  Tel  meli . 
<2)  Da'  Rogiù  di  Sei  Maueo  Bilioni  dcli^oS. 
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1308.  Carlo  de*  Temibili  d'Amelia. 
Piero  della   Branca  d'  Agubhio  . 

1309.  Piero  di   Mefs.  Ugolino  da  Bettonio. 
.  Fiorino  da   Pontccarali  da   Brefcia  . 

1310.  Pantalcone  Biizzaccherini  da   Padova, 
Forfè   lo  llefFo  ,  confermato;  ovvero. 
Ugolino  da  Bettonio.  (i) 

1311.  Ricc:irdo  di   Pietrafanta  da  Milano. 
Monaldo  de*  Brancaleoni  . 

13 12.  Gentile  Varani  da  Camerino. 
Guido  Savina  da  Fogliano. 

VICARJ  DEL  RE  RUBERTO 


1313 

Iacopo  Cantelmo  ,  nel  mefe  di  Luglio, 
13T4.  Gentile   degli  Orfini. 

Piero  Conte  d»  Gravina  ,  fratello  del  Re  Ruberto  * 
1315.  Ranieri  di  Mcfs.  Zaccheria  da  Orvieto  ,  Cavaliere. 

Forfè  feguitò  lo  ftefTo  . 
1315.  Rolandino  de' Galluzzi  da  Bologna  ,Cavaliero# 

Conte  Guido  da  Battifolle. 

13 17.  Ccnte  Guido  da   Battifolle   fuddetto . 
Amelio  del  Balzo   Signore  d'Avellino, 

13 18.  Dego  della  Ratta  Conte  di  Caferta . 
Andrea  da  Camerino. 

I3)p.  Iacopino  da  "ontecarali  da  Brefcia. 
Seguita  il  medefimo  . 

1320.  Gherardo  de' R' berti  da  Reggio. 
Giovanni  da  Saflbferrato  . 

1321.  Paolo  Baglioni  da   Perugia. 
Berardo  di  Guido   della  Corgnia. 

Qui  ricominciano  t  Podeflà  y  ed  i  Capitani  deìPopoh^ 

1312.  Uberto  de' Sali  da   Brefcia. 

Filippo  de'  Gabbriclli  d'  Agubbio  , 

1323. 


(i)  Dal  Uh.  0.  de  Cjnf.a^i.  Dom.  Ugolinus  de  BittonìvO 
Pot,  Fior,  oieafe  lunio . 
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1313.  Ridolfo  de' Gra/Toni ,  o  Garfoni  da  Vignole  . 
Manno  della  Branca  d'  A<ubbio  . 

1324.  Iacopo  de*  Gonfalonieri   ài  Piacenza. 
Azio  t  e'  Manfredi  da   Reggio  . 

1325.  Accorimbono   di  Mefs.  Giovanni  da  Tolentino  * 
Ranuccio  della  Serra   d'  A^ubbio  .     ^ 

1315.  Oddo  degli  Oddi  da   Perugia. 

VICARJ  DI  CARLO  DUCA  DI  CALABRIA, 

132^.  Gualtieri   di  Brenna   Duca  d'Atene. 

Car'o  fteiTo  Duca  di  Calabria  . 

Bonifazio  da  Fara  . 
13-7.  Iacopino  da  Palazzuclo  di  Brefcia . 

Filippo  di  Sanguinerò  . 

1328.  Benedetto  di  Mefs.  Zaccheria  da  Orvieto. 
Iacopo  Rangoni  da  Modena 

Conte  Beltramo  del  Balzo  ,  Luogotenente* 

Ricominciano  i  Podejìà . 

Iacopo  Rangoni  fuddetto Podeftà  ,  e  Capitano. 

1329.  Tebaldo  da  CaJlelnuovo  . 
Franceico  della   Serra   d^Agubbio. 

5330.  Cotteli  i  Corife  di    Calalalto. 

Currado  de' Trinci  da  Fuligno. 
1331.   Piero  della  Branca  d'  Agubbio. 

Iacopo  de' Gabbriellì    d*  Agubbio. 
5332.  Rinaldo  da  Sraffulo.'(') 

Normanno   della  Rocca  di  Chiaramontc, 

1333.  Giorgio  de' Tebaldefchi    d' Afcoli . 
Nello  de'Guelfoni  d*  Agubbio  . 

1334.  Giovanni  Buonaparti    d'  Afcoli  . 
Monaldo  della   Serra  d' A   ubbie. 

1335.  Mannello  de'  Marchefi  di  Mnf'i  della  Marca, 
Nero  degli    Abbruciati   da    KrvjcJa. 

1336.  Ugolino   de*  Guclfiicci  ai  Città  di  Caftello. 
Francefco  de'Camporeni  da  Alcoli  . 

1337- 


(i)  Ne' Rogiti  di  Ser  Salvi  Dini^  Liù,  X. 


s  I 
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1337.  Niccolò  della  Serra  d*Agubbio. 
Fidefmido  (\a.  Varano  di  Camerino  •• 

1338.  Rolandino  de' Sali  da  Brefcia. 
Piero  de*  Culbi  da  Spoleto  . 

1339.  Niccolò  da  Tabula  di  Ferrara  . 
Simone  di  Mcfs.  Corrado  d*  Ancona  • 

1340.  Maifeo  da  Pontecarali  da  Brefcia. 
Maffeo  detto  ,  confermato  . 

1341.  Dondaccio  Maivlcini  da  Fontana  di  FUccnKt* 
Gherardo  de*  Guidoni  da  Modena , 

1342.  Pino  Gabbrielli   d*Agubbio. 
Meliadufo  Tribiani   d'Afcoli. 

1343.  Baglione  de' Baglioni  di  Perugia, 
Marchefe  Giovanni  di  Vallano, 

1344.  Detro  ,  confermato. 
Bonifazio  da  Orvieto  . 

1345.  Francefco  Fortebracci  da  Montona  • 
Beraldo   di  Mefs.  Maffeo  da  Narni. 

134^,  Paolo  de' Guidoni  da  Terano  , 

Francefco  della  Serra  d'Agubbio. 

1347.  Guido  de' Fortebracci  da  Montone» 
Ermanno  de' Guidoni   da  Sedino. 

1348.  Quirico  de'Vifcardi  da  Narni. 
Salamone  de'  Salamoni  da  Bettonio  . 

I34p,  Zaccheria  di  Rinieri  di  Zaccheria  da  Orvieti  • 

Piero   di  Giovanni  da   Spello . 
1350.  Andreaflb  de' Rodi  da  Parma, 

Bonifazio  de'  Savignani  da  Modena  « 
1351. «Angelo  de'Diodatefchi  da  Rieti, 

Andrea  di  PafTano  da  Fuligno . 
1352,  Luigi  da  Saffoferrato.  ' 

Ruberto  de*  Rubertìnghi  da  Orto, 
13J3.  Paolo   Vaiani  Romano. 

Giannotto  Camponefchi . 
J354.  Piero   Marchefe  del   Monte  S.  Maria  . 

Paolo  Argenti ,  o  d'  Argenta  Conte  di  Ciampolo  di 
Spofeti . 
I3Jfj.  Cava'jjre  Ugolino  de' Savignani  da  Modena  . 

Pier  Giovanni  da   Montefalco  . 
J35^'  R'ccardo  di  Saliceto  da  Bologna. 

Guido  della  Cornia. 

«J57. 
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1357.  Cavaliere  Giovanni  della  Fratta  da  Ferrara, 
Cavaliere  Guido  de' Fortebracci  da  Montone» 

1358.  Cavaliere  Catelano   della  Sala  . 
Tcdice  del  Fiefco   Conte  di  Lavagna» 

1359-  ' 

Cìappo  riappi  da  Narni . 

f^óo.   Piero  Accorimboni  d'  Agubbio. 

Lodovico  de' luvenaU  da  Narni. 
f^d*!.  Crmanno  de' Monaldefchi  da  Orvieto, 

Cavaliere  Qijirico  de' Cardoli  da  Narni. 
t}6z.  Cavaliere  Balagnino  di   Manente  da  lefi. 

Cavaliere  Luigi   da  SafToferrato  . 
1363.  Cavaliere   Andrea  da   PaiTano  . 

Cavaliere   Alberigo  Malvicini  da  Placenta, 
13^4.  Cavaliere  Tommaib  de' Todini  d'Ancona. 

Cavaliere  Federigo   da  Vallelungo  di  Brefcit. 
1 3/^5.  Cavaliere  Vigiano  da  Monterchio . 


1^66,  Cavaliere  Guglielmo  de'  Pedezocchi  di   Brefcia, 

Paolo  d'Argenta  ,0  Argenti  Conte  di  Ciampolo. 
13^7.  Cavaliere   BarufFaldo   de' Grifi  da  Brefcia  . 

Cavaliere  Paolo  da  StafFulo . 
1368.  Cavaliere  Lotterin^o  degli  Atti  da  SafToferrato, 

Cavaliere  Guido  de'  Fortebracci  da  Montone  . 
1 36^.  Lo  OcfTo  ,  confermato  ,  e  poi  rnorto  in  ufitio. 

Cavaliere  Pietro  della   Marina  . 
J370.  Cavaliere  Folco  dc'Marchefi  di  MaiTa  . 

Cavaliere  Guido  de'  Firmioni  da  Fermo  . 
J371.  ........,.,..., 


1372.  Landò  de'Becchi  d'  Agubbio  ,  fatto  poi  Cavaliere 
Cdv.  Lodovico  di  Balagnino  ,  oBaligano  da  Jeli . 

1373.  Giovanni  da  Roncofreddo . 
Bernabò  de'  Maccheruffì  da  Padova  . 

1374.  Cavaliere  luzio  de' MifTanei  da  Teramo. 
Cavaliere  Francefco  Ferretti  d'  Ancona  . 

1375.  Cavaliere  Lorenzo  de' Sanguinei  da  Roma. 
Mafo  de'  Cimi  da  Cingolo  . 

i}y6.  Cavaliere  AndrcafTo  Cavalcabù  di  Cremona. 

Cav.Olderigo  de' Migliorati  di  Città  di  Cartella. 
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1577.  Piero  Marchefe   del  Monte  S.  Maria. 

Giovanni  da  Montepulciano . 
1378.  Giov:ìnni   Marchefe   del  Monte  S.  Maria. 

Cavaliere  Fantino  Giorgio  da   Venezia  . 
I37p.  Ilario  de'  Sanguinacci  da  Padova, 

Giovanni  de*  Coppi  da   Narni  . 

1380.  Francefco   de' Dotti  da  Padova. 
Iacopo  da   Monrechiaro . 

1 38  r.  Giovanni  Corazza  Marchefe  del  Monte  S.  Marit . 
Ruberto  de*  Carnporeni  d' Afcoli  . 

1381.  Guido  Canofli  da  Reggio. 
Lambertino  da  CannetoJo  . 

1383.  Simone  da  Spolcti  . 

Simone   de*  Menetelli  da  Trevio  . 

1384.  Iacopo  de*  Sanguinacci  da  Pado/a. 
Cavaliere    Pietro  tmo  di  Venezia. 

138J.  Tommafo  de*  Trocchi ,  o  Rocchi  da  Fufignano  . 

Forfè   lo  fteflo  ,  confermato  . 
138^.  Trincia  Conte  di'Trinci  da  Fuligno  . 

Rinaldo  R^ngoni  da  Modena  , 

CQnt'mttazfOfìe  dePa  Serie  de  Capitani  del  Popolo  dì 
Firenze  fino  a  tutto  t  anno  1 386. 

Anni  "VT 

1282.  JL^  Iccolucclo  degli  Uguccioni  da  Icd . 

1283.  Paolo  Malatclla   da  Verucchio  .  (i) 
Bernardino  della  Porta  da  Parma  . 

1184.  Curradino  de*  Savignani  da  Modena  , 

J28J.  Balduino  degli  Ugoni  . 

J2S5.  Fiorino  da  Pontecatali  da  Brefcla  . 

rVTonaldo  de'  Monaldefchi  da  Orvieto  . 

1287.  Iacopino  Ricco  da  Trevifi . 

1288.  Gherardo  da  lofano da  Cremona. 

1289.  Folco  Buzzaccherini  da  Padova. 
i2po.  Beccadino  degli  Arrinifi  da  Bologna  • 


12^1^ 


(x)  Si  liccnriò  il  di  primo  di  Febbrai» 
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1291.  - 

iap2.  Catalano  de*  Malavolti  da  Bologna  . 

lapj.  Currado  da  Sorenzina  ,  o  Soaclna  ,  Milancfe  . 

Bernardino  cìella  Porta  da  Parma. 
I2p4.  Rinaldo  da  Manente  da  Spolcti . 

Bonaccino  Ottobuoni  . 
I2pj.  Guglielmo  di  Currado  de*  Maggi .  (i) 

Carlo  di  Manente  da  Spolcti  . 

Guelfo  degli  Oddoni  da  Piacenza. 
t2p5.   Fiorino  da  Pontccarali  da  Brefcia. 

Bernardo  da  Varano  di  Camerino  . 
I2p7.  RofTo  Stefani   di  Città  di  Caftello . 

Todelmarino  de' Todelmanni  da  Bergamo, 
I2p8.  Otto  de' Vaccari  da  Como. 

Rinieri  de'  Turri  da  Orvieto  . 
I2pp-  Riccardo  degli  Artinifi  da  Bologna  . 

Cttrrado  d'  Ormanno  de'  Monaldefchi  , 
X300.  Gherardo  deg'i  Opizzoni  da  Tortona. 

GualfreJuccio  di  Gio.  de'  Baglioni  da  Perugia  . 

1301.  Atto  d'Ugo  da  Corinalto  . 

Carlo  de'  Mirchefi  di  Montechiaro  ,  o  di  Monticalo 

1302.  Nello   de' Guelfoni  da  Collelbzzario . 
Vannozzo  degli  Armanni  ,  o  Ormanni  d*  Afiìfì , 

1303.  Guelfo  di   Iacopo  da  Città  di  Cartello.' 
Gio.  Francefco  di  Capodiponte  da  Padova  . 

1304.  Gilio'o  de'  Puntagli  da  Parma,  (2) 
Ali  lofio  degli   Alidofi  della   MafTa . 

1305.  Ugolino  de*  Garlfendi  da  Bologna. 
Bernardo  Stellati    da  Fuligio  . 

1^06.  Taddeo   di  Birtolommco  da  Perugia. 

Bormio  de'  Sanmaritani  da  Bologna  . 
1307.  Francefco  da   Calvoli  . 

RofTcllo  di  RolTo  Stefani  di  Ciftà  di  Caftello. 
J308.  Ribaldo  Conte  di  Carpegna  .  (3) 

Simone   de'  lagani   da  Perugia  . 
Tofno  XVII,  H  130P. 

(i)  Morì  nell'  Ufzio  d*  Aprile  . 

(     QueiVi  fupplì  per  qualche  tempo  ancora  al  Podeftà  • 

i3)  Dal  Liif,  4i  Cotiftgli  0.  ^  1.  Altrove  llUtbaldus  . 
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1309.  Simone  fuddetto  ,    confermato  . 
Pellegrino  de'  BiMovini  da  Città  di  Callello  . 

13 10.  Buonconte  di  UcTolino  de' MonaJdefchi  daOrvictfi. 
Rolandino    de' Galluzzi  da   Bologna. 

1311.  Glorino  da   Pontecarjli   da  Brefcia 
Guaìl-a  di  Mefs.    Iacopino   da   Radicofani. 

1312.  RagTerino   de' Sergiudei   da    Parma. 
Vinciolo  di  Cl^mpiìno  da   Perugia. 

Nota  .  =  Qui  datafi  la  Città  al  Re  Ruberto  di  Na- 
-  poli  ,  cefTarono  per  dieci  anni  ,  e  mezzo  i  Ca- 
ri pitani  del  Popolo  ,  ed  i  Podellà  ,  entrati  irt 
=  luogo  loro  j  Vicarj   Regi  fopra  riferiti  , 

1321,  Bannino  di  Guido  da  Polenta. 

Clone  de'Tedaldi  da  Città  di  Camello. 

1323.  Albertaccto  de  Vifjiomini  da    Piacenza. 
Nigrizolo  degli  Anfaldi  da   Cremona  . 

1324.  Bonifazio  de' Giacani  da  Perugia. 
Angiolo   da  Santo  Elpidio. 

1325.  Criftofano  de'Gualfredi  da  Cremona. 

r  Qui  di  nuovo  cefTarono  per  tre  anni  i  Podeftà  ,  ed 
=  i  Capitani  del  Popolo  ,  datafi  la  Città  al  Duca 
=  Carlo  di  Calabria,  che  mandò  i  fuoi  Vicarj,  ^n« 
r  che  a'  dì  p,  di  Novembre  1328.  morì . 

1318.  Iacopo  Rangoni ,  Podeftà ,  e  Capitano. 
1329.  Engano  Lambertini  da  Bologna. 

Meliadufo  d'  Afcoli . 
»33o. .  •  . 

1331- ; 

Giovanni  degli  Oraboni  da  Imola. 

1332.  Berto  degli   Alberti  da  Mevania  . 
Andrea   da  Cameiino  . 

1333.  Pietropaolo  di  Mefs.  Giovanni  daTerano» 
Bertoldo  di  Mefs.   Angeluzzo  da  Rieti  f 

1334.  Niccola  della  Branca  d' Agubbio , 
Napoleone  da  Cantagallo. 

1335. 
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1335.  Angelo  di  Mefs.  Piero  da  Terni. 

Pinieri  de' Sanmaritani   da  Bologna  . 
1335.  Giovanni  Ma77etti  del  Borgo  S.  Sepolcro . 

Francefco  de' Parifiani  da   Caftagneto  , 

1337.  Piero   de'  Lambertini   da  Bologtra. 
Tommafo  de' Rinaldi  da   Mevania  * 

1338,  Pietro  de' Lambertini  di  Bologna. 
Giovanni  di  Vigonza  da  Padova. 

13  59' :  • 

Monaldo  da  Bettonio.  \ 

1340.  OiFreduccio  da    Collefioriro . 

Iacopo  Gabbrielli   d'  Agubbio  . 
134r.  Bernardino  Bernardini  di  Città  ài  Camello. 

Pietro  di  Pietro  da  Bolfena  . 
1342.  Guglielmo  di  Ciuccio  d' Afiìfì  . 

Detto  ,  confermato  dal  Duca  d'  Atene  ,  Sig.  diFir. 

1343 

Rinaldo  de' Cimi ,  o  Cini  da  Staffulo  . 

1344.  Paoluccio  da  Calbulo  . 

Niccolò  de' Gabbrielli  d*  Agubbio. 

1345. 

Loderigo   della   Porta  de'Trevifl. 

134^.   Angelo  deVMarchefi  del  Monte  di  S.  Maria» 

Lotto  da  Saflbferrato  , 
1347.  Negro  de' Bruciati  Cavaliere  da  Brefcia . 

Paolo  di  Negro  Tuo  figliuolo  .a  luogo  di  lui  morto . 

1348 .  .  .  ' 

Niccolò  della  Serra  d'  Augubbio . 

1349 

Bonifazio  di  Rinieri  di  Zaccheria  da  Orvieto . 

«350 ........... 

ijjf.  Todino  de' Bernardini  da  Città  di  Caftello . 
Antonio  di  Tommafo  da  Fermo . 

I|ji.  =  In  queft'anno  r  3?:.  fu  tolto  PUfizio  di  Capitano 
=  del  Popolo ,  e  non  fu  rimeffo  ,  fé  non  fé  dopo 
=  quin 'ici  anni,  cioè  nel  mefe  di  Luglio  dell' an« 
;s  no  ii^7* 
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i3<^7 

Cavaliere  Giovanni  de' Giudiniani   da  Fermo, 
136"?.  Cavaliere  Francefco  degli  Alperini  Romano  . 

Fcltiano  degli  Accorimboni  d'  Aguhbio  . 
13^9 

1370.  Cavaliere  Tommafino  de' GrafToni  di  Modena  . 
CiV.  Francefco  de'  Conti  di  Campello  ,  o  Ciampcllo 

1371.  Cavaliere  Francefco  de' Fortebricci  da  Montone. 
Guido  de'  Marchefi  del  Monte  S.  Maria  . 

1572.  Cavaliere  Niccolò  RofTo  da  Terano  . 

Cavaliere  Oddo  de' Forcebracci  da   ?vlontoac  . 

1373.  Cavaliere  Oddo  de' Fortebricci ,  fudietto  . 
Cavaliere  Tommafo  da  Trevio  . 

1374.  Conte  Piero  da    CiampcUo  di  Spoleti  . 
Cavaliere  Berardo   da  Melctino  di  Teramo  . 

1375.  Cavaliere  Ugolino  degli  Scrufigni  da  Padova. 
Alberto  de'GxlIuzzi  da   S.  Lorenzo  in  Collina. 

1375.  Cavaliere  Ugolino  de' Savini  da  Fo:;liano. 
Cavaliere  Giovanni    de'  Coppoli  di    Perugi*  . 

1377.  Cavaliere  Giovanni  Corraducci  d'Afcoli. 
Ruberto  da    Saliceto , 

1378.  Antonio  da  Fermo. 
Gadido   Accorimboni . 

J37p.  Gante  de' Gabbrielli  d' Agubblo  . 

Detto  confermato. 
1380.  Alberto  Guidalotti  da  Perugia  . 

Andrea  da  Bettonio  . 

1381 

Obizzo  degli  Alidofi   da  Mordano. 

1382.  Detto  confermato. 

Gante  de' Gabbrielli  d'Agubbio. 

1383.  Detto  confermato. 
Simone  da   Spoleti . 

1384.  Daniello  del  Fiefco  Conte  di  Lavania . 

1385.  Francefco  Spalle  da  Fuligno  Conte  di  Ciampolo, 
Antonio  degli   Atti  da  Fermo  . 

138)^.  Francefco  Gabbrielli  d'Agubbio. 
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X  Agina  I.  Albero  intero  della  Nobile  Famìglia  de  i 
Signori  Nelli ,  come  in  fine  di  quejlo  Tomo  fi  vede , 
colla  fi'guente  più  efteja  jpiegazione  del  medefimo . 

Pag.  XIX.  Vi  13.  Alle  notizie  di  Francefco  di  Nello  di 
Uberto  d'Ugolino,  o  Ughetro  fono  da  aggiugnere 
le  fcguenti  .  Nel  1320.  fi  vede  già  alla  Matricola 
de'  Meviici  ,  e  Speziali ,  e  Merciai  ,  Lib  4.  £>•  a  14. 
eLib  F.a^'i.  E  perciò  è  detto  Tempre  Merciarius  . 
E'  nominato  in  un  Libro  di  Permute  di  Monte  del 
1345,  che  fu  già  in  Camera  Fifcale  a  139.  così: 
r  Pro  Domina  Vanna  Nelli  Sinibaldi  debet  habere  pa- 
::  gas  XIV.  prò  lib.  25.  4.  6.  =  e  nel  Preflanzone  del  13^- 
prò  lib.  25.  In  una  Comparfa  data  a  certi  del  Mu- 
gello r  anno  1343.  fotto  la  Podelleria  del  Marchefe 
Gio.  del  Monte  fi  vede  ,  con  gli  altri  Nelli  fuoi  Con- 
giunti ,  confinante  a  molti  beni .  Nel  detto  an.  1 343. 
comparifce  tra'  Confoli ,  o  Capitudini  dell'  Arte  fudd. 
de'  Medici,  e  Speziali.  Nel  1347.  fpedito  pe' Dieci 
di  Balia  a  MaiTa  .  Nel  13^4  afcrirto  alla  Com.pagnia 
della  ?vlifericordia  .  Fu  de' XII.  Euonomini  negli  an- 
ni 1 549.  1352.  I  i58.  13(^2.  e  de'  Gonfalonieri  di  Com- 
pagnia nel  1350.  1354.  i3  5<5.  e  1369.  E  rifede  tra'  Pri- 
ori ,  e  poi  Gonfaloniere  diGiullizia  ,  come  fi  è  det- 
to. Fanno  di  lui  menzione  T  Ammirato  ,  e  Giovanni 
Cambi  nella  Storia  MS.  e  altri  de'  nollri  Storici . 
Ebbe  reda  nel  feguentc  fuo  figliuolo  ,  tralafciato 
nell'Albero  da  noi  allora  prodotto,  perchè  diretto 
a  moftrare  foltanto  la  Linea  diritta  de*  prefenti  Si- 
gnori Nelli  . 
Alessandro  di  FranceiTco ,  che  fu  molto  impiegato  in 
varj  affari  dalla  Repubblica.  Ne' Libri  degli  Am- 
bafciadori  alle  Riformagloni  ,  e  ncll'  Archivio  di  Pa- 
\xi.zo  vecchio  ,  comparifce  fpedito  nel  .-  ^^9.  19.  No- 
vembre in  Lom.bardia,  nel  1388.  io.  Maggio  da' X. 
ii  Balìa  al  Conte  Currado  ^  qcl  1 589.  a'  27.  d'  Aprile 
H  3  e  tei 
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a  Cortona  ,  6.  A<yo^o  in  Valdclfa  ,  e  nello  ftefTo  annii 
fi  veic  Podeftà  di  Montopoli  ,  Lih  di  Provvif.  di  detta 
anno  a  24^-.  E^al  Preflanzone  dell'  anno  1 3'^9    a  *f7    al 
Quart.  S.  Gio.   Gonf.  Chiavi,   popolo  S.    Pier  Mag- 
giore ,  fior.  1  8    IO.  8.  e  a  quello  del   i  397. /7  1 1.  fior. 
a.  I.  2.  ed  agli  Squittinì  del    1  363.  e  13(5')    per  detto 
Quartiere,  ed  a  quelli  del  I38i.ei3vl    per  lo  Quar- 
tiere di  S,  M.  Novella  ,  Gonf  Vipera  <   Sua   moglie 
fu    Francefca    di    Niccolò    di  Vieri  de* Cavalca,  ti  ; 
Cab.  A.  1.  a  240.  1350.  e  F.  28.  a    1%.  1370.  Di  cui 
ebbe   la  feguente   fìgliuolan7a  ;  cioè, 
Caterina  ,  Tpofuta  nel     409.  ad  Antonio  òi  Bino  Sal- 
terelli .  Gab.  B    6\.  a  7<"'.  e  112.   e  Gab.  T.  Notifca» 
zioni  I  rp.  Af/:io  id^^S. 
Giovanna  ,  e  l  d'  Aleifandro,  che  veggonfi  al  Libro  di 
Margherita  /    Piovviiioni    del   13^7- 
Domenico  d'  AlefTandro  fuddetto  ,  che  fposò  Niccolofa 
di nel   1382.  Gab.  F.  33.  <z  7  >.  Eia  nel  Po- 
polo di   S.  Pier  Maggiore . 
Niccolò  d*  "^lelTindro  fuddct,  al  Preilanzone  del  141?» 
Quart.  S.  Gio.  Gonf.  Chiavi  ,  liie  2.  ed  a  quello  del 
142(5.  lire  2     -5.   i. 
Uberto  d'  AlefTandro  fuddetto  comparifce  in  detti  Pre- 
ftanzoni  col  prefato  fuo  fratello  .  In  una  Cartapecora 
delle  Riforniagioni   dell'anno  1412.  v' è  jina  fua  in- 
fìanza  del  4.  Febbrciio  di  detto  anno  alla   Signoria  ,. 
di   errpre  impiegato  in   qualche  CaUellanatCi  ;   ed  in 
fequela  di  ciò  fu  mandato  a'  22.  di  detto  mefe  ,  ed 
anno  Caflellano  a  Picrle  .  Ebbe  moglie  Piera  di .... . 
nel    1410.  Gab.  A.  72.   a   113.  di    cui  non  fi    leggo 
fucceflìone  ; 
Francesco  d'  Aleffandro  fuddetto  ,  nato  nel  1392.  per- 
chè fi  trova  nel  Catallo  di  Decima  del  1427.  a  933. 
che  nel   detto  anno    era  d'anni   35.    Comparifce  nel 
riferito  Pref>anzone  del  142^.  co' fuoi  fratelli  .  Non 
ebbe  moglie  . 
Giovanni  d' AlefTandro  fuddetto  ,  al  detto  CataOo  del 
1427.  a    329.  Sposò    Felice  d'  Antonio  di   Giovanni 
del  Pecchia,    Gab.  F.  $6.  a   149.   1404.  delia   quale 
ebbe   la  feguente  fucceflìone  ;  cioè 
Nanna  di  Giovanni ,  n.  1418.  perchè  in  detto  Cataflo 
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fi  pp.  del  1427.  avea  anni  p.  Spofata  a  Francefco  di 
Niccolò  di  Boninfegna   de' Mormorai  .  Gah.  A.  143. 
a  149.  1492. 
Felicv.  ,  fpofata  a  Domenico  di  Lutò  d*  Andrea  di  Luto 

di  Michele  .  G^3.  >4.  158.  <7  r7(J.  1500  e  1508. 
Alessandro  di  Giovanni,  n.  1407.  al  fuddetto  Cataflo 
1427.  a  933.  ed  in  altro  del  1433.  ^  ^9^'  ^^  ^^^^ 
Squittino  del  1431.  Confai.  Chiavi  .  Sposò  Marghe- 
rita di  Giovanni  di  Zanobi  Renzi .  Gnb.  H.  4.  No» 
tìfcazionì  1S4.  i5<^5-  e  i  5<55  /i  194.  Non  ebbe  reda  ; 
onde  in  lui  terminò  quefto  ramo. 

l*ag  XIX.  detta  ,  v.  21.  Nello  ftrumento  di  cefllóne  ,  che 
fece  il  Conte  Giud9  Guerra  ,  di  Montemurlo  ,  e  di 
altre  Terre  al  Comune  di  Firenze,  Tarino  1252.  da 
me  pubblicato  in  quel  medefimo  T(9f/io  viii./?^^.  137- 
tra  i  molti  Confinanti  (e  non  Confìrmantium  ^  come 
per  errore  di  llampa  è  ivi  fcorfo  l  fi  legge  Albertus 
Nelli,  che  parrebbe  potere  appartenere  alla  Fami- 
gHa  ;  ma,  fenz' altre  notizie,  non  Japrei  vederne 
r  attacco  ficuro  ,  non  potendo  certamente  quefto  Al- 
berto elTere  figliuolo  di  quel  Nello  di  Sinibaldo, 
che  vive  un  fecolo  dopo  a*  tempi  di  detto  Alberto. 

l*ag.  XX.  v.  13.  al  nome  di  Stefano  di  Ghetto  di  Sinibaldò, 
può  aggiugnerfi  ,  comparire  egli  piia  volte  alle  Gabel- 
le,  per  varj  contratti;  come  nel  i'.$s.Gab  E.  7.  a  258. 
nel  1570.  B.  ZI.  a  III,  e  nel  1385.  Gaù.  E.  37.  a  63, 
e  113.  nel  quLile  da  uno  Stefano  de' Corfini  è  no- 
minato per  fé  Compratore  di  certi  beni  pofli  nel 
Mugello  ;  ed  è  da  notare  ,  che  in  tutti  quefti  luo- 
ghi è  collantemente  detto  Stephantts  Ghetti  Sinibaldi 
Nelli  ,  Pnpuli  S.  Michaelis  de  Monte  Cuccoli  .  Non  il 
fa  il  nome  della  fua  moglie  ,  che  pur  certamente 
ebbe,  e  di  lei  i  fcguenti  figliuoli;  cioè, 
Benedetto  .  Da  un  Libro  del  1 300.  nelP  Archivio  della 

Fam.iglia  . 
Ghetto  di  Stefano,  è  allo  Squittino  dell'anno  1391. 
pe'l  fuo  Quart.   S.  Gio.  Gonf.  L.  D.   Né  andò  più 
avanti  quefta  generazione  . 

IPag.  XIX.  e    ft^g.  e  paf.    xxxviii.    e  fegg.   Ser    Nello  fii 
tratto  Notaio   della  Signoria  per  lo  dì    primo   Gen- 
naio 1348.  Si  vede  nello  Squittino  dell'  arino  i3  5i' 
H  4  pr9 


prò  Officio  Vrocorìfuìatus  Artts   ludìcum  ,  é»  Not^rìo^ 
rum  :      Ser  Ndlus  quond.   Gh:ttt  S'uiibaldi  de  Moutc 
e  ne  coli  ;  e  così,    oltre    i  documenti  riportati  ,  T  ha 
veduto  coftantemcnte  fottofcritto  ,  e  rogato  a  moki 
altri    ih-umcnti  ,  de'  quali   fé   ne  fer'oano  gli   fpogli 
neir  Archivio  della  Famiglia  ,  e  Ipezialmente  degli 
anni  i  350.  1  35(j.  i  joo.  e  fimilmente  a  varj  teftamenti, 
abbreviati  ancora  dal  Migliore  Lib.  lxi.  de^li  anni 
1 347.  e  1 348.  e  fopra  tutto  a  quello  del  celebre  Mico 
di  Lapo  Guidalotti  ,  di  cui  ho  parlato  in  quefte  D^- 
lìzie  Toinoxv\.  pig.   338.  e  fegg.  dove  fi  legge  la  fc- 
guente    particola.  -  Anno  1355.  die  Dominica    fe- 
=  cunda  AugulH .  Num.    13.  Michus  quond.  Lapi  Gui- 
=  dalo£ì:i  Populi  S.  Mariae  Maioris  fccit  Teilamentum  . 
=  Lafciò  fiorini  324.  per  dipingere  il  Capitolo  di  S.  M. 
=  Novella  ,  intitolato    la  Cappella   del  Corpo  di  Cri' 
=  fto  ,  nella  quale  lafiziò  obbligo  aj  Frati  di  celebrarvi 
~  ogni    anno  in    perpetuo   la  Feda  folenne  del   Corpo 
r  di  Crifto  :  z:  Ego  Nelhis  quondam   Ghetti  Sinibaldi 
=  de    Monte   Cuccoli    rogavi     =  Migliore    Lib     xeni. 
Notabile  e  fopra  tutte  la  fortofcri'7Ìone  ,  che  fi  vede 
(li  lui  in  uno    ftrumcnto  de*  ^Cì.  Luglio  13  ;i.  che  il 
fcrba  nell'Archivio  della  Famiglia,  circa  Cuflodia:n 
Civitatis  »    &   DifcriHus    Pi  fiorii   per  extcnfum  exent" 
flatum  ,  é»    fuhfcriptum  manti  Scr  Nelli  Ghetti  Sini- 
haldi  Cattat.ìi   de  Monte   Cucc-')li   Imperiali  auBoritate 
Index   Ordinarius  ;    che    conferma     il    Documento  L 
pag.  XLiii.  e  ciò  ,  che  relativamente  a  quello  abbiamo 
àQtto  pag.  XXI.  Trovafi  ancora    nel  Regi'lro  de' Fra- 
telli antichi  della  Compagnia  detta   del   Pellegrino  , 
porta  già  dietro  S.  M.  Novella  ,  e  che  ebbe  principio 
nell'anno    1335.    non  folamente   dcfcritto  Ser  Nello 
Ghetti ,  ma  noverato  ancora  tra' benefattori  ,  che  con- 
tribuiro.io  col  danaro  al  muramento  della  ilcfTa  Com- 
pagnia ,  e  poi  ancora  alla  fpefa  della  Coltre  pe' Mor- 
ti .   Indicibile  fu  la   riputazione  ,  in  cui   vifie  pre/To 
de'  fuoi ,    ed  in   rutta    la   Curia    Fiorentina,    nella 
quale  furono  fempre  le  fue  Decifioni  ricevute  ,  co- 
me oracoli  .    Di    ciò  ne    fia  prova  if  feguente  Vi- 
gUetto ,   che  fi    cuftodifce    originale    nell'  Archivio 
della  Famiglia  ,  e  perciò  fembra  certamente  appar» 

te- 
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tenere  a  qiieflò  Ser  Nello  ,  e  non  a  Nello  da  San- 

FÌniigil3tio,  che  fiorivi  nel  principio  del   fecolo  fe- 

guente  :  =  Migaifìco,  ac  pniefr-intiflì  no  viro  ,  &  cx- 

T.  ccllentifUino    luris    utriufiie   Dolori   Domino   Ber- 

=  nardo  Bonhieronymo  .  —  Magnifice  iic  preda ntifllme 

=  maior    hon.    Q_iu:i"in    allegationibus    magnificentiae 

-  vePtrae  video  oc  confiderò  do^ìrinam  Se  oppinionem 
r:  vet'rram  pliiriniam  fandari  in  faniamentis  Sz  in  de- 

-  ciilonibus  Domini  Nelli  .  Idcirco  prò  clariori  infor- 
=  matione  iuiUtle  rogamas  cxcellentiam  vcftram  ,  ut 
-r  de  lua  folira  bcnigaitate  di^netur  nobis  tranfnaitre- 

'  =  re  prefatum  .  D.  Nellum  prò  tribus  auc  quatuor  ho- 
=:  ris  :  rem  namque  iocundifllmam  &  fumme  gratiflì- 

-  mam  coniequemur&c.  —  D.  Porcflas  Florentiae  eiuf- 
=:  que  Collacerales  parati  prò  viribus  morcm  gerere 
=  volunraci  magniiicentiae  vedrà  e  .  =:  Nel  130.  fi  vede 

tv2izo  Nota /-i US  &  Scriba  C.-imcrae  .  Trat.  Riformag. 
a  Ila.  In  un  Libro  di  fpefe  mancante  della  Fami- 
glia fi  legge  la  memoria,  ch'era  pofta  alia  fcpol- 
tura  di  lui  nella  Chiefa  vecchia  di  S.  Lorenzo  ,  co5Ì  : 
=  Ser   Nellus  Ghetti  Sinibaldi  de    Montcciiccoli  obiic 

-  die  fabati  ochava  mentis  AugulU  in  Ci  vitate  Flo- 
c:  renriae  Anno  Domini  McccLX.  iaii.  xnr.  fepultas  eiì: 
:::  apud  Ecclefiam  S.  Laiirentii  de  Florentla  die  Domi- 
=  nici  fequcnti  de  mane  circa  mcdias'  Tcrtias  ciaius 
=  Anima   requiclcat   in   gremio  Salvatoris  .    Amen.  = 

Dalla  quale  memoria  apparifce  il  giorno,    l'ora,  e 
Tanno   della    fua  morte.  Dal'a  Gabella  de*  Contrat- 
ti ,  Lib.   E    24.  ^53.   deir  anno  !  372.   abbiamo  que- 
'   fìa  ricordanza,  fpettance  a  Donna  A  nafta  fia  de' Cer- 
chi ,   moglie    già  del    noilro    Ser  Nello:    =  lacobus 
e  Bindi  Domini  Lapaccii  de  Circulis  ,  lafcìò  alT  Aiia- 
=  ftafia  uxor  olim  Ser  Nelli  de  Nellis ,  Se  filia  qiiond. 
=  Domini    Pepi   Domini   Lapaccii   praedifti  .    Michele 
=  figlio  Erede.  =  DonJe  s' inferifce  ,  eh*  ella  fopravvi- 
vefTe  molto  al  marito  . 
Pag.  XX.  V.  14.   Di  Ser  Nello  non   fu  Ser  Bartolommeo 
r  unico    figliuolo  ;  ma  egli   ebbe  ancora  tutti  i  fc^ 
guenti  ;   cioè , 
Suor   Agnese  di  Ser  Nello,  Monaca  in  S.  Caterina, 
che  li  vede  ftccolcritta  ad  un  coajratco  di  quel  Mo- 
na- 
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na^-ero  dopo  la  BadcfTa  ,  de*2r.   Marz.o   1411. 

Piera  di  Ser  Nello ,  fpofata  a  Dino  di  Nuccio  Mi* 
niati  .  Gal?    E.  4    a    115.    1552. 

Domenico  di  Scr  Nello  ,  Gab.  Tefiam,  A.  14.  1352.  P<v 
polo  S.  Felice  .  ' 

Matteo  di  Ser  Nello,  è  al  Prertanzone  dclT  an.  i3<Jp- 
a  l'i  infieme  con  Ser  Bartblommeo  ,  e  Biagio  Tuoi 
fratelli ,  \^qv  for.  4.  7.  ad  auriim  ,  ed  allo  Squitrino  da 
me  pubblicato  del  138  j.  Quar  S.  Gio  Gonf.  L.  d'oro  , 
<pag.  21'.  Si  vede  nel  Libro  antico  del  1300.  man- 
cante di  Cafa  Nelli  in  intcrefH  col  Aio  zio  Stefano  , 
e  per  varj  contratti  3.Ue  Gaù.  E.  6.  a  15,-.  del  135:4. 
e  Gal.  B.  16.  a  87.  1 3<^4.  e  a' Teflamenti  C.  4f. 
n  293,  1389.  eD.  ij.  a  16 j.  dello  ftcfTo  anno  Così  alla 
Matricola  dell'  Arte  de'  Medici  ,  e  Speziali  del  1 385. 
/i  1 13.  ed  al  Libro  antico  della  Compagnia  della  Mife- 
ricordia  ^377.  E*  nominato  dal  Colombani  nel  fuo 
"L'ihro  Della  Nobiltà  de*  Nota}  ,  Cilia  di  Corfo  di  Buo- 
namico  de'Corfi  fu  la  fua  prima  moglie.  G^;^  E. 6, 
a  T05:.  Au,  1354.  e  Donna  Francefca  di  Gio.  d*  Arrigo 
de'  SaiToIini  la  feconda  .  Gab.  A.  i  j.  ^  129.  del  i3  5<^. 
Trovandofi  per  non  fo  qual  cagione  in  Bologna  vcrfo 
l'anno  1390.  fece  il  fuo  Teftamento  .  Gab.  C.  41* 
a  293.    Non  fi  fa,  che  avefTe  fucceflione  . 

Andrea  di  Ser  Nello,  fi  vede  alla  Gabella  nel  1334. 
Teftamenti  F.  6.  a  131.  ed  allora  era  del  Popolo  di 
S.  Michele  Vifdomini,  ed  alla  Gab.  F.  38.  a  174. 
deli3^(>-  Andreas  Nelli  PopUlt  S.  lacobi  inter  foveas 
Tutor  Te  fi  a?ne  fi  tari  US  .  Ebbe  moglie  ,  di  cui  non  {o 
il  nome  ,  dalh   quale  ebbe  una  figliuola  ;   cioè  , 

AoNOLA  d'  Andrea  ,  fpofata  a  Piero  di  Geri  Bacherelli. 
Gab.  D.  ^-j.  a  147.  1395.  QGab.  E.  51   a  fio.  i  399. 

Biagio  altro  figliuolo  di  Ser  Nello j  fi  vede  all'  Arte 
de' Medici  ,  e  Speziali  dall'anno  1353.  a  19.  e  di 
nuovo  all'anno  I37<^.  a  (yi6.  e  al  Preilanzone  del 
135,.  a  H.  indeme  con  Bartolommeo  ,  e  Matteo , 
ed  a  quello  del  1390. /7  23.  ter.  (osi  comparifce  an- 
cora agii  Squittinì  del  .-38".  e  del  1391.  fempre  pe'l 
filo  originale  Quartiere  S,  Giovanni,  e  Gonfalone 
Lion  d'oro.  Varj  contratti  fi  leggono  di  fuo,  di 
compre,  di  vendite,  ed  altro  alle  Gabelle,  Ltb.E. 

24. 
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14.  J  i;9' 157--  ^  ^«'^  jE".  35. /2  2^.  I  <84.  t  Lib.  E.  tìf"^. 
#1201391.  E  fimilmentc  ne' Rogiti  di  Ser  Giovanni 
Cini  '^a  Pulicciano  del  1371.  «24.  all'  Archivio  Ge- 
nerale ,  e  come  confinante  in  certi  effetti  ài  Careg- 
gi  ,  ne'  Rog  di  Ser  Matteo  Dati  de'  SofFcroni  ,  Pro- 
toc.  z°  a  !or.  ijua  Donna  fu  AnJrea  del  Graffo  da 
J\Ionte  Baiano  .  G  b.E.^^  a 9^.  1 398.  Ella  fi  trova 
'ne'  Rogiti  di  Sor  Francefco  di  Ser  Tommafo  jMafi  , 
prendere  poffeifo  ,  infieme  co'  figliuoli  ,  dell'  eredità 
del  marito  ,  a'  dì  6.  di  Maggio  1399.  che  fin  dal  i  389. 
avea  fatto  il  Aio  Tcftamento  ,  nel  quale  nomina  i 
feguenti  fuoi  figliuoli  ,  fuori  di  Biagio  .  Tutta  la 
Tua  figliuolanza  dunque  fu  * 

Biagio  di  Biagio  ,  morto  forfè  fanciullino  .  Cai.  del  1430. 

lloMOLO  di  Biagio  ,  n.  7.  Luglio  1385.  Approv,  d'età  in 
Pai.  vecch.  È*  al  Preftanzone  del  r42<^.  a  53.  fior.  7. 

Iacopo  di  Bi:.gio ,  Caflellano  di  Rocchetta  nel  1 4o<^. 
come  al  Lib.  di  detto  anno  a  24.  dell'  Armadio  R. 
alle  Riform.'\gioni . 

Domenico  di  liiagio,  nato  3.  Agoflo  1  "^Sr.  Àpprov.  di 
età  in  Pai.  vecch.  Si  vede  agli  Squittinì  degli  anni 
141 1.  e  1433.  e  alla  Matricola  del  Cambio,  io.  Mag- 
gio 1429.  a  1019.  e  nel  Preftanzone  del  i42<J.  Tri 
gli  Spogli  del  Rena  a  20.  027.  (\  legge  fatto  Pro- 
curatore ,  infieme  con  Nello  ,  e  Lorenzo  di  Ser  Bar» 
tolommeo  fuoi  cugini,  omnes  de  Fiorenti  a  ^  &  hodie 
(  dice  )  Bononiae  morantes  ^  di  Luigi  di  Manetto  Da- 
Vanzati ,  27.  Novembre  1403.  Sua  prima  moglie  fa 
AleiTandra  di  Benvenuto  di  Francefco  di  Ser  Gino 
Ginori .  Gaù,  D.  81.  a  207.  1430.  Sua  feconda  mo- 
glie Lionarda  di  Piero  del  Teglia  Bertaldi .  (  Altro- 
ve dice,  Maddalena  di  Marco.)  Gah  B.  60.  a  J2. 
1408.  ed  A  60.  a  \o$.  1408.  Delle  quali  ebbe  i  fe- 
guenti figliuoli  *,  cioè  , 

Maria  di  Domenico,  fpofata  à  Cìorié  di  Niccolò  di 
Domenico  Pollini.  Gab.  A.  i.  Notifcaz.  a  i^i.  ì^i;^. 
e  1458.  e  Gab.  C.  109.    145 8.   e  C.  1 1:.  j  r 33.  14(^1. 

Lionarda  di  Domenico  ,  fpofata  a  Honaccorfo  di  Marco 
Salvetti  .  Gab'.  Z.  a  1^6.  1448.  e  a  145.  t^$2.  XX.y. 
Notifcaz.   142 7.   $2.  a  145:. 

Giovanni  di  Domenico,  è  al  Cataflo  del  1430. /?  149. 

L«- 
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LoPENZo  di  Domenico,  n.  3.  Gennaio  \  ^w .  Approvaci* 
di  età  in  Pai.  vecch.  E^all'  Arte  de*  Medici  ,  e  Spc-* 
ziali  1408.  a  lojf.  e  nel  Catailo   del  1450.  a  249. 

SiNiBALDo  di  Domenico  ,  nei  (45!^. 'vende  un  podere» 
po{lo  a  Careggi  ,  l.d.  Poggio  Secco  ad  un  certo  Giu- 
liano Ciammi  per  fior  14^0  Gal.  0. primo  Nntifcaz, 
Ehbe  fucceflìvamente  due  mogli;  la  prima  Gincvera 
d*  Anireadi  Luto  di  Michele  .  G.ib.  B.  m.  a^.  1^60, 
Quelta  morì  a'  15.  d'  Agofto  147:.  e  /afciò  una  Cafa 
ili  Ca:ito  dd*  Gori  ,  cb'  e  V  ifìejfo  che  Canto  d  '  N^lli  ,  at 
Capitolo  di  S.  Lorenzo  per  alcuni  Annuali ,  e  fu  fepoi- 
ta  in  detta  Cliiefa  .  Giornaletti.  4.°  de^  Sa  gre  (la  ni  aif 
fichi  di  S.  Lorenzo  a  ^6.  Q  Necrologio.  L'altra  moglie 
fu  Lifa  ,  o  Lifabetta  ,  o  Ifabella  (  che  in  tutte  e  tre 
le  maniere  fi  trova  fcritta  )  di  Tonimafo  di  Giovanni 
Altoviti ,  che  portò  di  dote  fior  iioo.  Gaò.  B.  124. 
a  $6.  1473.  e  B.  194.  <7  2.  1546.  Lilf.  Mancipaz.  dal 
147^.  al  1480.  a  2-7.  Ann.  T  e  Inilrumcnto  rag. 
Ser  Bernardo  Cortefi  .  Quelta  donna  fece  fella  mento 
a' 5.  di  Luglio  1531.  rog.  Ser  Niccolò  di  Giuliano 
da  Caftelfranco  .  Quello  di  Sinibaldo  elìfte  nell*  Ar- 
chivio di  S.  Loren/.o  ,  Ebbe  i  leguenti  fiofliuoli  ;  cioè  , 

Alessandra  di  Sinibaldo,  n.  31.  Agofto  1487.  Cat. 
a  500. 

Domenico  di  Sinibaldo  .    Cat.   14S0.  a  >oo.  e  205:.  ter. 

Gio.  Batista  di  Sinibaldo  ,  è  allo  Squittino  del  1524^ 
Sposò  Coftanza  di  .  .  .  .  .  .  Gab.  mand.  88.  di  cui  ebbe 

Sinibaldo  di  Gio.  Batifta  ,  morto  ,  credo  ,  giovanetto  , 
nel  quale  fi  eftinfe  quefto  ramo  . 

Giovanni  ,  altro  figliuolo  di  Biagio  di  Ser  Nello,  che 
forma  la  fua  linea  da  fé  ,  al  Catafto  del  1430.  /r  ^lo, 
e  nel  Prellanzone  del  \AfZ6.  fior.  5.  all'Arte  de' Me- 
dici ,  e  Speziali  1385.  a  81.  ed  alla  Matricola  del 
Cambio  1419.  20.  Giugno  a  99^.  e  finalmente  per 
varj  contratri  alle  Gabelle  del  1415.  i42'5.  e  1437. 
Si  congiunfe  in  matrimonio  con  Maddalena  di  Mat«< 
teo  del  Teglia  Bertaldi  .  Notificaz.  X.  a  202.  1434. 
e  Gab.  B.60.  a  ^1.  1408.  ed  E.  61.  a  32.  14.10  la  qual» 
il  trova  efiTer  morta  diGiui^no  del  14-34.  avendo  ^^** 
in  laCe  i  leguenti  fi^liuo.i , 
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Biagio,  !    di  Giovanni .  Cai:.   ^4^7-  ^   m7«  e  ^» 

Francesco,  e  ,       47.   58.   e  5)5.  -^o'. 

Clemente ' 

Don  B^rtolommtto  di  Giovanni  ,  Mofi'aco  Benedettino 
CafTinefc  in  quef^a  Balia  di  Firenze  ,  vefttto  a'  1  2.  di 
Ottobre  T427.  come  fi  legge  ne' Lib'.V  Originali  di 
detta  Badia  ,  benché  il  P.  Piiccinelli  dica  nel  1435» 
Fu  uno  de' cinque  Monaci,  che  in  virtù  di  una  Bolla 
di  Eugenio  iV.  pafsò  neiranno  i45<^-  a  rilUbilire 
r  oHervanzi  MonalVica  a  Vailombrofa  ,  dove  fu  an- 
che Abate  . 

IVIatteo  di  Giovanni,  è  in  un  contratto  di  vendita, 
che  fi  a  Guglielmo  di  Cardinale  Rucellai  nel  dì  23. 
AgoOo  1448.  prcfTo  11  Rena  T  4.  ^  124.  Sua  moglie 
fu  Lionarda  di  Ghezo  della  Cafa  .  Qab,  A.  102.  J449» 
di   cui    ebbe   prole  , 

Alessandra  di  jMatteo  ,  fpofata  a  Francefco  d'  Andrea 
Buontalenti  .  Gah.  A.   113.  a  z6.   15(^5. 

CiovAKNi  di  Matteo,  nato  4.  Marzo  145:1.  Apprnvaz. 
d"  etay  ec.  Compirifce  allo  Squittino  del  i  524.  ed  alla 
Matricola  dell'Arte  della  Lana  ,  3  Luglio  1477. /jr  332, 
Fu  de' XIL  Buonomini  15.  Marzo  1495:.  e  15.  Set- 
tembre rjo2.  Il  Cambi  nella  Tua  Scoria  MS. /x  470. 
dice,  che  e' fa  ammonito,  perchè  era  amico  del  Sa- 
vonarola .  Ebbe  in  moglie  B  ircolommea  d'  Antonio 
di  Zanobi  del  Giocondo.  Gah.  D.  131.  a  4.  1480. 
della   quale   generò' 

Marianna  di  Giovanni ,  fpofata  ad  Antonio  di  Simone 
Lenzoni  .  Gah.  B    d8.   a  2.  i^;^. 

Rafiaello  di  Giovanni,  nato  31.  Lup^lio  14^2.  Squit- 

-   ti  nato  1524. 

Iacopo  Antonio  di  Giovanni  ,  n.  z6.  Luglio  1501.  è  a 
detto  Squittino   del   iS-^-   e  alla  Decima  L.   d'oro 

JVIatt^o  di  Giovanni,  n.  23.  Luglio  \^^6.  Si  vede  a 
detto  Squittino  ,  ed  alla  Matricola  deli'  Arte  della 
Lana  27.  Agoflo  1524.  <?  334  e  alla  Decima  fudd/:t- 
ta  a  257.  Sua  donna  ,  Lucrezia  di  Francc  fco  di  Paolo 
Falconieri.  Gah    D.   \j6.  a%     i5-4-  di  cai  ebbe 

Bartolommba  ,  nata  21.  Giugno  1534.  Popolo  S.  Lo- 

rcn- 
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ronzo  ,  fpofata  a  Cofìmo  di  Cofimo  di  Giovanni  Am- 
brogi ,  Gaù.  R  3./?  zzò.  Not/Jicaz.  ijjr.  nella  quale 
cefsò   quclVo  ramo . 

Niccolò,  che  pongo  in  ultimo  luogo  tra' figliuoli  dì 
Biagio  di  Ser  Nello  di  Ghetto  ,  è  alla  Matricola  del 
Cambio  12.  Aprile  ì^\6.a  ^88.  Fa  non  lo  che  compri 
da  Biagio  di  Iacono  de*  Giiafconi .  Gaù  D.  7 1 .  or  i  1 5. 
1420.  Rifedè  tra'Priori,pr"mo  Maggioi44<?.  Ebbe  orto 
figliuoli ,  pe'  quali  alrre  d'ile  diramazioni  fi  formarono 
nel!'  Albero   di   quafta   illullre  Famiglia  .  Ciò  fono 

Alessandra  di   Niccolò,  Cat.   1450.  a  ìS6. 

Cosa  di  Niccolò  ,  fpofata  a  Gherardo  di  Gerì  di  Ghe- 
rardo de'Rifaliti.  Gj^.  A.  ^o,  a  24.  J438.  e  i4?9. 
ed  al  Lio.  D.  90.  a  ry;.  del  detto  anno  1438  v'  è 
una  compra ,  che  ella  fa  da  Donna  Lucrezia  di  Guido 
Mannelli  ne*  Branc^cci  *,  ficcome  al  Lib.  B.  \  -^f.  a  14. 
1485.  comparifce  una  Tua,  donazione  fatta  alla  Chi ef* 
di  S.  Croce  ,  ed  altra  a  qAclla  di-S.  Simone,  per  ro« 
gito   di  Ser    Andrea  di  Crillofano  Nacchianti. 

Biagio  ,   nelT  Albero  ,  — , 

BERNARDO,  C^^    14^7.  ^147.  I      ai  Niccolò.    C 

IVIart'NO  ,  C^?.  I43F./Z  T*'.  I 

Con  FÉ  ,  Cat.  1427.  a  147.    — -l 

Stagio  ,  Cat.  1480,  a  6fi^.  Ci  vede  ,  infiemc  con  Luca  Tuo 
fratello,  al  Libro  de*  Debitori  dell'Arte  di  Por  S.  Ma- 
ria di  Matricole  del  f  442.  ^  22.  e  fi  crede  ,  eh'  e'  fa- 
cete teiHmento  nel   <4<Jr. 

Antonio  di  Niccolò,  Ci  vede  folamente  nell'Albero 
della  Famiglia,  con  una  fua  figliuola  Caterina, 
fenz' altro  rifcontro  , 

Luca  di  Niccolò,  n,  7 '43^-  Approvaz.  cP età ,  ec. 

Alla  Decima  14^9.  a  iio>.  e  in  detto  Libro  di  Poe 
S.  Maria  .  Sua  moglie  ,  Maria  di  Bartolommeo  di  Ser 
Mitteo  da  Montepulciano  Gah.  D.  1  ip.  /i  47.  14^8, 
Di   lei  ebbe  1  feguenti  figliuoli;  cioè, 

Lessandra  ,  Cat.  1480.  a  502.  -j 

Caterina  ,  n.  21.  Ottobre  i4<^p.  Y  di   Luca»  e 

Bastiano,  C/uf.  1480. /i  502.    — \ 

Domenico  di  L'ica  ,  con  un  fao  figliuolo  SinibaldOf 
nell'Albero  della  Famiglia , fena* altro  rifcontro  . 

NlG- 
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Niccolò  di  Luca  ,  è  alla  Matricola  del  Cambio  7.  Feb- 
braio 1515*.  ed  allo   Squittiiio  del   1524. 
Piero  di  Luca  ,  11  legge  tra'  Pennonieri  nel  1453.  Lih.  3-* 
Fafc.O.  alle  Tratte  .   Sposò  Maria  di  Biagio  di  Cri- 
ftofano  .  Gal).  G.  primo  a  59.   1482,  di  cui  ebbe 
Suor  Flautilla  di  Piero ,   nr.ta  Pan.  1523.  velì:ì  l'A- 
bito Religiofo  nel  nobile  Monaftero  di  S.  Caterina 
dell'Ordine  Domenicano  ,  ove  menò  una  Tanta  vita  , 
e  fu   Priora  tre  volte,   eccellenti  Alma    Dipintrice  a 
minio  ,  ed   in  tavola,   con  che  fece   molti    profìtti 
pe'l  Mona'ilcro ,  e  rinnomati  allievi;  verfara  molto 
nella  Lingua  Latina  ,  e  nella  lezione  de'  Libri  Santi. 
Morì  in  odore  di  fantità  a' dì   7.   di  Maggio    ì$8S. 
Il  V'afari  parla    con  molta   lode  di  lei    in    fatto  di 
pittura.  Par    3.   pa^.  404     della  nuova  edizione  di 
Firenze,  nella  Vrta  dt  Maria  Properzia  de'  Raffi y  e 
nel  tempo,    che    ne  fcrivea  era   attuale   Priora  del 
fuddetro  Monaftero.   -  Di  Guen:e  (  dice  )  la   prima  è 
^  Suor  Plautilla  Monaca  ,  e  oggi  Priora  nel  Monallero 
=:  di  S.  Caterina  da   Siena  in   Firenze  in  fu  la  piazza 
=  di  S.    Marco  ,  la  quale  cominciando  a  poco  a  poco 
=  a  dift  gnare  ,  e  ad  imitare  co  i  colori  quadri ,  e  pit- 
=:  ture   di  maeflri  eccellenti ,  ha  con    tanta   diligenza 
=  condotte  alcune  cofe,  che  ha  fatto  maravigliare  gli 
=  artefici  .  =  E  cita  ,  infra  le  altre  ,  le  due  Tavole  degli 
Altari  laterali  di  detta  Chìcfa  di  S.  Caterina  ,  e  fpe- 
zialmente  quella   dell'  Adorazione    de'  Magi  ;  altra 
nel  Coro  di   molte  figure  ;  altra  rapprefentante  un 
gran    Cenacolo  in  Refettorio  ;   altra  molto    grande 
mandata  fuori  ;  e  molte  altre  ,  che  fono  per  le  Cafe 
di  Gentiluomini  Fiorentini;  e  fra  quefte   ho  ofierr 
vara   io  la   Crocififllone  in  un  quadro    alto  braccia 
uno ,  e   un  quarto  ,   affai   pieno  di  figure  ,  che  con- 
ferva il  prefente  Sig.  Senatore  Cavaliere  Gio.  Batifta 
Nelli  .  Cita  di  più  il  Vafari  la  Madonna  in  piccolo 
quadretto  ,  che  è  in  S.  Giovannino  ,  ed  una  predella 
d'altare,   ch'era  in  Duomo,    nella  quale  fi    vedea 
la  vita  ifVoriata  di  S.  Zanobi ,  e  la  Natività  di  Grillo 
copiata  da  una  di  mano  del  Bronzino  ;  oltre  i  mol- 
tiftimi  quadretti  fatti  da  lei  a  minio  prima  che  la- 
TeralTe  in  tavole  ,  che  fono  per  le  mani  di  diverti. 

Ebbe 
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Ebbe  ella  ,  e  pofTedè  la  maggior  parte  <3e'  mirabili 
difegni  del  celebre  Fra  Bartolommeo  della  Porta , 
detto  volgarmente  il  Frate  ,  che  pafTirono  prima  in 
mano  del  Cavaliere  Niccolò  Gibburri  ,  e  poi  ,  per 
acquifto  di  Guglielmo  Kent ,  in  Inghilterra  .  V.  let 
1^0'- a  a  djtto  luogo  d  l  Va  fari  .  pag.  405.  Torno  i  fi- 
gliuoli di  eiTo  Niccolò  di  Biagio-. 

Piero  di  Niccolò  di  Biagio,  n.  21.  Giugno  1424.  fu 
tre  volte  de'  XII  Buonomini ,  nel  145^.  J480.  e  1491. 
e  de*  XVI.  Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  1492» 
Sua  moglie  ,  Mattea  di  Bartolom.  Bencivenni  Scarfì  . 
Gab.  C.  95.  a  17$.  5443.  Decima  1-^6^.  a  1525.  Ebbe 
i  feguenri  figliuoli . 

I,ioNAUDA  di  Piero  ,  Tpo'^ata  a  Domenico  di  Pietra  Mei- 
lini .  Gab.  B.  lio.  «  »  33.  J4<5p.  e£).  ii8.<7i72.i477. 

Margherita  di  Piero  n.  ^6.  Ottobre  iji  3. 

LioNARDo  di  Piero  ,  alla  Matricola  della  Seta  del  i4f%S» 
a  57^. 

Bartolommfo  di   Piero.  D^r/V/M  1459.  ^  152  j. 

Francesco  di   Piero.  Decifn.i  detta. 

N  CGOLÒ  di  Piero.  Di'cima  Oena  . 

Leose  di  Piero  ,  al  Cataflo  14(^9.  /r  373.  Non  fo  il  nome 
della  Aia  moglie  ,  della  quale  ebbe 

Luca   di    Leone,  nel!'  Albero  fcnza  rifcontro  ,  e 

Agostino  di  Leone  ,  che  fposò  Cammilla  di  Mjfs.  A- 
lefTandro  di  Giovanni  Roirclli ,  e  flava  nel  Popola 
di  S.  Ambiogio  .  Gab.  C.  187.  a  j.  1537.  ma  non 
ebbe  redn . 

Mario  FTO  di  Piero  di  Niccolò ,  nato  rj  Marzo  14J7. 
Prcfe  per  moglie  Caterina  di  Rinieri  de' Cavalcanti . 
G.'ìh.  D,  145,  a  3.3.  1495.  della  quale  generò 

Giovanni  di  Mariotto  ,  al  Catafio  1498.   a  58.  e 

Francesco  di  Mariotto,  n.  10.  Ottobre  1493.  veduto, 
e  feduto  allo  Squittino  del  1524.  Teftò  22.  Dicem- 
bre fsij:.  per  rogo  di  Ser  Bartolommeo  di  Lionardo 
da  Monte  Rappoli  .  A.  179.  a  124.  Ed  in  quefti  ter- 
minò quello  ramo ,  e  tutta  la  difccndenza  laterale 
di  Biagio  di  Ser  Nello  di  Ghetto. 

Torniamo  ora  a  Ser  Bartolommeo  ,  ed  a  tutta  la  fua 
profapia,  con  quelle  notizie ,  che  abbiamo  trovate 
di  più . 

Pag. xxa. 
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Fag.  XXTi.  V.  15;.  SbR  Bartolommeo  di  Scr  Nello  di  Ghert» 
di  Sinibaldo  ,   è  infieme   co'  fuoi  fratelli  ,   Matteo  , 
e  Biagio  ,  al  Preftanzone  dell'  an.  i  369.  ìj  i  ^.  pe  '1  fuo 
originale  Quartiere,  e  Gonfalone  Lion  d'oro  ,/<?/•. 
4.  7.  adaarum'i  e  così  in  un  Rogito  di  Ser  Giovanni 
Cini  da  Pulicciano   del  1371.   a  24.   Si  vede   unito 
ancora  col  fuo  avolo  paterno  ,  Stefano  ,  nel  1370.  iti 
una  compra  di  effetti ,  che  fanno  a  lohamta  q.  Braccii 
Cavuccii ,  &  Georgia  Aldobrandiui ,  &  Napoleone  q,  diéfi 
Braccii,  &c.  Gal.  B.2%.  ani.  1370.  Ho  trovato  di 
pili  ,  che  prima  della  riferita  Nella,  ebbe  Ser  Bar- 
tolommco  altra  moglie  nomata  Zanobia  ,  di  cui  non 
ho  potuto  trovare  il  Cafato .  Gah.  B.  \6.  a  179.  Anno 
1 31^4.  -  Ser  Bartolomeus  Ser  Nelli  Ghetti  Stnìhaldi  Nielli 
de  Montecuccholi ,  5.  Latirentìi  .  Zenohia  .  =  E  dal  NecrO' 
logia  di  S.  Lorenzo  (1  fa  ancora  T  anno  per  appunto  , 
ed  il  mefe,    in  cui  ella    gli  morì,   comparendo  in 
cflb  quella  partita  :  ~  Anno  T383.  Zenobia  moglie  di 
=  Ser  Bartolommco   di  Ser  Nello  .  Die  4.  menfis  Se- 
~  ptembris  recepì    prò  Drappo  fcpulturae  uxoris  Ser 
=  Bartolomaei  Ser  Nelli  libras  tres  ,  folidos  quatuor- 
t=  decim  .  =  Lih.  /.*  Sacri jlarum  antiquarum ,  pag  25. 
E  torna  in  acconcio  il  tempo  delle  feconde  nozze 
colla  fuddftta  Nella,    che  fu    nel  Maggio  del  fe- 
guente  anno  1384.  come  cofta  dalla  fua  Confezione 
di  Dotw^  ,  Gab.  E.  36'.  a  294.  =   Ser  Baitholomaeus 
=  Ser  Nelli  Not.  Populi  S.  Laurentii  de  Florcntia  con- 
^  feflus  fuit  recepifle    in  Dotem    prò    Domina  Nella 
=  uxore  fua  ,  &  fiUa  Ser  lunftae  Francìfci  ,  per  Con- 
=  traftum    rogat.    a    Ser  Laurentio  Ser  Laudi  die   24. 
=  Mali   13^4.  relatum  die  ultima  Maii  ,  florenos  fex- 
2  centum  triginta  auri  .  =  Si  trova  ancora  alla  Matri- 
cola de'  Giudici ,  e  Notai  ,  nel  Libro  del  Proconlblo 
fegnato  Sole  :  -  Ser  Bartholometis  Ser  Nelli  Ghetti  Si- 
nibaldi  de  Moutecuccoli  1^66.  -  E  così  egli  il   fotto- 
fcrive  quafi  fempre  ne'  fuoi  Rogiti  ,  de'  quali  ne  fono 
originali  nell'Archivio  di  S.  Lorenzo,  dell' an.  1370. 
Sacchetta  2.®  num.  43.  2.°  e  i37<r.  cSacch.  1°  Vendite 
ìtum.  47.  ed  in  molti    altri   all'  Archivio  Generale  , 
ed  alle  Gabelle  .   E*  defTo  ,  che  C\  roga  di  un  Lodo 
tra  le  Comunità  di  Caftclfranco ,  Santacroce  ,  e  Fu- 
TmoXVII,  l  cer- 


I30  GIUNTE,   E    CORREZIONI 

cecchio  del  13^8.  riportato  dal  Lami  HoAoepfìrici 
P.  .  png  471.  ove  per  errore  e  fcorfo  Ser  Bartho- 
lo'^iei  qiionda7n  Ser  Chell't  ,  é^c.  dovendo  legger  fi  Ser 
Nelli  .  Si  vede  allo  Squittino  del  1381.  da  me  pub- 
blicato Tomo  XVI.  di  quefte  Delizie  pag.  210  e  di 
nuovo  tra'  Nota)  del  fuo  Quartiere  ,  e  Gonfalone  , 
pag.  257.  Ma  già  nel  1368.  era  llato  extraélus  in 
Notaritim  Ligarum  ,  &  Capitatieorum  ,  Lib.  di  Eflraz, 
d*  Uficj 'i  già  in  Camera  Fifcale  a  87.  ed  in  quello^ 
medefimo  anno  fi  roga  di  una  vendita  fatta  da  Ser 
Lorenzo  da  Lutiano ,  come  fi  vede  nella  Cronica  da 
quello  fcritta  ,  e  pubblicata  dal  Brocchi,  pag.  35. 
Neir  anno  fuddetto  13^5.  nel  Lib  di  Lettere  ad  Am- 
hafciadori  feg.  D.  L.  alle  Riformagioni  ^  54.  è  nomi- 
nato tra'  Riformatori  dì  Prato ,  infieme  con  Tom- 
mafo  di  Mone  Guidetti ,  Simone  Peruzzi ,  ed  Ubal- 
dino  Petribuoni.  Oltre  a  Nello,  ebbe  Bartolommeo 
ancora  i  feguenti  figliuoli  ;  cioè 
Lodovico  di  Ser  Bartolommeo  ,  folamente  nell'  Albero 

della  Cafa  , 
Lorenzo  ,  e   1  di   Ser  Bartolommeo ,  al  Preftanrone , 
Antonio  —  /infieme  con   Nello    loro   fratello,   del 
1390.  a  23.  fior.  4.  14.  I.  E  così  alla  Gab.  E.  43.  a  ^2. 
del  i3pi.  ed  F.  45.  a  289.  An.  1393.  ed  F.  5<^.  a  \66. 
1404.  e    in  diverfi  altri   contratti   fatti    d'  accordo 
da  loro  . 
Lorenzo  comparifce  di  più  all'  Arte  de' Medici ,  e  Spe- 
ziali nel   1385. /;  102.  e  1408.  ^3:102.  ed   allo  Squit- 
tino del  i4rf.  Sposò  Torà  d'Alamanno  di  Mefs.  Sii- 
veftro   de'  Medici .  Gab.  E.  60.  a  15.  1404.  e  D.  6s. 
a  61.  i4i5.  nel  qual  luogo  fi  veggiono  nominati  Ste- 
fano ,  Vettorio  ,  e  Nello  figliuoli  di  Nello  ,  fuoi  ni- 
poti .   Fece  teftamento  a' 13.   di  Giugno  1417.  rog. 
Ser  Iacopo  di  Giovanni  dell'  Incifa  ;    e  morì    fenza 
fucceffione 
Antonio   di  Ser  Bartolommeo  ,  fi  vede  nominato  an- 
cora ad  altro  Preftanzone  del  1425.  ne' fuoi  figliuoli 
fior.  8.  8.  —  ed   allo  Squittino  di  più  del  141 1.  Nel 
141^.    14.  Agofto    fi  vede  uno    degli  Ufiziali    dello 
Studio   Generale  Fiorentino .    Spogli    del   Migliore 
tib>  vili,  e  Libro  delle  Tratte  di  detto  anno,  ci- 
tato 
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tato  ancora  dal  Fabbrucci  nella  Aia  ColleB.  Monw 
mentor.  Rei  Pifan.  Acadwi.  edit.  1743.  pag.  ój.  dove 
parla  con  molta  lode  del  noftro  Antonio  in  tale  ufì- 
cio  ,  e  degli  altri  luminari  ,  che  ha  dati  a  quella 
Univerfità  la  Famiglia  Nelli  ,  fpczialmente  da  que- 
llo lato  di  Ser  Bartolommeo  ;  tra'  quali  Batifta  Tuo 
nipote,  Francefco,  e  Giulio,  come  d  vedrà  anche 
a'  loro  luoghi  .  Del  rello  Antonio  fu  ancora  nel  1423. 
de*  XVI  Gonfalonieri,  e  nel  1425.  Ufìziale  dell' E- 
ftimo  di  Contado  .  Lib.  dì  Prov.  dì  detto  anno  a  17. 
Diverfe  compre  fi  leggono  di  lui  alle  Gabelle  ,  D.  70. 
^  loi.  102.  1418.  e  I4r9.  e  D.  71.  iit  252.  1420.  Efer- 
citava  il  Cambio,  ed  avea  traffico  in  focietà  ancora 
in  Fifa  ;  e  perciò  negli  Spogli  di  Cofimo  della  Rena 
T.  4.  a  66S.  apparifcono  due  Procure  fatte  da  lui 
a  nome  ancora  della  focietà  ;  una  de'  27.  Giugno  1414. 
e  r  altra  de'  7.  Giugno  14  [7.  Neil'  Archivio  di  S.  Lo- 
renzo ,  Sacchetto  3.  Legati  num.  38.  v'ha  un  Iftru- 
mento  rog.  Scr  Lotto  Mail,  per  cui  Antonio  è  fatto 
Compadrone  della  Cappella  di  S.  Michele  in  detta 
Chiefa  13.  Agofro  1420.  E  nell'Inventario  degli  Ar- 
redi facri  Num.  vni.  a  48.  049.  all'  anno  1399.  e  141  o. 
22.  Dicembre  11  veggiono  due  ricchi  donativi  di  Pia- 
nete  ,  e  Tunicelle  fatti  da  lui  alla  medefima  Chiefii . 
Di  efTo  parla  Benedetto  Dei  nella  fua  Cronica  MS. 
in  Libreria  Magliabechi  .  Ebbe  due  mogli  ;  1'  una 
Francefca  di  Niccolò  di  Giovanni  de'  Bardi  ;  1'  altra 
Bartolommea  di  Bernardo  Corfi  .  Gah.  E.  60.  a  \6, 
a  6'3.   1408.  e  di  q'^q  ebbe  la   fcguente   prole. 

Smeralda  d'Antonio  ,  fpofata  a  Francefco  di  Nerone 
di  Nigi  Neroni.  V  è  il  fuo  Tellamento  ,  de'  io.  Ot- 
tobre 1485.  rog.  Ser  Lionardo  di  Gio.  di  Lionardo 
da  Colle  ,  e  n'  apparifce  pagata  la  folita  taffa  a  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  fotto  il  dì  23.  detto  al  Lib.  6^  del 
Quartiere  di  S.  Croce  dell'Opera  a  142.  nel  quale 
inftituifce  erede  Maria  fua  figliuola. 

Giovanni  d'Antonio,  n.  13.  Agollo  10^16.  Approvaz. 
dC  età  ,  ec.  fi  vede  alle  Gabelle  ,  B.  80.  ^125.  del  1428. 
e  N.  Notìjicaz.  a  ijf,  del  1446.  come  pure  allo  Squit- 
tino  del  1433. 

Bartolommeo  d'Antonio,  n.  15,  Settembre  141 1.  fi 
I  2  vede 
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vc^.^  allo  Squit  del  14;;.  Nel  144^.  comprò  una  cafa 
al  Ca»to  de'  Gori  ,  eh'  è  lo  fte/To  del  Canto  di  Nello, 
infieme  col  juo  fratello  Giovanni,  forfè  per  ifigran- 
dire  la  fùa  gentilizia  confinante  .  Gab.  N.  Notificai. 
0  177.  ed  alla  Gab.  B.  80.  a  125.  1418.  Si  vede  un 
lodo  dato  di  compofizione  de'  beni  poffeduti  in  Fi- 
renze ,  e  a  Montecuccoii  tra  efTì  due  fratelli  ,  ed  i 
loro  cugini  ,  Stefano  ,  Nello  ,  e  Vettori©  di  Nello  di 
Ser  Bartolommeo  .  Prefe  per  moglie  Sufanna  di  Mefs. 
Rinaldo  di  Mefs.  Mafo  degli  Àlbiz/i  .  Gah.  D,  82. 
<f  27.  1430  Q  D.  \i$.a  ^.  1474.  Ma  nello  fte'fo  anno 
1430.  a'  14.  di  Settembre  fece  il  fuo  teftamento  , 
rog.  Ser  Francefco  Giacomini ,  nel  quale  ordina,  che 
Ha  perfezionata  la  fua  Cappella  in  S.  Lorenzo  ,  la- 
fciando  a  tale  effetto  per  dote  della  medefima  fior. 
500.  d'  oro  ,  defcritti  nel  Monte  Comune .  In  Badia  , 
prima  del  fuo  riftauramento ,  ali*  ingrello  della  Chic- 
fa  ,  ed  accanto  alla  porta  ,  fotto  1'  arca  de'  Pandolfi- 
ni ,  v'  era  la  fua  fepoltura  coir  Arme  della  Famiglia  , 
e  la  feguente  Infcrizione  in  marmo  : 

»J«  S.    BARTHOLOMAEI    ANTONII   DE    NELLIS 
ET    FILIORVM    ET    DESCENDENTIVM  . 

-Onde  è  da  correggerfi  il  Puccinelli  ,  che  nelle  fue 
Memorie  Sepolcrali  di  Badia  ,  pag.  17.  Num.  86.  ri- 
porta diverfamente  quella  fcrittura;  la  quale  ora  è 
con  tutte  r  altre  nel  Chiollro  della  fteifa  Badìa  .  Ebbe 
Bartolommeo  la  feguente  figlìuolanza. 

Leonarda  di  Bartolommeo  di  Antonio  ,  fpcJfata  a  Ia- 
copo di  Domenico  Lambertefchi .  G<2^.  D.  ìo^.ai^, 
1457.    e  D.  5)8^.  a  PS.  i^^6.        ^ 

Ginevra  di  Bartolommeo  ,  fpofata  a  Lorenzo  di  Bindo 
Guafconi .  Gab.    A   prima  Notijìcaz.  ai'^i.  1453. 

Caterina  di  Bartolommeo,  a  Francefco  di  Matteo  di 
Stoldo  de' Bardi  .  Gab,  C.  primo  a  66,  I4pr.  D.  142. 
tf  30.  149T.  ^.112.  /7  30.  1461. 

Checca  di  Bartolommeo  ,  in  prime  nozre  a  Lattanzio 

di  Bindo  di  Alefs    Niccolò  Guafconi  .   Gab.  D.  104. 

a  Si.  1452.  e  poi  a  Ottaviano  di  Filippo  d'  Andrea  ,  o 

Amidco  Peruzzi .  Gab.  B.  i  ip.  a  14.  1468.  e  D  Notif. 

prima  «47.  14(^4.  Cosa 
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Cosa  di  Bartolommeo  ,  nel  Cataro  1442.  a  4<?9.  e 

Alessandra  ,  nell'Albero,  e  nel  C^f.  1418.// 826. 

Tommaso  di  Bartolommeo  ,  comparifce  ,  infieme  con 
Sei- Antonio  fuo  fratello  ,  alla  Preftanza  del  1418. 

Batista  di  Bartolommeo  ,  n.  2j.  Luglio  1443.  Approy, 
H'  età  y  ec.  eccellente  Dottore  di  Legge ,  ed  è  al  Li- 
bro del  Proconfolo  fegnato  Sole  del  1475.  Avendo 
fupplicato  nel  1473.  il  Magnifico  Lorenzo  de' iMe- 
dici  ,  a  volergli  conferire  in  tal  Facultà  una  Catte- 
dra nello  Studio  di  Fifa,  ei  fubito  1*  ottenne ,  come 
può  meglio  vederfi  dalle  feguenti  Tue  Lettere  ,  dalle 
quali  s*  inferifce  ,  eh'  egli  avelTe  fatti  i  Tuoi  ftudj  a 
Bologna  ,  ed  ivi  da  lungo  tempo  fi  trovalFe  ,  come 
lo  mol>ra  il  dialetto  delle  medefime  ,  che  (juì  piacemi 
per  tutto   ciò  riportare  . 


Atteflafi  da  me  Neri  Scarlatti  Vicario  Generale  di  Fiefole , 
come  in  una  Fi  ha  di  Lettere  antiche  ,  che  fi  conferva 
neir  Archivio  di  mia  Cafa  ,  ne  appari fcono  infra  le 
altre  in  forma  originale  le  appreso  fcritte  dal  Dott. 
Batifia  Nelli  neW  anno  1473.  al  Magnifico  Lorenzo 
de*  Medici  y  e  fono  del  feguente  tenore  . 

Magnifice  &  generofe  Vir  &  mi  major  fingularifllnie , 
Commendatione  debita  premifTa  . 

H Avendo  intefo  ,  come  coftì  s*è  vinto  di  fare  Io  Stu- 
dio a  Fifa  ,  e  come  V.  M.  è  Riformatore  d'  eflb  • 
E  rapendo  quantola  V.  M.  è  a  li  homini  non  folamente 
virtuofi  ,  ma  a  quelli  che  hanno  qualche  umbra  e  fimu- 
lacro  di  virtù  propitia  e  favorevole  ,  benché  io  non  (la 
nel  numero  di  quelli  virtuofi  cum  quefta  fede  mi  fono 
infiamato  io  che  fono  alla  V.  M.  didicatifilmo  ,  di  fi- 
gnificare  quanto  feria  mio  defiderio  ;  cioè  che  bene  che 
fia  di  pocha  virtù  e  doftrina  ,  niente  di  meno  mi  feria 
gratiUìmo  di  fpendere  quello  pocho  so  più  torto  in  be- 
nefitio  della  Patria  mia  ,  che  d' altri  -  Per  la  qual  cofi 
prego  V.  M.  fé  degni  volere  informare  di  mia  qualità 
e  fecundo  mia  picoli  meriti  havermi  raccomandato;  e 
fé  truova  Aa  buono  in  benefitio  di  quello  Studio  in  cofa 

I  3  al- 
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alcuna ,  in  quello   mi  fpenda  ,    e  dove  me    porà    Harò 
contento  . 

Et  io  dal  canto  mio  fero  fempre  ftndiofo  a  farvi  lio- 
nore  ,  e  rimarronne  alla  V.  M.  perpetuamente  obbligato  . 
Alla  quale  me  ricomando,  que  din  felix  valeat  . 
Bononie  die  xxiij.  Marcii   Mcccclxxiij. 
E.  V.  Magnificentie 

DeditifTimus 
Baptifla  Nelli  LL.  Doftor  . 


Magnlfice  &  Generofe  Vir  ,  &  mi  Domine  fingulariflìme  . 
Commendatione  debita  premilFa  . 

EL  non  mi  potrebbe  venir  cofa  la  quale  mi  fufle  più 
grata  ,  quanto  è  bavere  intefo  nella  Voftra  M.  ef- 
fere  ftato  rimelFo  el  fafto  del  falario  della  mia  conduca. 
Imperoche  tutto  mi  fon  dato  alla  V.M.  e  così  di  nuovo 
mi  rimetto  nelle  voftra  bracia  ,  maxime  havendomi  V.  M. 
dimoflrato  quanto  la  fla  calda  e  ben  difpofta  a  1'  utile 
e  honore  mio  me  ha  perfuafo  e  fatto  credere  che  V.  M. 
ogni  bene  e  honore  mio  reputi  fuo  proprio  e  così  fempre 
in  qutfto  propofito  vivtrò  che  la  V.  M.  non  fìa  mancho 
alla  exaltatione  mia  defiderofa  che  mi  medefimo  e  anche 
in  lei  poffa  ufare  ogni  ficurtà  come  quella  che  mi  può 
comandare  non  altrimenti  che  a  fuo  buono  e  cordiale 
fervidore  e  così  farò  continuamente  fìdeliilìmo  fervidore 
della  V.  M.  per  la  virtii  e  humanità  di  quella  et  per  pli 
benefìtij  recenti.  E  per  bene  che  tal  benefitio  meriti 
altra  fatisfatione  che  di  parole  ,  pure  ve  ne  ringratio 
infinite  volte  juxta  lo  fapere  e  poter  mio.  Afpeterò 
che  V.  M.  mi  riciegia  in  qualche  cofa  azò  poffa  di- 
moftrare  a  V.  M  l'amore  e  affezione  mio  verfo  quella 
non  eflere  manzo  ben  difpofto  ,  che  verfo  mi  medefimo . 
Io  di  nuovo  mi  raccomando  mille  volte  a  Voftra  Ma- 
gnificentia  .  que  diu  felix  valeat . 
Bononie  die  viij.  Madii  1473. 
E.  M.  V. 

.  ^   Deditidìmus 
Baptifla  Nelli  Doftor . 

Ma- 
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Magnifice  &  generofe  vir  ac  BenefaCtor  mi  unice  falutem 
cum  recommendatione  . 

PEr  una  mia  altra  Lettera  io  fcripfi  aV.  M.  acceptan- 
do  la  mìa  condurrà  a  Fifa  concedami  per  gratia  et 
benicrnità  della  voftra  nobilitade  ,  er  non  per  alcuni  miei 
meriti  verfo  Voftra  Magnificentia  per  la  quale  accadendo 
porrete  conofcere  lo  animo  mio  graro  da  ogni  parte  et 
ricordévole  di  ranto  benefìtio .  Di  poi  poco  mi  occorre 
fé  non  eiTer  follccito  alla  gloria  et  honore  voftro  .  cioè 
che  a  Fifa  abbino  eiTere  homini  dotti  in  ciafchuna  le- 
gione .  et  intendendo  io  che  Mefs.  Bartolomeo  Baldi- 
notti  da  Pilloja  defidera  di  eflere  condotto  lì  alla  legione 
della  Inftituta  o  altra  Icftione  extraordinaria  ,  et  cono- 
fcendo  io  il  detto, Mefs.  Bartolomeo  Baldinotti  Tempre 
cfTere  ftato  ftudiofiflìmo  et  apto  a  fimile  exercitio  et  a 
farvi  honore ,  lo  raccomando  a  Voftra  Magnificentia 
quanto  fo  ,  et  pofTo .  recandone  fempre  et  lui  et  io  ob- 
bligati ad  efTd  alla  quale  fempre  mi  raccomando  , 
Bononie  1473.  die  3.  lunii . 

Servitor  Magnif.  Veftre  fideliflìmus 
Baptilla  Nelli  de  Florentia  LL.  Doftor . 


Magnifice  ac  generofe  Vir  &  mi  Domine  fingularifllme. 
Commendatione  debita  premiiTa  &c. 


TA  Voftra  Magnificentia  per  fua  gratia  et  benlgnitade 
*  fu  contenta  di  farmi  condurre  al  voftro  Studio  di 
Pifa  tutto  in  mio  beneficio  et  honore  .  la  qua!  cofa  io 
non  pofib  fé  non  cum  difficultà  ,  tutto  reputo  per  fin- 
gular  beneficio  di  V.  M.  alla  quale  refto  folamente  obli- 
gato  .  Et  perchè  io  fono  bifognofo  et  povero  ,  come  credo 
cfier  noto  a  V.  M.  et  a  quello  mio  levarmi  di  qui  lì 
mi  bifognia  Ducati  cinquanta  ,  pertanto  prego  quanto  ^^ 
et  poffo  V.  M.  fé  degni  volermi  fare  fervire  fopra  al 
mio  lalario  di  defta  quantità  .  et  quello  porrò  cum  gli 

I  4  ìli- 
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altri  benefitij  ,0  da  V.  M.  alla  quale  infinite   volte  mi 
raccomando  que  diu  felix  valeat . 
Bononie  die  x.  Augufti  1473. 
E.  V.  M 
/  Dediriflìmus 

Baptifra  de  Nellis  Doftor. 
A  tergo  nella  foprafcrtttn  . 

Magnifico  ac  gencroib  Viro  Latirentio  de  Medicis 
maiori  ac  benefaftori  meo  fingularifiìmo  . 
Florende. 
Ed  in  fede 
lo  Neri  Scarlatti  Vie  Gen.  di  Fiefole  mano  propria  . 

Di  quella  elezione  così  parla  il  lodato  eruditifilmo 
Fabbrucci  nella  qui  fopra  citata  QolleB.  Mouumentor, 
=  Eadem  {  NelliaGeus)  ipfomet  feculo  declinante,  il- 
=  luftrem  luris  Pontificii  Profeflbrem  Pifanac  Univer- 
r  fitatì  fuppeditavit  ;  Anno  videlicet  1473.  Is  mehercle 
=  fuit  Baptifta  Bartholomaei  filius  ad  Òrdinariam  Ve- 
=  fpertinam  Cathcdram  cum  Florenis  150  ftatim  pro- 
=  motus  ,  cui  iam  pridem  ,  ad  omnem  honeflatem  ,  & 
::  gloriam  praeluxiiTe  Genitorum  ,   praecipuis  Floren- 
=  tinae  Reipublicae  muncribus  egregie  funftum ,  Pa- 
=  tria    Monumenta    teftantur .  -    Nella  qualità   della 
Cattedra  fembra  un  poco   diverfa  V  afferzione    del 
Fabbrucci    da  una  Ibttofcrizione    di    propria    mano 
dello  ftelTo   Batifta ,  che    fi   vede  appiè  di    una  Tua 
Scrittura  r  o  Confulto  legale  ferbata  in  Cafa  de'  Sigg. 
Nelli*.  Ego  Baptifìa  de  Nellis  Civis  Florent    in  Studio 
Fifano  nunc  Piflorium  translato  Jura  Canonica  ordina' 
rie  de  Mane   legens .    Ebbe  in    moglie    Marietta  di 
Francefco  Federighi ,  come  cofla  da  Scritture  della 
Cafa  ;  e  di  efia  generò  i  feguenti  figliuoli  .  Di  e/Tb 
parla  il  P.  Negri  nella  fa^.  Storia  de^  Fiorentini  Scr^t* 
tori  y  dice.ido:  r  ScrifTe   non  folamente  in  materia 
=  legale,  ma  ancora  un  Breve  Trattato  del  Sacramento 
=  della  Penirenza,  confagrato  da  Lui  a  Criftina  di  Lo» 
=  reno  GranduchefTa  di  Tofcana  .  = 
Susanna,  n,  5.  Luglio  1478.  al  Cat.  1480.  a  539.  né 
andò  più  avanti  il  ramo  di  Gìq.  Batifta  ;  onde  tor- 
niamo a'  fuoi  ^fracelli  . 

Ah- 
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Antokio  di  Bartolommeo  d'Antonio,  n.  ip.  Gennaio 
1432.  Approv.  d'  età  ,ec.  (  Credo  però  ,  che  debba  dire 
14 j2  altramente  farebbe  viiTato  pili  di  cento  anni  .  ) 
Fu  de' XVI.  Gonfalonieri  di  Compagnia  nei  ijoi. 
di  Settembre  ;  nel  1518.  de' Capitani  di  Parte  Guel- 
fa; e  nel  1520.  degli  Otto  di  Guardia,  e  Balia, 
e  nel  1525.  Ofiziale  dell' Eftìmo  di  Contado.  Lib, 
Prov.  An.  1425. /55  17.  alle  Rifornvagioni .  Per  ere- 
dità di  Ser  Bonifazio  di  Bartolommeo  Porcini  da  Pe- 
fcia,  pervenne  a  lui ,  ed  a'  fratelli  il  padronato  della 
Cappella  del  Gesù  polla  nella  Pieve ,  ora  Cattedrale 
di  S.  Maria  di  detta  Città  ;  e  perciò  ne'  i2.  Gen- 
naio 1507.  egli ,  infieme  con  Francefco  fuo  fratello  , 
ne  nomina  il  Rettore .  Sposò  Bartolommea  di  Ber- 
nardo di  Carlo  Bartoli .  Gah.  A.  176.  a  16.  1525.  e 
D.  134.  a  58.  1483.  della  quale  fi  legge  il  Tefta- 
mento  fatto  ne' dì  7.  Ottobre  1518.  ed  un  fuo  Co- 
dicillo de'  14.  di  detto  mefe  dell'  anno  feguente  ; 
tutto  rog.  Ser  Antonio  Parenti ,  ed  altro  Codicillo 
de'  12.  Settembre  1538.  rog.  Ser  Francefco  di  Gio- 
vanni da  Sanminiato.  Antonio  morì  a*  13.  Maggio  , 
-o,  fecondo  altra  lezione,  a' 7.  Giugno  1525.  e  fu 
fepolto  in  Badia,  cornai  Ci  ha  dal  Nca-ologio  di  quella 
Chicfa .  Lafciò  del  fuo  matrimonio  , 

Francesca  d'  Antonio,  nata  12.  Novembre  :498.  fu 
fpofara  ad  Alfonfo  di  Niccolò  di  Niccola  Capponi. 
Gah.  B.  ro8.  a  173.  i  J47.  e  B.  193.  a  187.  1517.  Lu 
quale  fece  Teftamento  ,  e  Codicillo  27.  Marzo  ,  e 
9.  Novembre  1553.  rog.  Ser  Piero  di  Lodovico  Gem- 
mari ;  e  fu  altresì  erede  de'  fuoi  Genitori .  Gab.  A, 

Don  Gio.  Batista  d'  Antonio  Monaco  Camaldolefe  nel 
Monaftero  degli  Angioli  .  Decima  Lion  cC  oro  1534. 
e  fece  tcftamento  anch' egli  ne' dì  11.  di  Settembre 
1543-  rog.  Ser  Antonio  di  Sere  Stefano  da  Portico, 
e  teftò  a  benefizio  di  detto  fuo  Monaftero ,  che  ,  fe- 
condo una  memoria  di  Cafa,  furono  quelli  i  primi 
beni  ftabili ,  che  acqui^afTe  . 

Francesco  di  BartoloTimeo  d'  Antonio ,  n.  16.  Otto- 
bre 1447.  Approv.  d^  età  ,  ec.  Allo  Squittino  del  1524. 
Fu  de' XII.  fiuonomini  nel  250^.  ài  Marzo.  Ebbe 

in 
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in  moglie  Godranza  di  Franccfco  d'  Antonio  Giraidì  . 
Gab.  D.  14J.  a  22.  1494.  della  quale  nacquero  i  fe- 
guenti  figliuoli  . 

Susanna  di  Franccfco  di  Bartolommco,  n.  25  Novem- 
bre i4po.  fpofìita  a  Luigi  di  Tommafo  Tofinghi . 
Rogo  di  Scr  Buonaccorfo  Buonaccorfi  8.  Dicembre 
1559.  Gaò.  B.  162.  a  134,  1511. 

Martino  di  detto  Franccfco,  n.  24.  Aprile  1492. 

Batista  di  Francefco  ,  n.  17.  Giugno  1485.  allo  Squìt- 
tino  deir  anno  1 524.  e  alla  Matricola  dell'  Arte  della 
Lana  23.  Febbraio  1522. /7  413.  e  del  Cambio  7.  Feb* 
braio  15 19.  a  1138.  Fu  de' Capitani  di  Parte  Guelfa 
Tanno  1520.  Tra'  nobili  confinati ,  e  riconfinati  dal 
Duca  Aleflandro  nell'anno  1J30.  il  noftro  Batifta 
fu  uno  .  Guicciardini  Iftor,  Lìb.  12.  e  Cambi  /7 1 153. 
Sua  moglie ,  Lucrezia  di  Bernardo  di  Dante  da  Ca- 
ftiglione  .  Gab.  B.  i6j.  a  126.  i<f  15.  e  A.  217.  «  124. 
1559,  Fece  Teftamento  agli  8.  di  Dicembre  1559. 
rog.  Ser  Buonaccorfo  Buonaccorfi.  Mori  a'  15.  di 
Gennaio  ijdS.  e  fu  fepolto  in  Badia,  ove  pure  fu 
fotterrata  la  fua  moglie,  morta  io.  Maggio  1587. 
Loro  figliuoli  furono 

Francesco  Maria  di  Batifta  di  Francefco,  n.  8.  Set- 
tembre 1517.  ed  è  allo  Squittino  del  1524. 

Martino  di  Batifta  ,  nell'  Albero  della  Famiglia  ;  ed 
in  loro  cefsò  tutta  la  gloriofa  linea  di  Bartolommeo 
d'Antonio  di  Ser  Bartolommeo  di  Ser  Nello.  Onde 
tornando  ora  alla  linea  di  mezzo  ,  ed  a'  figliuoli  di 
Ser  Nello  ,  al  già  detto  ne'fuoi  proprj  luoghi,  ag- 
giugnerò  quanto  fegue  . 
Pag.  XXII.  V.  ì6.  Nello  di  Ser  Bartolommeo  di  Ser  Nello 
di  Ghetto ,  comparifce  ancora  allo  Squittino  dell'an- 
no 1391.  al  fuo  Quartiere  S.  Giovanni ,  Gonf.  Lion 
d'oro  ,  per  la  maggiore.  Fu  vifto  di  Collegio  nella 
Tratta  de' Signori  a' 28.  Aprile  1420.  Nel  1409.  era 
(lato  Ambafciadore  a  Genova  .  Libro  di  Ser  Piera 
di  Ser  Mino  d*  Ifiruz.  agli  Ambafcìad.  dal  1406^  «/  1410. 
a  100.  E  nell'anno  142J.  fu  al  Papa  ,  e  poi  all'  Im- 
pei-adorc  ,  ed  a  Venezia  .  Lib.  de*  Rapporti  degli  A?tf 
bajciad.  di  Ser  Paolo  Fortini  dal  1410.  al  1426.  ^  129. 
e  132.  e  Lih.  i!"  a  4<J.  52.  e  j«.  Di  lui  rimane  quefta 

ri- 
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ricordanza  nel  Libro  de*  Sagreftani  antichi  di  S.  Lo- 
renzo fegnaro   8.°  a^S.   in  quelT  inilgne  Archivio  : 
Alt.  1399.  —  I.  Pianeta  di  velluto  bianco,  con  Arfiie 
di  Nello  di  Ser  Bavtolomineo ,  e  Manipolo  .  Alla  Qab, 
E.  58.   /rij).  del  1407.  leggefi  il  fuo  primo  Terta- 
mento  ,  fatto  foiTe   per  occallone  di  qualche  grave 
malattia  :  -  Neilus  olim  Ser  Bartolommaei  Ser  Nelli 
■=.  Civis   &  Mercator   Floreneiniis  Pop.  S.  Laurentii  de 
=  Florentia  fuum  condidit  Tellamentum  die  \6.  menfis 
=  lanuarii  1407.  in  quo  inter  alia  legavit  Bartolomeae 
~  uxori  fuae   filiae    Georgii  Aldobrandini  dotes  fuas , 
=  &  ultra  predilla  Florenos  centum  auri  .  Ex  Rogitibus 
=  Ser   Francifci  Ser  Thomafii  Ser  FranciTci  Mail   die 
::  di8:a.  =  I  quali  Rogiti  fono  nell'Archivio  generale, 
ove  forfè  efiflcrà  T  altro    fuo   Tcftamento ,    che    li 
crede  da  lui   fatto  per  mano  di  elfo   Ser  Francefco  , 
o  di   altro  Ser  Tommafo   di  Ser   Francefco   Mafi  . 
AiTche  della  fua   moglie    Bartolommea    Aldobrandi- 
ni  fi  legge  il  Teflamento   ne'  Rogiti,  di    Ser   Gio- 
vanni  di  Ser  Bindo  Cardi   de' dì  6    Dicembre  1^.23. 
col  quale  lafciò  al  Monaftero  degli  Angeli  di  Firenze 
fiorini  cento   d'oro,   per  un  Anniverfario  in   perpe- 
tuo nel  dì  della   fua  morte;  dichiarando  fuoi  eredi 
iinivcrf:7li  Stefano  ,  Vettorio  ,  e  Nello  fuoi  figliuoli; 
come  riporta    il  P.  Don  Gregorio  Farulli   nclìa  fua. 
Stor.  Cronologie  a  del  Motfaft.  degli  Angeli  pag'.  %-]  e  fé  g. 
Sembra,  che    allora    folTe  già    trapaffato  Nello  fuo 
conforte  .  A'  Libri  della  Decima  Quart.  S.  Giovanni , 
Confai.  Lion  d'  oro,   e  al    Cataflo  dell'  anno   1427. 
a  iyi6.  apparifce    detta   Bartolommea   d'anni  allo- 
ra 55.  Nello,  oltre  i  deferirti    tre    mafchi  ,   Stefa- 
no, Vettorio,  e  Nello,   ebbe  ancora  due  figliuole,  j 
cioè , 
Caterina  di  Nello  di  Ser  Bartolommeo  ,  fpofata  ad 
Antonio  di  Iacopo  d*  Angiolo  di  Francefco  .  Cab.  D. 
75    «  14J.    1423-  Per  rogo  di  Ser  Antonio    di  Nic- 
colò di  Dante  Ughi  de' 22.  Gennaio  del  1424.  Iacopo 
d'  Angelo  di  Francefco  ,  e  Antonio  ,  e  Gio  Gualberto 
fratelli  ,  e  figliuoli   di  detto  Iacopo  confefFarono  la 
dote  ricevuta   da  Stefano   di  Nello    in  fiorini  800. 
A'  eco ,  e  più  fiorini  2qo.  d'  oro  da  Antonio  di  Bar« 

to- 
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tolommeo  di  Set  Nello ,  lafciati  alla  mcdefima    di 
Lorenzo   di  Ser  Bartolommeo  . 
Giovanna,  detta  Nanna,  di  Nello  di  Ser  Bartolom- 
meo ,    fpofata  a  Pazzino    di    Bernardo   Cicciaporci  . 
Gaù.  C.  97.  a  ro5.    1445;.  Nel  1437     ì'6.  d*  Ottobre 
era    già  vedova ,   e   fa  fuo    proccuratore  Nello   fuo 
fratello  germano  .  Rog.  Ser  Francefco  di  Ser  Tom- 
mafo  Mafl  . 
I  riferiti  tre  figliuoli  poi  dì  Nello  apparìfcono  in  pri- 
mo luogo  tutti  inileme  ,  colla  madre  loro  ,  al  Pre- 
ftanzone  del   1425.  per  fior.  30.  —  —  e  fquittinati 
al   Priorato  per   la  maggiore  ,   agli   Squittirti  degli 
anni   1411.   e  1433.  Si  veggono  anche  alla  Gabelli 
B.  80.  a  125.  dell'anno   1418    in  un  Lodo  =  latuni 
=  inter  Bartholomaeum  ,  &  lohannem  fratres  ,  &  filios 
=  quondam   Antonii   Ser  Bartholomaei    Ser   Nelli  de 
=  Florentia  ex  parte  una  ,  &  Stephanum ,  Nellum  ,  Se 
=  Veftorium  fratres  ,  filios  quondam  Nelli  Ser  Bartho- 
=   lomaei  Ser  Nelli  Nelli  ex  parte  alia  ,  per  Nicolaum 
-  Lucae  de  Albizis,  Taddaeum  Filippi  Taddaei  Lani- 
=  ferum  S.  Laurcntii  ,  Antonium  lacobi  Pini  Campfo- 
r  ris   S.  Benedici  ,  Arbitri  ;   per    beni  di  Firenze ,  e 
=  di  Monte  Cuccoli  .  -  Così  nel  1432.  Gah.  A.S^.a  i, 
ricevono  una  quietanza  da  un  Taddeo  di  Ser  Gab» 
brielle  dc'Guidi;   e  nel    1435.    Ga^.  D.  83.  a  102. 
fanno  infieme  non  fo  qual  compra  .  Oltracciò  veggio 
ne'  Rogiti  del  fuddetto   Ser  Francefco  di  Ser  Tom- 
mafo  Mafl  fotto  il  dì  io.  di  Gennaio  del  1422.  Ste- 
fano inftituito  Procuratore  dal  fuo  fratello  Vettorìo , 
per  occafione  di  cllere  quefti   per   alcun  tempo  an- 
dato altrove  . 
Nello  di  Nelio  di  Ser  Bartolommeo ,  in  particolare, 
n.  18.  Giugno   1408.  Approv.  d*  età,  ce.  e  all'Arte 
de' Medici  ,  e  Speziali  di  detto  anno  a  127.  ed  al 
Catallo  del  1427.  a  1716.  Neil'  Archivio  di  S.  Lo- 
renzo vi  è    copia    del    fuo  Teftamento   de*  6.  Giu- 
gno 14(^4.  e  di  un  Codicillo  de'  3».  Settembre  I4<5j. 
rogati  amen  due  per  Ser   Lotto  di  Francefco   Mali  . 
Lafcia  certo  legato  a  detta  Chiefa  per  alcuni  An- 
niverfarj .  Morì  fenza  reda  .       ^ 
Vittorio  di  Nello  di  Ser  Bartolommeo ,  è  quegli  di 

que- 
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^ucfta  generazione  ,  che  trae  innanzi  per  lungo  trat- 
to una  delle  linee  laterali  della  Famiglia  .  Dal  Libro 
4^  approv.  d^ età  ^  ec,  apparifce  nato  a' (5,  di  Luglio 
1404.  e  nel  Catafto  delT  anno  1427.  a  1726.  fi  dice  , 
contare  allora  anni  25.  di  Tua  età.  Confta  ,  aver* 
egli  avute  due  mogli  ;  la  prima  Niccolofa  d'  Anto- 
nio di  Franccfco  Giraldi .  Gii?.  D.  S^.  a  i8p  an.  1431. 
e  B.  87.  a  8p.  T  altra  Pippa  di  Donato  di  Maeftro 
Franceico  di  Maeflro Donato.  Gah.  C.  ìo$.  a  117.  14J, 
Alla  Matricola  dell'  Arte  de'  Medici  ,  e  Speziali  fi 
legge  fatto  de'  Confoli  di  detta  Arte  il  dì  primo  di 
Maggio  T471.  e  morto  a' dì . . .  .  Luglio  dello  (ìofTo 
anno  .  Meglio  fi  rileva  il  giorno  proprio  della  fua 
morte  dal  Necrologio  di  S.  Lorenzo,  dove  è  tal  me- 
moria :  -  An.  147 1.  A  dì  21,  Luglio  riponemmo  Vet- 

r  torio  di  Nello  di  Ser  Bartolommeo  Nelli .  foldi  io» 

:=  danari  8.=  Giornaletto  4.°  de"  Sagre ftani  antichi  a  49» 
Vcttorio  ,  oltre  il  nominato  Lorenzo  ,  ebbe  figliuoli 

Brigida  ,  che  fu  fpofata  ad  Agnolo  di  Piero  Carducci, 
Gah,  C  1/7.  a  7.  1^66.  e  D.  174.^  17»  15^3- e  C. primo 
Notijicaz.  a  i$$.  J^^l-  Sì  trova  nell'Archivio  infigne 
di  S.  Lorenzo  il  fuo  Tcftamento  ,  Filza  prima  di 
Tofcana  a  157.  rogato  da  Ser  Giovanni  di  Bartolom- 
meo di  Lionardo  da  Barberino,  fotte  il  dì  18.  Ago- 
fto  1521.  in  cui  lafcia  40.  fic-ini  larghi  d'oro  in 
oro  a  quella  Chiefa  ,  da  pagarfi  a  2.  1'  anno  per  io. 
anni  per  un  ufizio,  ed  alcune  MefTe. 

Pir?A  ,  fu  congiunta  all'  altro  fratello,  Luigi  di  Piero 
Calducci;  Gab  D.  107.  a  25.  1455.  e  I4j5. 

Lucrezia  di  Vettorio  di  Nello  ,  fpofata  a  Francefco 
di  Buono  de' Bufini ,  con  fior.  1200.  di  dote.  Gah. 
B.  I-  r.  a  ìt^.     500.  e  D   1 13.  /?  12.  14(^2. 

Fiammetta  di  Vcttorio  di  Nello,  ad  Angiolo  di  Fran- 
cefco Sinibaldi  .  Gah.  C.  ló^-ai^o.  1511.  e  £).  123, 
a  20.  1472. 

Ginevra  ,  e  1  di  Vettorio  ,  lì  veggono  nell*  Albero  della 

Andrea       J  Cafa  ,  ed  al  Catafto  del  14(^9.  a  $2-^.0  1480. 

a   185    e  a  i-^t;.  ter.  e  a  \7^   ter. 

Fag.  xxm.  V.  3.  Lorenzo  di  Vettorio  di  Nello  (ì  vede  naro 

nel   1448.  perche  nel  Cataflo  del  1480.  /7  555.  fi  dice 

in  detto  anno  efifere  egli  di  anni  32.  Si  congiunfoin 

ma- 
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matrimonio  a' dì  19.  di  Maggio  'jo?.  con  Lagetta  di 
Martino  di  Ser  Giovanni  Martini  delT  Ala  ,  già  ve- 
dova ,  con  dote  di  fior.  700.  larghi,  come  appare  dal 
Protocollo  di  Ser  Giorgio  di  Scr  Santi  da  B:ignano 
All'i,  e  l'^i,  o  di  fiorini  800.  come  fi  raccoglie  da 
altro  Rogito  di  Ser  Simone  di  Bartolommeo  d'  Ur- 
bano dell'anno  1511.  Nel  15:10.  a'  15.  di  Giugno  fu 
tratto  d(^'  XII.  Buonomini .  Dal  fuo  matrimonio  na- 
cquero Antonio,  di  cui    parlerò   poi  ,  e 

Vettorio,  che  vide  la  luce  il  dì  primo  di  Settembre 
150^.  come  dal  Lilf.  I  delle  Conforterìe  alle  Tratte  ; 
e  nel  1541.  fu  approvato  air  Arte  della  Seta  tra  i 
Membri  maggiori  del  Setaiuolo  grofTo .  B.  735.  Sposò 
nel  \%'i,6.  CafTandra  di  Francefco  d'  Antonio  Giraldi . 
Gah.D.  ^%.  I  J3<5.  e  D.  188.  a  249.  e  349.  153'^.  Morì 
a'  6.  Aprile  1594.  come  al  Necrologio  di  S.  Lorenzo  . 
Di  quefto  Vettorio  di  Lorenzo  di  Vettorio  fon  reda 
non  folamente  i  tre  nominati  Cavalieri  Fra  Pietro 
Paolo,  Fra  Gherardo,  e  Francefco,  ma  ancora 

Lorenzo,  e 

Vincenzio,».  13.  Maggio  155).  e  morto  in  Mugello 
nel   1587.  / 

Gio.  BATISTA  ,n.  9.  Aprile  15:50.-1 

Stefano,  e    ".  ^^^^j  f^^^;^,,;     >  di  Vettorio. 

Cam  MILLO       J  -^ 

Lagetta  di  Vettorio,  nata  27.  Maggio  15:43.  fpofata 
i%6o.  a  Cambio  di  Girolamo  di  Cambio  Anfelmi  ; 
Gab.  E.  4.  Notifìcaz.  /z  133.  i  5^2.  e  1 5:63.  per  lo  quale 
matrimonio  ebbe  in  dono  da  Antonio  di  Lorenzo 
Nelli  500.  feudi  .  Rog.  Ser  Gio.  Batifta  di  Giovanni 
26'.  Giugno  I  ^(jj.  relat.  20.  Agoflo  15^7.  Reg.  3.°//  ^62. 
e  nel  fuo  figliuolo  Fra  Pietro  Anfclmi  furono  fatte 
picniflìme  provanze  per  la  Croce  di  Malta  . 

A  quanto  fi   è  detto   del   Cavaliere  Fra  Pietro  Paolo, 
è  da  aggiugnerfi  foltanto  ,  effere  egli  morto  a*  25.  di' 
Giugno   del  i<5oo.  nella  fua  villa  del  Mugello  ,  e  fe- 
polto  in  S.  Lorenzo ,  fua  Cura  di  Firenze.    Del  Ca- 
valiere Fra  Gherardo  lì  fa  efler  nato  a'  dì  2.  Agofto 

Del  Cavaliere  Francefco  fimilmente  ho  ritrovato  e/Fe- 
re egli  nato  a' 21,  di  Magi^io  1542.   Da    giovane  fi 

por- 
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portò  in  Lisbona ,  per  non  fo  qual  nobile  Aio  fine , 
dove  fu  anche  impiegato  ,  e  dove  prefe  la  Croce 
per  giuftizia  dell'  infigne  Ordine  di  S.  Stefano  P.  M. 
Tanno  1577.  per  mano  del  Cavaliere  Bali  Ciro  Ali- 
dofi  Ambafciadore  a  quella  Corte  pe  '1  Granduca  di 
Tofcana  .  Nella  faa  feconda  gita  a  quella  Dominante 
fu  accompagnato  colla  fcguente  lettera ,  fcritta  ,  fé 
mal  non  m'appongo  ,  da  qualcheduno  della  Rea]  Cafa 
di  Tofcana  ,  o  al  Re ,  o  ad  alcuno  de'  Principi  Reali 
di  Portogallo  ,  e  ,  per  quanto  pare  ,  fcritta  da  Parma  , 
come  l'indica  quel  P  abbreviatura  P^n  Ma  per  non 
decidere ,  la  pongo  colia  ftelTa  nota  ,  che  fi  trova 
nel  Manofcritto . 

Sercniflìmo  Signoro, 

Giraldo  Giraldi  Gentiluomo ,  e  Servitore  molto  anti- 
co ,  e  benemerito  del  Duca  mio  Signore  ,  e.  mio  , 
et  per  quelli  ,  et  per  molti  altri  rifpetti  ,  ma  principal- 
mente per  le  fue  buone  'qualità  da  me  fommamente 
amato  ,  mi  ricerca  che  io  voglia  raccomandare  caldam.ente 
a  V.  A.  Francefco  Nelli  Nobile  Fiorentino  ,  e  nipote 
fuo  ,  il  quale  effendo  (lato  per  quanto  intendo  altre  volte 
in  cotefto'  regno  ,  ha  gran  voglia  di  venire  a  intratte- 
nervifi  alcuni  mefi  ,  e  forfè  anni ,  per  certo  fuo  difegno  , 
et  eflendomi  ftato  referto  che  in  lui  vive  continuamente 
un  ardente  defiderio  di  fervire  a  V.  A.  e  d'  efler  cono- 
Iciuto  da  Lei  per  vero  fervitore  che  gP  è  ,  ho  voluto 
accompagnarlo  con  quefta  mia  da  lei ,  acciò  che  col  mezzo 
di  cfTa  pofla  confeguir  l'intento  fuo,  aflìcurandomi  che 
r  A.  V.  non  lafceià  di  farmi  il  favore  ,  che  verrà  ad 
cfiTer  più  compito  s'  ella  riceverà  quello  Gentiluomo  in 
quella  iflelTa  protezione  che  tiene  i  fervitori  fuoi  più 
cari ,  poiché  intendo  e  le  qualità  fue  ,  e  la  reverenza 
ch'egli  porta  al  nome  di  V.  A,  accompagnate  da  una 
particolare  inclinazione  che  ha  di  fervirla ,  lo  rendo- 
no in  parte  meritevole  .  Sia  adunque  fervita  haver  di 
lui  amorevol  memoria  ,  e  per  amor  mio  trattilo  in  mo- 
do ,  che  fra  da  tutti  riconofciuto  per  fuo  ferv  itore  :  né 
gli  pregiudichi  apprefTo  a  gli  altri  Gentiluomini  l' ef- 
fer  foreftiero  .  Che  di  quello  ,  e  d'ogn'  altro  favore  che'l 

fud- 
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fuddetto  riceverà  da  lei  per  rifpetto  mio  le  ne  refterò 
con  perpetua  obbligazione  .  Né  eflcndo  quefia  peraltro, 
a  V.  A.  bacio  la  mano  pregandole  da  Noiho  Signore 
felicità  ,  e  contentezza  infinita  .   Di  Par. 

Di  qufffta  lettera  n^  tjtfle  una  Copia  nella  Filza  di 
varie  fcvitture  ndC  Archivio  del  Sig.  Cavalier  G}9vaimi  Gi- 
f-aldi in  Finuze ,  pia  come  qui  [opra  fi  vede  non  vi  e  il 
tempo ,  ne  il  nome  di  chi  la  fcrìjje  . 

A  chi  veramente  fia  diretta  ,  e  da  chi  fia  fcritta  U 
detta  \  Lettera ,  non  fi  può  rinvenire ,  ma  quando  non  fio, 
poco  il  titolo  di  SereniJJìmo  Signore  ,  che  è  in  principio  ,  fi  è 
creduta  diretta  al  Re  ^  o  a  qualche  Principe  di  Portogallo , 
perchè  il  detto  FraucefcO  Nelli  C  anno  1577.  prefie  l'  Abita 
di  Cavaliere  di  S.  Stefano  nella  Città  di  Lisbona  per  mano 
del  Sig.  Bali  Ciro  Alido/t  Colà  Amba/ci adore  per  il  Serenijfmw 
Granduca  di  Tofcana. 


Copia  di  due  Lettere  fcritte  dal  medeflmo  Cavalier  Frau' 
cefco  al  Granduca  di  Tofcana ,  efiratta  dalla  Segreteria 
Vecchia  ,  al  Carteggio  univerfiale  di  Francefco  Prim» . 
Filza  66, 

Screniflìmo  Gran  -  Duca  . 

SE  il  dcfiderio  ,  che  io  ho  di  trovar  ftrada  alla  fer- 
vitù  con  V.  A.  mi  trarportafle  a  cofa  non  conve- 
niente alla  fortuna  mia ,  poiché  io  ardifco  fcriver  a  V.  A. 
la  fupplico  che  ù  degni  fupplir  con  1' humanità ,  e  ge- 
nerofità  lua ,  conofcendo  in  me  un  fervitor  devotiffìmo 
colmo  di  fsde  ,  e  di  perfetto  zelo  ;  la  caufa  ,  che  di  pre- 
fcntc  mi  muove  a  tal  refoluzione  è  penfar  che  convenga 
al  ferviiio  di  V.  A.  referirgli  lo  flato  di  quefle  cofe 
le  quali  fi  trovano  in  qualche  alterazione  per  V  ecceflìvo 
timore  dalla  breve  vita  del  Re  ,  il  quale  grave  di  67.  an- 
ni ,  e  cV  animo  aiflitto  é  continuamente  travagliato  da 
infermità  di  mala  qualità,  afFcrmandofi  da  tutti  efTcr  Ti- 
fico ,  ma  fecondo  alcuni  de'  fuoi  più  domeftichi  ,  non 
omette  in  flato  tanto  pericolofo  il  penfiero  del  Mau'i- 
9iomo,  come  quello  0  che  non  fi  conofce,  o  che  ha  in 
^  fé 
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fé  qualche  fine  pietofo ,  e  fperanza  di  poter  per  qued» 
via  evitare  le  fedizioni  civili ,  e  le  guerre  efterne  .  Sua 
Alaeftà  è  rtata  vifitata  da  poche  fettimane  in  qua  da 
due  Ambafciadori  Franceiì  con  larghiffime  offerte  ,  le 
^uali  fono  ftare  molto  accette  ,  e  perciò  lianno  prellato 
alli  Oratori  honore  ,  e  benevolenzia  oltre  al  folito  ,  et 
cfTcndo  partito  1'  uno  per  navicar  per  l'Oceano  a  Nantes  , 
è  reftato  qui  T  altro  per  aflillrere ,  il  quale  è  homo  Ec- 
clefiaftico  figlio  del  già  Monf.  di  Lanfach  ,  giudicato 
d'ingegno,  e  fagacità  Umile  al  padre;  comparfe  fìmil- 
mcnte  di  CaiUglia  mandato  dal  Re  Cattolico  Don  Cri- 
ftophoro  de  Mora  ,  il  quale  per  CjTcr  natio  di  qui  dà 
poca  fatisfatione  a  quelli  popoli  ;  (Quello  che  s'  è  poi 
trattato  in  la  Dista  che  ebbe  fine  tre  giorni  fono  ,  è  ftato 
Irabilire  cinque  Governatori  del  Regno  per  dopo  la  morte 
del  Re,&  XI.  Giudici  per  dichiarare  a  cui  appartenga, 
legittimamente  quella  Corona;  il  modo  è  fiato,  che  i 
nobili  ,  e  il  populo  han  nominati  XV.  gentilhuomini 
abili  al  governo ,  e  24.  Giudici  per  il  Giudizio  con  con- 
dizione ,  che  il  Re  dovefie  a  beneplacito  fuo  eleggere 
e  i  Governatori ,  e  i  Giudici  di  quel  numero  come  ha 
fatto,  e  hieri  il  Duca  di  Braganza  giurò  d'obbedire  a 
quel  governo,  e  d'approvar  quel  giuditio,  al  qual  ef- 
fetto è  ilato  anco  chiamato  il  Sig.  D.  Antonio ,  che  di- 
cono ci  farà  fra  due  giorni  ,  ma  non  fi  fa  giudicare 
quello  che  in  ciò  farà  bora  il  Popolo  ,  tutto  a  una  voce 
vuol  quefto  Signore  ;  Il  Re  volge  1'  animo  a  Braganza  , 
9  i  nobili  non  vorrieno  nò  l'uno,  ne  1' altro  ,  uno  per- 
chè ò  reputato  poco  affabile ,  e  non  molto  atto  a  tanto 
pefo  ,  e  l'altro  per  rifpetto  de' natali  ,  e  non  è  dubbio 
neffuno  ,  che  le  manifefte  mutazioni ,  e  contenzioni  fra 
quelli  due  Principi  ,  che  oftinatamente  fon  difpofH  a 
cercare  ,  e  pretender  la  Corona  ,  partoriranno  fan<ruinofe 
partialità  ,  il  che  darà  maggior  facilità  alle  pretenfioni 
del  Re  Cattolico  ,  fé  S.  Maeftà  fi  difporrà  come  fi  crede 
a  acompagnarle  con  l'arme;  ma  fé  quel  Re  fi  difpo- 
nelTc  a  deporre  un  tal  penfiero  ,  e  prefentaffe  a  quefti 
Populi  un  fuo  figlio  ,  o  il  Principe  di  Savoia ,  o  un  co- 
gnato ,  e  nipote  fuo,  o  il  figlio  del  Principe  di  Parma, 
non  fi  dubita  che  farla  compiaciuto,  e  obedito,  perchè 
i  Portughefi  fi  fermano  in  una  fola  pretenfione ,  che  è 
Tomo  XVII  K  di 
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di  non  volere  unir  quedo  Regno  con  la  Corona  di  Ca- 
ftiglia  ,  nel  refto  cederanno  a  ogni  conaizione  ;  ma  qua 
è  oppinione  ,  che  la  MaelH  Cattolica  habbia  fermo  1'  ani- 
mo a  volerfi  impatronir  del  Re^no  ,  e  perciò  li  fanno 
preparazioni  p^r  la  guerra  ,  la  quale  ogni  volta  che  quelli 
due  Principi  coTipotitori  s' accordalT'ero  ,  faria  per  il  Re 
Cattolico  ilitficile  ,  e  faltidiofa  ,  perchè  all'arme  Italiane  , 
che  da  loro  fono  (limate,  hin  difegnato  opporrei  Fran- 
zo.-fi  ,  che  fi  fono  oiferr''  molto  pronti,  e  le  loro  proprie 
a;  CaiH^^liani  ,  trattandoci  de*  tempi  paffari  ;  ma  la  vita 
d^l  Re  Henrico  potrà  cv^itar  moke  di  quc'le  fciaurc  {q 
pile  :^2  a  T  ìdio  confesvarlo  per  un  ne/zo  d'  anni ,  perchè 
non  ì  dicbiirando  Princi.^e  fucccfTort' .  e  vcggcndoli  la 
caufa  'u:idicamente  ,  la  Mie.là  Cattolica  non  haria  oc- 
cafione  di  muover  Tarmi.  Tali  fono  di  prefente  i  di- 
fcoril  ,  e  ragionamenti  di  quelli  Populi ,  ai  q  lali  per  più 
atroce  perfecuzione ,  s'  è  fcoperta  da  pochi  giorni  in 
qua  in  quella  Cirtà  qualclie  infezione  peO.ilente ,  ma 
perchè  fino  al  prefente  non  ha  ben  fondato  il  fuo  ve- 
neno  ,  fi  (là  di  ciò  fperando  ,  e  temendo  .  Il  Sig.  Iddia 
curi  tutto  con  la  fua  fanta  mano  .  Non  ho  prefentato  a 
Sua  Maellà  la  Lettera  ,  che  V.  A.  mi  concelFc  p?r  grazia  , 
impedito  dalla  fua  indifpofizione  ,  ma  fpero  poterlo  fare 
fra  pochi  giorni  ,  rellando  di  già  il  Re  libero  dalla  feb- 
bre ,  e  a  V.  A.  referirò  quanto  mi  parrà  che  in  ciò 
convenga . 

Quel  bellifllmo  Diamante  ,  del  quale  io  parlai  a  V.  A. 
e  del  quale  il  Sig.  Ciro  portò  la  forma  in  piombo  con 
la  doman  la  di  centomila  Ducati ,  rella  in  potere  de  i 
iis;li  del  Vice  Re  Don  Antonio  di  Noroona  ,  che  fono 
pupilli  »  e  però  non  farà  pofllbilc  difporli  a  mandarlo 
colla  ,  ma  non  mancherò  di  dire  a  V.  A.  che  quella  è  la 
più  bella  Gioia ,  che  venifTe  d*  Afia  giammai ,  perchè 
oltre  al  pefo  di  cento ,  e  fettanta  carati  è  tanto  bella  , 
e  tr^rparente  ,  che  par  non  gli  convenga  lavoro  ,  e  fenza 
dubbio  aftermanb  non  fé  n'  ciT'ere  mai  villa  una  fimile  ; 
era  per  quanto  intendo  cariiiìma  al  PotentifTimo  Re  di 
Bifnagà  ,  e  fu  predata  nel  facco  della  Gran  Città  di  Nar- 
finga  ,  quando  da'  fuoi  nemici  gli  fu  tolto  il  Regno  ,  e 
la  vita  ;  reflcrà  dicono  gU  artefici  lavorata  vicino  a  cento 
«arati ,  e  credo  s'  harà  per  quarantamila  ducati  ,  giudi- 
cai!- 
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cancro  fi ,  che  ridotta  poi  a  perfezione  paflerà  dugcnto 
cinquantamila  di  valuta,  Gioia  veramente  degna  d' efTer 
pofTeduta  da  V.  A.  perchè  di  grandezza,  e  bellezza  ec- 
cede alla  memoria  d'ogni  altra  .  Io  afpetterò  ,  che  V.  A. 
mi  comandi  quello,  che  in  ciò  le  fia  in  piacere,  e  lo 
reputerò  per  fomma  grazia  ,  ficcome  reputerò  per  efqui- 
iìto  benefizio  ,  che  V.  A,  mi  conceda  quanto  io  la  prego 
per  una  Supplica ,  che  le  farà  prefentara  in  mio  nome, 
e  a  V.  A.  umilmente  bacio  la  mano  ,  pregando  Iddio 
che  fempre  l' efalti  a  maggior  grandezza  con  fomma 
tranquillità . 

Di  Lisbona  a' ^.Giugno  1579. 
Di  V.  Altezza 

Valfallo  ,  e  devotifs.  Servidore 
Francefco  Nelli . 

Altra  eflratttt  dalla  detta  Segreterìa  ^  e  Filza , 

Sereniffimo  Gran  -  Duca  . 

Continuerò  a  dar  relazione  a  V.  A.  delle  agitazioni 
di  quello  dubbiofo ,  e  travagliato  Stato ,  elfendo  io 
refoluto  di  voler  più  prefì-o  arrificarmi  ,  con  quefba  con- 
tinuazione dependente  da  ofTervanza ,  cfler  reputato  im- 
portuno ,  che  tacendo  effere  ftimato  negligente ,  e  in- 
grato .  Il  Re  dopo  r  ultimo  avvifo  ,  che  io  diedi  a  V.  A. 
a*<J.  prefente  fcorfe  vicino  alli  ultimi  termini  della  vita  , 
di  tal  maniera  ,  che  la  notte  delli  xi.  fi  pensò  che  fpi- 
rafl'e ,  dipoi  havendo  viprefo  qualche  vigore,  ha  dato 
qualche  fperanza  di  fé  ,  ma  per  la  mala  qualità  dell' in- 
fermità non  fi  può  far  molto  capitale  della  fua  vita  , 
perchè  il  fuo  male  è  pieno  d'  eftrcme  mutazioni  ,  e  fe- 
condo che  fi  può  giudicare  mciiinte  quello  fi  vede, 
farà  meraviglia  che  pafiì  V  Autunno  ;  a  xii.  fu  vifirato 
dal  nipote  D.  Antonio,  che  fu  chiamato  a  dare  il  giu- 
ramento, il  quale  lui  diede  il  giorno  feguente  quafi  per 
cirimonia  ,  perchè  efiendo  alla  prefenza  di  Sua  Alaeltà , 
e  domandandole  licenzia  di  parlare  ,  le  fu  rifpo1:o  eh© 
per  ciò  non  occorrevano  altri  ragionamenti ,  e  che  giu- 
rafie  ,  e  fé  bene  replicò  per  Pintenzion  fua  più  d'una 
volta  I  aon  ottenuto  mai   licenzia  ,  gli  convenne  obbc- 

K  t  di. 
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jàire ,  ma  voltofi  in  giro  a  quelli ,  che  erano  pfefentì , 
e  guardando  tutti,  parve,  che  tacitamente  mollrafTe  U 
xnoleftia  dell'  animo  fuo  ,  il  medcfimo  giorno  de'  13.  Sua 
Alaeftà  diede  audienza  all' Ambafciadore  di  Venezia  con 
molto  favore  ,  e  frequenza  di  nobili  ;  ma  con  cirimonie 
brev  ■  per  caufa  dell'  infermità  ;  e  richiamatilo  poi  a*  15. 
yagionò  leco  buoao  fpazio  di  tempo,  e  gli  diede  licenza 
con  fcambievol  fatisfazione  ,  e  dalle  vifire  fatte  alI'Am- 
bafciado'-c  da  tutti  i  Grandi  s' e' pofTuto  conofcere  che 
la  venuta  fua  è  ftara  molto  accetta,  contrario  in  parte 
alla  venuta  de'  due  Auditori  del  Configliq  Reale  di  Sua 
MaeiH  Cattolica,  che  arrivorno  a'  16.  con  titolo  d' Am- 
bafciadori ,  perchè  il  timore  di  fogghiacere  ,  che  è  in 
cofloro  gli  rende  difficili ,  hebbero  audicnza  a'  15?.  in- 
fieme  con  gU  altri  Ambafciadori  del  Cattolico  ,  che  fono 
il  Duca  d'  Ofiuna  ,  e  D.  Crifloforo  de  Mora  ,  i  quali 
ailìileranno  tutti  in  quefla  Corte  fino  all'  ultima  dichia- 
razione delle  cofe  *,  quanto  poi  all'  intenzione  di  colo- 
ro ,  fi  conofcono  gli  animi  tanto  divifi  ,  che  par  quad 
per  ncceiTità  ,  che  deva  prevalere  la  potenza  del  Catto- 
lico ,  perchè  il  Ke  Henrico  favorifce  cftremamente  la 
nipote  Ducheffa  ,  e  al  Sig.  Don  Antonio  è  advcr'ìdimo  , 
havendoli  ultimamente  fatto  prcfentare  un  Breve  di  Sua 
Santità  Ibp-a  i  fuoi  natali  ,  nel  qual  Breve  il  Pontefice 
rimette  liberamente  a  Sua  Maeftà  la  dichiarazione  d'  eflì , 
cofa  moleftiflìma  a  quello  Signore,  il  quale  per  trovarli 
pòveriflimo  ,  e  di  denari ,  e  di  amici  potenti ,  e  rellan- 
doli  folo  la  benevolentia  generale  del  Populo ,  harà 
cftrema  difficultà  nel  fuo  defiderio  ,  perchè  le  forze  di- 
vife  fenza  aiuto  di  foreftieri  faranno  in  preda  del  vi- 
cino ,  il  quale  non  difprozzerà  punto  la  difcordia  fra 
«luefti  due  Principi  ;  procura  tirare  a  fé  li  animi  de'  No- 
bili j  dei  quali  per  quanto  fi  può  penetrare  ,  una  gram 
parte  rimettendo  la  durezza  naturale,  fi  piegano  alla 
fperanza  de^  doni ,  e  de'  benefitii  particulari  promeflì 
loro  ,  o  ha  vendo  forfè  fine  più  ragionevole  ,  et  gencrofo, 
giudicano  non  poter  refiflere  in  tante  diflenfioni  alla 
perfecuzione-,  che  la  fama  divulga  efier  apparecchiata* 
chi  preparerà  refifi^nza,  eficndo  comparfe  nuovc^  eoa 
jnaravigUa  ,  e  dolor  di  colVoro  della  fpedizionc  dell' Ec- 
ccllentifliino   Sig.  Don  Pietro  ,  et  di    una   condotta  di 

et- 
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ocromila  Tedefchi  per  quefle  parti;  ma  dall'altra  parte 
alcuni  s'inducono  a  credere  con  difficultà  eftrema  ,  ciie 
la  Maeflà  Cattolica  voglia  di  prefentc  muover  l'armi, 
sì  per  effer  vivo  il  Re  fuo  zio  ,  sì  ancora  per  lo  iìabi- 
limento  fatto?  chela  caufa  deva  vederfi  iuridicamentc  ; 
il  che  fino  a  hora  non  fi  fentc  che  venga  reprovato  dal 
Cattolico,  àlli  Ambafciadori  del  quale  fu  fatto  ir.{lnnria  , 
che  in  nome  fuo  defTero  giuramento  per  fiare  a  iudica- 
Éo  ,  come  bau  fatto  li  altri  Principi  ,  che  pretendono  ra- 
gioni nella  Corona  ,  al  che  refpofcto  non  haver  ne  com- 
xniflìone,  né  licentia  ,  avendo  prefo  qur^ranta  giorni  di 
tempo  per  dichiarare  in  ciò  Tintentione  del  Re  loro, 
intanto  le  pfeparationi  qua  per  refiftere  fono  lentiflìme , 
e  l'odio  ecQ<:He  di  gran  lunga  alle  forze,  oltreché  ira 
tutto  il  Re|;no  per  le  calamità  paffate  ,  e  per  i  rifcattl 
de'  Prigioni  lì  fente  una  gcntrale  r.cce(T-tà  ,  et  in  ogni 
«ofa  fi  conofce  maggiori  difficultà  che  l'm.edio,  fé  già 
le  occafioni  che  fono  più  lontane  non  caufif^ero  qualche 
diverfione  ,  del   che  conviene  rapportarfi  al   tempo. 

L' infirmità  contatjiofa  che  augumentava  l'afflizioni 
di  quelli  Fopuli  per  la  rigorofà  diligenza  tifata  da  i  De- 
]&utati  a  tale  effetto  ,  refta  quafi  eilinta  ,  e  fi  può  credere 
ihe  con  la  grazia  divina  habbino  fuperato  una  nuova 
adverfità  . 

1  Patroni  di  quello  ricchiflìmo  Diamante  mi  fanno 
inftantia  ,  che  io  fia  mediatore  con  V.  A.  del  dcf.dcrio 
loro  ,  che  è  di  vender  quella  belliUìma  Gioia  a  V.  A. 
e  però  la  fupplico  ,  che  ojtre  al  perdonarmi  l' impor- 
tunatione ,  mi  faccia  grafia  che  io  venga  confapevolc  ia 
ciò  della  voluntà  di  V.  A.  alla  quale  umilmente  bacici 
la  mano  ,  pregando  la  bontà  Divina  ,  che  la  guidi  fem- 
pjc  a  maggiori  felicità  . 

Di  Lisbona  a'  xxi.  di  Giugno  1 579. 

Di  V.  Altezza 

Vaflallo,  e  dcvotiflimo  f^eryidore 
Francefco  Nelli . 

Morì  il  detto  Cavaliere  Francefco  fcnza  moglie , 
K  ^  to- 
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Lorenzo,  il  maggiore  de' figliuoli  di  Vettorio  ui  Lo- 
renzo, del  quale  allora  non  facemmo  menzione,  in- 
tefi  foltanto  ad  accennare  la  linea  diritta  de'  pre- 
fenti  Sigg.  Nelli,  nacque  25.  Alaggio  1541.  Sposò 
a'  24.  Febbraio  1589.  Dianoia  di  Bernardo  Soderini  , 
con  dote  di  feudi  2800.  Arc/y.  di  S.  Lorenzo  ,  Fafch  i.* 
Matrtmouj  ,  Gab.  M.  5.  Notifcaz.  a  174.  i  585).  e  i  55^0. 
Morì  a'  18.  Maggio  1595.  lafciando  tre  figliuoli;  cioè, 
Vettorio,  nato  a' 27.  Agofto  del  i5pi.  nel  Popolo  di 

S.  Iacopo  fopr'  Arno  ,  morto  22.  Ottobre  1597. 
Lorenzo  di  Lorenzo  ,  n.  \6.  Ottobre  1593.  nel  Popolo 

di  S.  Paolo ,  m^orto  anch'  efl'o  giovane  . 
Cassandra  di  Lorenzo  ,  nata  primo  Luglio  1592.  Po- 
polo S.  Iacopo  fopr' Arno,  e    fu   fpofata  a'  19.  Set- 
tembre 161 2.  a   Carlo    di  Carlo  Soderini  ,  con  dote 
di  feudi  i;oo.  come  da' Rogiti  di  jMefs.  Ettore  PalH 
Cancelliere  de'  Pupilli  *,  ed  in  lei  terminò  quefto  ramo . 
Antonio,  altro  figliuolo    di  Lorenzo    di    Vettorio    dì 
Nello ,  da    me    tralafciato  per  1'  accennata  ragione 
nell'Opera  ,  nacque  a' 27.  d*  Ottobre  1507.  ed  al  Bat- 
tefiaio  s'appellò    propiamente  Anton  Simone;    ve- 
duto ,  e  feduto  di  Collegio  1524.  alla  Matricola  dellx 
Seta  per  gli  membri  maggiori  approvato  1550.5.783. 
Ebbe  prole  unica  in 
Cammlllo  ,  n.  circa  1'  anno  \%66.  Fu  approvato  all'  Ar- 
te della  Seta  23.  Dicembre  1580.   Quindi  militò  bra- 
vamente   in  Fiandra  ,    ed  in    Ungheria  ,  e  fi  trovò 
air  affeiìio  di  Bolduch  ,  ed  alla  prefa  di   Strigonia  , 
come   nota    Monfig.    Girolamo    da    Sommala  nelle 
Giunte  alla  Storia  delMonaldi .  Francefca  di  Stefano 
di  Giovanni  Buonaccorfi  fu  fua  prima  donna  nel  i  597. 
e  Oretta  di  Profpero  Ruoti    fu    la    feconda    da  lui 
fpofata  29.  Maggio   1605.    con  dote  di  feudi  2000. 
Gah.  D.  245.  a  20.  e  122.   1597.  e  Gab.  N.  6.  a  43. 
1605.  e    Fedi  di  Matrimonj   in  S.  Lorenzo.    Dopo 
varie  cariche  militari  di  Capitano,  e  Sergente  Mag- 
giore ,  ed  altre  ,  fu  fatto  Governatore  di  Groffeto  , 
ove  morì  dopo  aver  teftato  ,   a'  24.  d' Ottobre  1628. 
e  fa  fepolto  con  grande  onore  nella  Chiefa  de'  Con- 
ventuali di  S.  Francefco  ,  e  pollogli  il  feguente  mo- 
numento in  marmo  bianco  vagamente  fregiato  : 

CA- 
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8AMTLLVS   NELLIVS     FLORENTINVS 

4Ì1A10RVM   PROSAPIA   .    ET    SVOPTE    SPIRITV    GlNEROSVft 

IN     BELG  O  .    GALLIA.    GERMANIA.    ITALIA 

VEL   SIGNA    PRAEFEKENS     .    VEL    ORCINES    DVCENS 

MILITARI    DECORE     PARTO 

5'ANDEM  ARCTS  .  ARMORVMQ^  PRAEFECTVS  IN  RVSSELLANA  VREE 

ARMORVM    .    GLORIAEQVE    PLENVS 

AD    REGEM    CLORIAE    .    ATQVE    AETERNITATIS 

©VX    MILITVM    AD    DEVM    EXERCITV'.  M   EVOCAI  VR 

IX.    KAL.   NOVEMERiS   MDCXXVIII. 

Ebbe  del  fuo  doppio  Matrimonio  Tei  figliuoli  ;  cioè  , 

Lucrezia  ,  fpofata  a  Paolo  di  Bartolommco  Serragli. 

Gab.Condiz.  27.  a  359.  an.  i^^Sp.  con  dote  di  fc  i75°' 

Francesco  ,  che  fu  Negoziante  nel  Regno  di  Napoli , 

per  Memorie  domefliche  .   Si  vede  alla  Decima . 
Prospero  ,  fu  Alfiere  ,  poi  Capitano  d*  Infanteria  nelle 
Milizie   del    Granduca    in  Milano,  e   poi  in  quelle 
del  Re  di  Spagna  .    Si  trova  ,  infieme  col  feguente 
fuo  fratello  a  promettere  ,  Gab.  A.  278.  a  52.  16-^0. 
Antonio  ,  Canonico  della  noftra  Metropolitana  in  or- 
dine   745.  An.    1(^30.  =  1.  C.  per  morte   di  Filippo 
=  del   Migliore,     Cappellano    Maggiore    del  Principe 
=  Mattias  de'  Medici ,  Generaliflìmo  delle   Milizie  del 
r  Re  Cattolico.   Propoflo  di  Livorno  nel  1648.  Priore 
=  Mitrato  diS.  Lorenzo  nel  KJ54.  >x^  16^6. 14.  Maggio  . 
3  Ottimo  Legilla  .  =  Così  leggclì  nel  Catalogo  Crouolo' 
gico  de^  Calumici  Fiorentini  di  Salvino  Salvini ,  Firen- 
ze 1782.  ecorrifponde  alle  Memorie  domelHche  della 
Famiglia  .  Fu  fepolto  nel  Cimiterio  fotto  la  Chiefa 
«li  S.  Lorcnio,  con  quella  Ifcrizione  : 

D.    O.    M. 

ANTONIVS     NELLIVS 

BCCLESIAE   METROPOLITANAE    PRIMVM    CANONICVS 

PRAEPOSITVS     INDE     LIBVRNENSIS 

POSTREMO    HVIVS    COLLEGII    ANTISTES 

AlRVMNOSO    HVIVS     VITAE    CVRSV    CONSVMMATO 

IN     PACE     QVIEVIT 

ANNO    DOMINI    MDCLXXVI.    AETATIS    LXXVI. 

PRIORATTS   XXII.   III.    N©N.    IVN. 
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Lorenzo  di  Cammillo ,  fu  Commiffario  delle  Farine 
pe  M  Granduca  in  Romngna  ,  Negoziante  nel  Regno 
di  Napoli ,  e  Collaterale  delle  Milizie  del  medefl- 
mo  Regno . 
Mess.  Vettorio  di  Cammillo,  nato  12.  Luglio  i^oS. 
Dottore  di  Legge,  CommifTario  di  vettovaglia  nello 
Stato  di  Milano  ,  Provveditore  della  Dogana  di  Pila, 
Confole  di  Mare  tre  volte  ,  e  Depofitario  di  Siena  . 
Sua  prima  moglie  fu  Violante  ó.cì  Conte  Muzio 
de'  Barbolani  da  Montauto .  Tefiamenit  24.  a  63. 
An.  1550.  Seconda  moglie  fua  fu  Margherita*  di  Car- 
lo Piccolomini  di  Siena  ,  Dama  d'  onore  della  Gran- 
duchefla  di  Tofcana ,  con  dote' di  feudi  5000.  Gab, 
K,  IO.  a  103.  Fece  il  fuo  Teftamento  a' dì  8.  Marzo 
1573.  Morì  agli  II.  di  Dicembre  i<^7^.  e  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  fulla  Cofta .  Fra  tutte 
quelle ,  ed  altre  memorie  di  lui  ,  fi  conferva  preffo 
il  prefente  Sig.  Senatore  Cav.  Gio.  Batiila  Nelli 
l'Orazione,  eh' ei  recitò  in  Badìa  Tanno  1633.  in 
lode  del  Marchefe  Ugo  ;  e  perciò  è  rìgilirato  nella 
Serie  de' Cavalieri  Fiorentini,  che  per  antichifljmo 
coftume  hanno  recitato  nel  dì  di  S.  Stefano  Proto- 
martire fimile  Orazione  ,  nell'  Archivio  di  Badia  . 
Tre  furono  i  figliuoli,  eh'  egli  ebbe;  ciò  fono, 
Lucrezia  ,  defcritta  folamente  nell'  Albero  fenz'  altro 

xifcontro  . 
Carlo,  e  Cammillo,  amendue  Monaci  Olivetani  di 
grande  eftimazione  .  Il  primo  nella  Religione  fu  chia- 
mato Don  Vettorio ,  e  fu  Abate ,  e  Vicario  Gene- 
rale del  fuo  Ordine  ;  nella  qual  dignità  cefsò  di  vi- 
vere. Don  Cammillo  ritenne  il  fuo  nome  del  Bat- 
tei! mo ,  e  fu  Generale  di  quel)*  Inflgne  Inftituto . 
Intervenne  a'  Sinodi  Diocefani  Fiorentini  d^l  Cardi- 
nale Arcivefcovo  Morigia  del  1(^99.  e  di  Monfig. 
Bonaventura  de'  Conti  della  Gherardefca  ,  dell'  an- 
no 17 IO.  ne' quali  fi  vede  anche  defcritto  tra  gli 
Efaminatori  Sinodali ,  a  pag.  602.  col.  2.  e2.pag.  714. 
eoi.  2.  della  nuova  riftampa  da  me  procurata  nel 
primo  Tomo  dcW  Etruria  Sacra  .  Morì  in  detto  an- 
no 17 IO.  effendo  attualmente  Generale  -,  ed  in  quelli 
due  terminò  quello  ramo  della  Famic;Ua . 

Tor- 
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T<5ftiftndo  ora  a'  figliuoli  di  Vettorio  di  Nello  di  Ser 
Bartolommeo  ,  Antonio  apparifce  nato  a'  io.  di  Gen- 
naio i45<5.  Lih.  d*  approv.  d'*  ttà  in  Pai.  vecch.  Si  accasò 
con  AlefTandra  di  Iacopo  Antonio  Ruccllai ,  come 
corta  da  Gab.  A.  119.  a  ^6.  Afi.  I4<S8.  della  quale 
ebbe  la  feguente  generazione . 

Marietta  ,  fpofata  prima  a  Piero  di  Giovanni  Strofzì, 
Cóme  apparifce  dal  Teftamento  di  lui,  rogato  per 
Ser  Francefco  de' Mail  24.  Gennaio  i<^i6.  e  poi  a 
Piero  di  Giovanni  de'Pazzi  .  Da  Rogo  di  Ser  Giovanni 
di  Gioacchino  di  Piero  Sergrifì  4.  Luglio  i52(J. 

Cosa,  n.  20.  Settembre  1470.  fpofata  ad  Antonio  di 
Tommafo  Altoviti  a'  22.  Gennaio  1491.  Rog.  Ser  Bar- 
tolommeo di  Giovanni  Fortini ,  Gab.  D.  143. /z  129. 

Iacopo  Antonio  d'  Antonio  ,  n.  2.  Novembre  14^9.  è 
al  Catafto  con  gli  altri  fratelli  1480. /z  9. 

Ginevra  ,  nata  primo  Dicembre  1474.  altrove  fi  dice 
8.  Aprile  1477. 

Vettorio,  di  detto  Antonio  ,  n.  6.  Settembre  147J. 
come  al  Libro  pr'nno  di  Conforterie  della  Cancelleria 
già  delle  Tratte  ,  fi  legore  tra'  veduti  ,  feduti  ,  e 
fquittinati  deir  anno   1524. 

Giovanni  d'Antonio  ,  nato  io.  Novembre  1491*  Tra  i 
veduti,  feduti  ,  e  fqnittinati  dell'anno  1524.  Sposò 
Francefci  del  Sera  .  Teftò  11.  Settembre  1543.  Rog. 
Ser  Antonio  dì  Sere  Stefano  da  Portico ,  lafciando 
di  fé  la  feguente  figliuolanza  ;  cioè  , 

Oretta  ,  n.    19.  Gennaio  1539. , 

ANTONIO,  n.  IO.  Settembre  1537.    Y  di  Giovanni . 

Andrea  ,  n.  io.  Aprile  1542.    — ' 

Francesco  di  Gio.  alla  Matricola  maggiore  dell*  Arte 
della  Seta  1  $So.  B,  ^zg.  Decima  D.  254  aiyo.  i6o6. 

Vettorio  di  Gio.n.  4.  Aprile  H47.  In  efll  redo  eftinto 
quefto  ramo  ,  proveniente  da  Antonio  di  Vettorio 
di  Nello  di  Ser  Bartolommeo  .  Torniamo  a  Stefano  di 
elfo  Nello  di  Ser  Bartolommeo  della  linea  di  mezzo. 
Pag.  XXIII.  V.  4.  Stefano  di  Nello  fi  dice  nato  a*  dì  16. 
di  Marzo  1400.  Lib.  d*  àpprovaz.  d^  età  in  Pai.  vecch. 
Da' Libri  delle  Tratte  fi  vede  nel  1435.  de^li  Ufi- 
aiali  deirOnefii  per  fei  mefi  dal  dì  9.  di  Maggio  j 
e  nel  1434.  dc'X.  di  Guerra;  coi^c  pure  a'  23.  di 

Mag- 
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Maggio  del  1438.  de*  X.  di  Libertà  per  quattro  mefi  ; 
e  fìnalmente  a'29.  di  Dicembre  del  1439.  sedato  di 
Collegio  alla  Tratta'dc*  .Signori  .  Concorfe  egli  in 
certa  maniera  alla  pia  inilituzione  del  MonallerO 
di  S.  Vincenzio  detto  di  Annalena  di  Firenze,  aven- 
do venduto  alla  nobile  Inl>itutricc ,  la  ContcfTa  An- 
nalena del  Conte  Galeotto  del  Conte  Niccolò  dei 
Mahtefti ,  tre  fue  cafe  nel  luogo  appun'-o  ,  ove  detto 
Monailero  fu  edificato  ;  come  colia  dal  Protocollo 
di  Sere  Stefano  di  Antonio  dì  Piero  di  Vanni ,  all'  Ar- 
chivio Generale  ,  fotro  dì  12.  Giugno  1453.  Oltre 
il  rifcop-tro  già  citato  del  fuo  Matrimo-nio  con  Donna; 
Primavera  di  Bonaccorfo  de'  Pitti ,  abbiamo  alla 
Gnb.  C.  86.  n  205.  la  fua  confeflione  di  Dote  in  fio- 
rini 500.  d'  oro ,  per  Rogito  di  Ser  Tommafo  dì 
Ser  Domenico  Secondini,  de'  22.  Ottobre  1435.  Al 
Catalto  dell'anno  1427.  al  fuo  foli to  Quartiere  , ap- 
pare ,  che  detta  Primavera  contale  allora  anni  17. 
ed  egli  correffe  i  28.  Da  lei  ebbe  ,  oltre  Carlo  ,  i 
fegucnti  figliuoli  . 

Costanza  di  Stefano  di  Nello  di  Ser  Bartolommeo^ 
Catafio  dì  Decima ,  Quart.  S.  Spìrito  /^^rss// 1457.  3»* 
a  j^.     ^ 

Checca  di  Stefano ,  fpofata:  a  Eerilardo  di  Bartoloni- 
meo  de' Dofiì  ,  o  Bofli.  Gah.  A.  ìi6.  a  6^,  1455.  e 
Gab.  A.   156.  a  32.   1505. 

Bartolommea  di  Stefano  ,  fpofata  a  Niccolò  di  Giro- 
lamo di  Niccolò  Benizj  .  Gal.  A.  primo  a  47.  1454. 
ed  in  feconde  nozze  a  Bernardo  di  Niccolò  di  Buo- 
ninfegna  Machiavelli  ,  da  cui  V  anno  1470.  a' 24.  di 
Novembre  nacque  il  celebre  Segretario  Niccolò  Ma- 
chiavelli .  Gab.  A.   no.  a  120.0126.  145:8. 

Alessandro  di  Stefano  ,  folamente  nelP  Albero,  enei 
Regiftro  della  Famiglia  . 

Bonaccorfo  di   Stefano  ,  nato  22.  Luglio  1434. 

Giovanni  di  Stefano ,  per  cui  fi  continuò  quello  ramo 
laterale  nel  Quartiere  di  S.  Spirito,  nato  nel  1431, 
Decima  S.  Spirito  Ferza  i^'^j^  3°  ^39-  E*  allo  Squit- 
tino  del  1433.  e  alla  Matricola  dell'Arte  della  Seta 
del  1462.  B.  a  428.  I^iledc  de' Priori  nel  i46(.  di 
Luglio,  e  de' XII.  JBuonnomini  15.  Marzo   147  •.  e 

de'  X  VL 
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de'  XVL  Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  Gennaio 
j^66.  A'  i5.  Gennaio  145  r.  compra  certi  beni  per 
fiorini  570.  d'  oro  da  Cenni  di  Domenico  Bardelli. 
Provv.  i4<5i.  a  1^6.0  nei»  14 J 5.  a'  22.  Maggio  prefta 
il  fuo  confenfo  ,  indeme  con  Carlo  fuo  fratello  alla 
vendita  fatta  da  Prim.avera  Pitti  loro  madre .  Spogli 
del  Rena  Uh.  6°  .  Vi  fono  due  CompromefTI  fra  elfo  , 
e  Carlo  fuo  fratello;  1'  uno  de'  12.  Luglio  prorogato 
a' 20.  Agofto  1478.  e  1'  altro  de' 14.  Dicembre  1479. 
Filza  di  Ser  Francefco  di  Ser  Tomviafo  Mafi .  Nel  1 484. 
a8.  Agofto  ,  prende  il  pofTefFo  ,  infieme  con  Fran- 
cefco de'  Tofinghi  di  certi  beni  di  Monte  Buiano 
infeudato  al  Vefcovado .  Spogli  del  Rena  D.  a  113. 
e  114.  Sua  moglie  fu  AlefTandra  di  Benedetto  Cic- 
ciaporci  .  Gah.  D.  iiì.  a  174.  1460.  e  C.  142.  a  io. 
1491.   della   quale  ebbe  la   feguente   copiofa  prole. 

Nello  di  Giovanni  di  Stefano  ,  2iìCat.  del  ì^So,  a  153. 

Luca  di  Giovanni  detto ,  nato  i<5.  Ottobre  1481.  nomi- 
nato nel  Teftamento  del  padre  22.  Aprile  1478.  rog. 
Ser  Niccolò  di  Donato  Fiorelli  . 

Benedetto  di  Giovanni  di  Stefano  ,  nato  28.  Aprile 
1479.  Cat.  1480.  ^153. 

Don  Desiderio  di  Giovanni  detto ,  Monaco  Benedet- 
tino della  Badia  di  Firenze.  Profcfsò  l'anno  ijio. 
luvenis  maximae  expedationis  ohìit  an.  1517.  feri  ve  il 
P.  Puccinelli  nella  fua  Orig.  ér  Progrefs.  Hip.  Ab- 
hatiae  Floren.  pag.  ^4. 

PoMENico  di  Giovanni  detto  ,  fposò  Ginevra  di  Bardo 
di  Gherardino  Gherardini .  Condiz.  2.°  a  337.  1527. 
ma  non  ebbe  rcda  . 

Bartolommeo  di  Giovanni  detto  ,  nato  \6.  Dicembre 
14(^3.  Lib.  Confoi't.  alle  Tratte  a  9.  Quart.  S.  Gio. 
Tra'  veduti ,  e  fcduti  di  Collegio  allo  Squittino  del 
1524.  e  de' XVI.  Gonfalonieri  di  Compagnia  Gen- 
naio \<^i6.  Sposò  Bartolommea  di  Berto  di  Francefco 
da  Filicaia  .  Gah.  D.  182.  a  6^.  1532.  la  quale  fece 
tefì-amento  nel  i$6o.  rog.  Ser  Gio.  Antonio  di  Lo- 
renzo da  Pulicciano  ;  ma  non   ebbero  figliuoli  . 

Mess.  Francesco  di  Giovanni  fuddetto  ,  n.  16.  Nov^em- 
bre  1458.  Cojjfort.  alle  Tratte,  e  Capitani  di  Parte 
1 509.  eccellente  Dottore ,  e  Profeflbrc  di  Leggi  nello 
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Studio  Fiorentino,  e  Pifano  ,    eletto   a*  ij.  Manrgìff 
1 500.  Liè.  0^clarit4m  Studii  ah  an.  \\^\.  a  ì^o"^  à  'è\. 
Il  Fabbrucci  nella  citata  ColL'&ìone  Motittm.  pa^  6^. 
ne  parla  con  foinma  lode  .  E'  allo  Squittino  dell'an- 
no I  J24.  Fu  de'  Priori^i  Marzo  i  ^04.  de'  XI'.  Ruo-' 
nornini  Marzo  1  jtj.  e  i5?o.  de'  Gonfalonieii  di  v^om- 
pagnia  Settembre  iffip  Maggio  152^  Capitan")  d'A- 
rezzo (527.  L'ib.  KKKK.  Àrmad.  R.  a  ^x.  alle  Ri- 
formagioni  ,  e  nel   1503.    fu   uno  degli  Approvatori 
degli  Statuti  di   Vicchio  ,  e  Roftolena  .  Lìh.  dì  detti 
Statuti  uum     6.  di    detto  anno    alle   Rifoimagioni . 
Sua  moglie  fu  Benedetta  di  Domenico  Betti  Bernardi  . 
Cab.  A.  16 z.  a  1^3. 15 n.  e  C.  155.  a^g.  ^505,  e  1511. 
della  quale  nacquero  i  feguenti  figliuoli  ;  cioè 
Alessandra  di  Mefs.Francefco,  nata  29.  Febbraio  1515'. 
fpofata  a  Iacopo  di   Simone  Guiducci  .  Cab.  V.  2.* 
/z  7T.  1527.  e  B.  zo^.  a  201.  ì$6o.  Comprò  due  grofli 
poderi  polli    nelh   Podefteria   di  Barberino   di  Mu- 
gello ;■  e  ne  difpofe  buona  parte  a  favore  della  Com- 
pagnia del   Pellegrino  .    Rogo   di  Ser  Piero   di  Lo-* 
renzo  dell'  Orafo  ,  e   di   Ser  Matteo  Carlini  2.   Di- 
cembre [  $60.  e  Memor,  di  detta  Compagnia  Lib,  num, 
52.   a  6^. 
Nello  di  Mefs.  Francefco  fuddetto  ,  nato  2.  Giugno' 
1517.    Si  vede   agli  Squittini  del  1^24.  e  1552.  Ma- 
tricolato all'  Arte  della' Seta  per  la  maggiore  ,  B.  7 88, 
de/r  au.  i$$i.   Si  congiunfe  in  matrimonio"  con  Ca- 
terina di  Gio.  Gualberto  Cortigiani  .  Gab.  V.  2°  a  1  74, 
Notifcaz.  2.°  1557.  Morì  a'  3  r.  di  Marzo  i  ypp.  avendo 
veduti  del   fuo  matrimonio  i  feguenii  figliuoli  . 
Lorenzo  di  Nello  detto  ,  nato  8.  Giugno  1574.  ^^^  ^'on- 
figlio  del  Dugento  ,  e  Matricolato  alla  Seta  nel  ;  599. 
B.  959.  V  ha  di  lui ,  e  del  fuo  fratello  Antonio  queftì 
notabile    memoria    nelP  Archivio    della   Famiglia  z 
=  Anno    i6\j.  6.  lulii  .  Antonius ,  &  Laurentius  olitn 
=  Nelli    Domini  Francifci  Nelli   vendtint    Serenifiìrno 
=  M.  Duci  llabulum,  &  manfiones  iam  dirutas  eorunt 
=  Domus  magnae  al  Canto  de' Gori ,   propter  fervitiunx 
=  aedificii  Regiae  Capellae  S.  Laufentii  cum  deroga- 
=:  tionc  Fideicommiflbrum  in  difto  Inftrumento  enar- 
=  ratorum  penes  D.  Dominum  Rena .  -  E  quella  è   la 

ca- 
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cìfìont ,  perchè  quel   Palagio  fi  vede  aggi  dentri, 
e  fuori  tronco. 

i^uANCESco  di  Nello  fuddetto  ,  nato  primo  Settembr» 
1558,  fu  degli  Otto  di  Guardia  ,  e  di  Bal/a  nel  i  595. 
Morì  a'  23.  Dicembre  del  i5p<5. 

Antonio  di  Nello  fucidetto  ,  n.  7.  Gennaio  i  jjp.  Ma- 
tricolato alle  Arti  della  Seta  1599-  B.  as?S9.  e  della 
Lana  1616  18.  Aprile  a  425.  Sposò  a'  29.  Luglio  1619. 
Goftanza  di  Luigi  d' Alfonfo  Pazzi  ,,ed  ebbe  in  dote 
Torini  j  500.  Giif.  D.  275:.  ^34-  i6oq  e  corrifponde 
la  memoria  ,  che  n'  è  nelT  Archivio  di  S.  Lorenzo  al 
Fafcio  di  Matrimoni  .  Morì  nel  1^45.  12.  Novem- 
bre, o  if.  Settembre,  fecondo  altro  ricordo  in  detto 
Archivio ,  dove  è  fimilmente  memoria  della  morte 
(ài  derta  fua  moglie  ,  feguita  27.  Marzo  166^.  in  età 
d'  anni  77.  e  della  folenne  afTociazione  del  fuo  Ca- 
davere alla  Chiefa  delle  Monache  degli  Angioli, 
detta  gli  Angiolìni.  Ivi  Lil>.  di  Mor.  52.  a  35.  Di 
lui   furono  tutti  i  figliuoli,  chequi  feguono  ;  cioè. 

Maria  Maddalena  d'  Antonio  detto  ,  nata  3.  Giu- 
gno \6i^.  morta  a'  18.  Gennaio  i6Z^.  Necrol.  S.  Lor, 
a  2ir. 

Cammilla  d'Antonio  fuddetto,  n.  14.  Marzo  \6i%. 
fpofata  a  Lorenzo  di  Domenico  PafTerini  a'  dì  9.  di 
Gennaio  \6%o.  con  dote  di  fiorini  2000.  Gah.  Z.  p. 
a  49.  e   149.  -550.  e  Archìv.  di  S.  Lor. 

Caterina  d'Antonio  fuddetto,  nata  17.  Agoflo  i(^i-. 
fpofata  aNiccolòdi  Lodovico  Villani  21.  Aprile  i6$o. 
Fece  il  fuo  Tertamento  a'  ro.  Giugno  1575.  rogato 
Ser  Cammillo  Buoncrifiiani  ,  col  quale  lafcia  alla 
Chiefa  di  S.Lorenzo  feudi  500.  per  fondp  diMefTc, 
lafciato  erede  Luigi  Pazzi  . 

Nello  d'  Antonio.  Non  fi  fa  altro  ,  che  la  fua  mort» 
feguita  a'  24-  Luglio  lójo.  ed  è  fepolto  in  S.  Lorenzo  . 

Gio.  Francesco  d'  Antonio  fuddetto  ,  nato  29.  Agofto 
1^14.  è  alla  Matricola  dell'Arte  della  Lana  fotte 
il  dì  26.  Aprile  16^6.  a   433. 

Luigi  d'  Antonio  fuddetto ,  di  cui  abbiamo  folamen- 
te  la  morte,  feguita  a' 2(J.  Settembre  1674.  in  età 
li'  anni  72.  ed  è  fepolto  in  S.  I^renzo .  Necrol.  Lib. 
53-  '^y. 

Gio. 
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Gio.  Batista  d*  Antonio  fudderto ,  del  quale  folamenfe 
efiftc  il  nome  nell'Albero,  e  nelle  Memorie  della 
Cafa  .  Ed  in  quelH  terminò  il  lato  del  celebre  Gio- 
vanni di  Stefano  di  Nello  di  Scr  Bartolommeo . 
Tornando  ora  alla  linea  diritta  de*  prcfenti  Signori 
Nelli  ,  continuata  ,  come  di(Iì  a  Aio  luogo  ,  per  Carlo 
di  Stefano  ,  aggiugnerò  alle  cofe  dette  quanto  ap- 
preso . 
Paof.  xxiii.  V.  15.  Carlo  di  Stefano  di  Nello  di  Ser  Bar- 
tolommeo ,  apparifce  nato  agli  8.  di  Settembre  i  +  3<^. 
Lib.  delle  Tratte  di  d.'tto  Anno  ;  ma  alla  Decima  Quart. 
S,  Spirito  ,  Gonf.  Ferza  3.°  a  "jc).  nel  1457  Dagli  lleflì 
Libri  delle  Tratte  fi  ha,  eh*  ei  a'  dì  12.  di  Dicem- 
bre 1465.  folTc  condannato  da' Confervatori  di  Legge 
ad  aver  divieto  <r.  anni.  Nel  1^02.  22,  Aprile  fu 
degli  Uficiali  di  notte  ,  e  Camarlingo  del  Sale  primo 
Settembre  ;  e  1*  anno  antecedente  era  ftato  de'  Ca- 
pitani di  Parte,  e  nel  1465.  fopra  il  Sale  di  Fifa, 
e  nel  1484.  fu  veduto  di  Collegio  29.  Dicembre  , 
Nelle  Memorie  di  Cafa  fi  vede  fpeflb  occupato  in 
var)  contratti,  ed  affari  domedici .  Conila,  che, 
oltre  Nanna  da  Lutiano,  avefTe  altra  moglie  ,  Lifa- 
betta  di  Simone  di  Francefco  Guiducci  ,  con  fiori- 
ni 1:300.  di  dote.  Gah.  D.  primo  Nntìficaz.  109.  10(66. 
e  i46'9.  Carlo  ebbe  i  feguenti  figliuoli,  oltre  Gio. 
Bati'ìa  già   nominato  . 

Costanza  di  Carlo  detto  ,  fpofata  a  Lodovico  di  N.  N. 
Doffi  .  Còrnparifce  alla  Decima  del  1480.  a  45^7.  di 
anni   nove.' 

Alessandro  di  Carlo  detto,  è  allo  Squittirlo  delij24. 
Reg.  2.°  V*  ha  il  fuo  Teftamento  de'  21.  Marzo  \%i^, 
rocf.    Ser  Gio.  Gualberto  dì  Ser  Antonio  Alamanni . 

Stefano  di  Carlo  detto  ,  n.  3.  Giugno  1497.  veduto 
allo  Squittirlo  f<f:4.  Ebbe  moglie  Lucrezia  di  Iacopo 
di  Luigi  de*  Pulci.  Gah.  C.  20:^..  a  14.  i5?4- 
Pag.  XXIV.  v.  4.  Gio.  Batista  di  Carlo,  n.  15.  Maggi» 
1^96.  Cofifort.  Uh.  I."  ^9.  è  allo  Squittinodel  1524. 
Fu  veduto  di  Collegio  nella  tratta  de*  2  8 .  Aprile  1 5  2  ^ 
Morì  a'  20.  Giugno  15J5.  ed  oltre  Agoftino  ,  ebbe  « 
feguenti  figliuoli . 

Lisabetta  di  Gio.  Batifta  ,  fpofata  a  Iacopo  di  Gio.  Ba- 

tifta 
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tlira  di  Lorenrc  Capponi .  Gab.  E.Of.  a  87.  e  88.  15^1. 
e  C  211    a  19.  j  553. 

Francesco  di  Gio.  Batifla  detto  ,  alla  Decima  . 

Carlo  di  Gio.  Batifta  detto,  nato  3.  Ottobre  1528. 
Decima . 
—  V.  5.  Agostino  gì  Gio.  Batifla,  nato  50.  Otto- 
bre ijiS  Confort,  Lih.  2.  a  69.  morì  agli  8.  Giu- 
gno I  59<5.  ed  oltre  a  Carlo  ,  e  Gio.  JBatilla  ,  ebbe  al- 
tri figliuoli  ,  come  qui   fegue  . 

Francesca  di  Agoftlno,  n.  9.  Maggio  1577. 

Lucrezia  di  Agofdno  detto,  fpoiata  in  prime  nozze  a 
Giufeppe  di  Agnolo  Cortigiani .  Gah.  P.  $.ÌS!otifcnz. 
i5pr.  e  159?-.  //  157.  In  feconde  nozze  a  Cammillo 
di  Lionardo  del  Caccia  22.  Gennaio  i  59<J. 

Carlo  di  Agoicino  detto,  nacque  13.  Gennaio  1578. 
Confort.  Lih.  3.°  o  piuttofto  in  tal  dì  battezzato  ,  e 
nato  12.  Gennaio,  come  portano  le  Memorie  della 
Famiglia  . 

Nello  di  Agoflino,  n.  25.  Marzo  1573.  e  morto  20.  A- 
prìle  di  detto  anno  ,  e  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria a  Monte  Buiano . 
— •  V.  9.  Gio.  Batista  di  Ago^ino  detto,  nato  ir. 
Febbraio  1570  Confort.  Uh.  j.°  Fu  del  Configlio  del 
Dugcnto  ,  e  alla  Matricola  dell'  Arte  della  Lana  6. 
Aprile  i5i5. /T424.  Fece  teftamento  7.  Dicembre  \6iq, 
rog,  S'er  Birtolommeo  di  Tommafo  Brunaccini ,  e 
morì  a'  ^7.  di  detto  mefe  ,  ed  anno  ,  ed  ebbe  prole 

Chl'kra  di  Gio.  Batilla  ,  n.  io.  Aprile  i(J. 8.  e  morta  2 j. 
Febbraio  1619. 
?ag.  XXV.  V.  2.  Alle  memorie  di  Agoftino  di  Gio.  BatilTa 
di  Agoftino  ,  fi  aggiunga  ,  eh*  e'  nacque  a*  14.  d'  Ot- 
tobre \6\'ì,.  Conforter.  Lih.  4.°  Ed  è  alla  Matricola 
dell'Arte  dtlla  Lana  del  ^6x6.  a  424.  Conica,  cht 
morta  giovane  la  prima  moglie,  già  ivi  nominata, 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  Barbera  dell'  Avvocato 
Bartolommeo  Talenti  .  Gah.  T,  io.  a  211.  ?vIorì  a'  27. 
di  Gennaio  1684.  d' anni  71.  e  fu  fepolro  in  S.  Loren- 
zo ,  ov'  era  fiata  fepolra  la  fua  prima  Donna  ,  morta 
a' 19.  Aprile  1661.  d'anni  23.  £^  rammentato  con 
lode  ancora  da  Ferd.  Leopoldo  del  Migliore,  Fir. 
lllujìr.  pag.  39©.   Ebbe  AgolUno   in   prole,  oltre  il 

Se- 
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Senatore  Gio.  Battila  ,  ancora  la  feguente  figlluolt, 
Francesca  di  Agoilino  fuddetto,  n.  ^.  Maggio  1577. 

e  morta  ,  credo  ,  fjnciullina  . 
Ciò.  Batista  d*  Agoltino  faddctto  Senatore  ,  nacque 
a' dì  3.   di  Maggio  del  1661.  Nel  rcOo  vegganfi   gli 
Scrittori  ivi   citaci  ,  che  parlano  a  lungo  di  lui  ,   ed 
il  Sig.  Manni,  nel  fuo  Senato  Fiorentino  pag.  82. 

Supplemento  alla  pag*  137, 

Al  nome  di  Francefca  d'  Antonio  di  Bartolommeo  di 
Antonio  ,  della  quale  è  parlato  qui  fopra ,  polTono 
aggiugnei Ti  le  fegiienti  due  Lettere  riguardanti  il 
fuo  accafamento  già  detto  ,  con  Alfonlb  Capponi  , 
le  quali  ferba  originali  nel  fuo  ricco  domeftico  Ar- 
chivio il  prefente  Sig.  Senatore  Gio.  Batifta  Nelli  . 
La  prima  è  d'  Antonio  fuo  padre  a  Mefs.  Giovanni 
Capponi  fratello  di  detto  Alfonfo  ,  e  Gran  Maeftro  , 
come  diceano  ,  dell'  Altopafcio  j  ed  è  come  fe^uc  ♦ 

=  Reverende  in  Chriflo  Pater  &  Domine. 
=  Benché  io  ftimi ,  che  da  Alfonfo  nodro  et  vofirro  la 
=  Riverentia  voflra  ,  fia  ftata  ragguagliata  del  nuovo 
=  parentado  tra  noi  ,  et  per  non  ellere  noi  prefente  ^. 
=  et  non  potendo  prefcntialmente  vicinarvi  chome  era 
=  mio  difidcrio  et  con  quella  ralegrarmi  ,  m*  è  parfo 
=  neceffario  lo  feri  vervi  :  Ricordandovi  che  affai  tempo 
=  fa  io  non  ho  avuto  chofa  ,  di  che  mi  lia  più  fatif- 
=  fatto  et  ralegrato  che  quella  ,  et  quanto  di  ciò  gli 
=  amici  et  i  parenti  habino  moftro  et  moftrino  una 
=  intera  fatisfatione  et  rifpetto  alla  Riverentia  voflra 
=  et  alle  qualità  del  nollro  Alfonfo  in  modo  che  in- 
=  dubitatamcnte  giudicano  tal  parentado  habia  a  par- 
r  torire  fatisfatione  grandifiìma  et  all'  una  parte ,  et 
=  ali*  altra ,  et  maxime  confiderato  il  parentado  altre 
=  volte  futo  colla  Cafa  voftra  et  noftra  et  etiandio 
=  r  amicitia  et  affetione  grandilllma  futa  più  tempo 
=  fa  tra  la  buona  memoria  di  Mefs.  Batifta  mio  fra- 
=  tcllo  et  Mefs.  Guglielmo  Monfignore  voftro  Revc- 
=  rendiffimo  i  quali  continuamente  et  a  Fifa  e  Firenze 
=  fi  trattano  non  altrimenti  che  fratelli  :  et  però  ef-* 

=  fendo 
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s  fendo  noi  fatti  una  me^^efima  chofa,  et  havenclo  noi 
=  acertata  una  medefima  fortuna  ho  a  offerire  in  ogni 

-  occorrenza  et  la  perfona  et  tutto  quello  mi  fia  pof- 

-  fibile  alla  Riverentia  vodra  la  quale  Idio  lungamente 
=  profpera  et  felicie  confervi .  Et  per  parte  delia  Fran- 
r  cefca  noiura  ho  affai  a  falutarvi  et  a  voi  il  racho- 
=  manda  . 

-   15 17*  (  s' intende -^^  hìcarnathiie  )  15".  Gennaio, 
Fuori  .  =   Reverendo   in  Chrifto  Patri  Dom.  Zenobio  de 
=  Capponibus  Manfionis  illtopafcii  Domino  .  Rome  . 

U  altra  Lettera  e  di  Giovanni  Capponi  ad  Antonio  Nelli , 
come  fegue  . 

-  Honorande  tamquam   pater  8cc.  Pcf  lettere  di  Barto- 

-  lommeo  ho  intefo  la  pratica  havete  tenuta  ,  et  di- 
-c  poi  la  conclufionc  d' havcre  dato  a  Alfonfo  mio  fra- 
n  tello  per  donna  la  voflra  dilectilTìma  figliuola  ;  di 
=  che  ne  ho  havuto  tanto  piacere  quanto  d'altra  cofa 
=  mi  fia  accaduta  profpera  da  qualche  tempo  in  qua 
=  per  molriilime  cagione  :  et  precipue  fendoci  morto 
=  el  iioftro  cordialifilmo  padre  ,  già  fono  preffo  a  dua 
=  anni  ,  parmi  al  prefente  haverlo  rirrovato  per  la 
=  fede  et  affet^ione  ho  pofco  in  voi  pe'  ragguagli  di 
~  vollre  buone  et  laudabili  operatione  :  et  sì  ancora 
r  perchè  Alfonfo  habbia  una  ghuida  che  gli  aiuti  con- 
zz  durre  in  porto  la  fua  barcha ,  la  quale  non  dubito 
=  al  prefente  poffa  perire  per  effere  feghuito  tale  pa- 

-  rentado  tra  voi  et  lui  et  fra  tutti  noi .  Quale  pa- 
=  rentela  voglia  Iddio  per  fua    gratia    aumentare  fe- 

-  condo  e*  deiiderj  nofl-ri  et  voftri .  Sono  certiflimo 
=  che  Alfonfo  fi  porterà  bene  al  pofiìbile  et  amctf-ravvi 
=  et  reveriravvi  come  buon  padre  ;  et  per  quanto  da 
=  Bartolommeo  ho  intefo  non  gli  mancherete  d'opri- 
=  mi  configli  come  a  padre  verfo  el  figliuolo  s'alpetta 
=  et  richiede.  Io  per  Tadvenire  dormirò  con  gU  occhi 
=  voftri,  perchè  circha  a  cafi  fua  mi  rimetterò  ai  vo- 
=  Uro  buon  governo,  et  fo  certo  che  lo  in^rirzcrete 
e  per  quella  via  ,  che  fempre  havete  feghu't<j  voi  ; 
=  onde  honore  et  utile  apprefìTo  a  Dio  et  app'cff)  agli 
=;  huomini  havete  confcghuito  ;  et  io  per  mia  1.  trcre 

Tomo  XVIL  L  =  r  ho 
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e  r  ho  confortato  a   feghuire  In  ogni  cofa  la  volontà 
=  voftra ,  nò    mai  partiril  da'  voftri    buoni  admaeitra- 

-  menti . 

Duv>ìmi  non  potere  ritrovarmi  alle  nozze  :   ma  Iddio 

-  concedente  credo  anticipare  el  tempo  delia  tornata 
=  mia    qualche    fcptimana   per    potermi   ghodere  colli 

-  tanto  più  con   voi  a'  luoghi  noftri . 
Raccomandatemi  a  voH-ra  figliuola    et    per  mia   parta 
=  la    falutate  et   ditegli  che  a  mii»  tornata  ci  rittore- 
=  reno  ,  et  bene   Valete.  Rome  die  9.  lanuarii  1518^ 

(  5'  inteJtde ,  di  ftile  Romano  ,  o  comune  .  ) 

=  loannes  Capponus  Altipaflus  6cc. 


Fuori  *  =    .Speftab'li  Viro  Antonio  de'Nellis 
=  fuo  honorando  .  =  Fiorcntiae.  = 
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Ag.  2J7.  =  in  fine  fi  aggiunga:  =  Tra  le  Confulte 
fegretc  fctolte ,  che  fono  nelle  Riformagioni  dall'  an- 
no 1184.  al  1310.  fotto  r  anno  1297.  fi  vede  Dante 
Alighieri  arringare  in  Configlio ,  infieme  con  Ar- 
dingo  de'Tvledici ,  Lapo  Tramontani  ,  e  Cambio  Al- 
dobrandini  ;  e  dì  nuovo  comparifce  in  tale  uficio 
Tanno  1300.  infieme  con  Guido  Ubaldini  da  Em- 
poli, in  un  Giornale  di  Riforme  ^  e  Confulte  delV  ant 
no  1300.  al  1303.  a  4. 
Si  trova  fiaiilmenre  tra  le  Carte  fcìolte  dello  flefib 
Archivio  un  Illrumento,  dell'  anno  1277.  in  quo 
continentur  quaedam  aófa  fupcr  appellatìone  f»  favorem 
Ahhat'ì  ne  Fior  enti  nae  co'  vicini  della  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino del  Vefcovo  ,  dove  aveano  le  cafe  gli  Alighieri , 
.  Bruncitus  Alle  gerii  ,  &  Donatus  q.  D.  Uhertini  Procu- 
ratorss  diCforum  bomiiium  Viaimae  S,  Martini  coutrét 
Abbatiiiin , 


Ciufi^ 
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fag*  14?.  P^ì"  prijno  Monumento  •,  a  maggiore  illuflra- 
zìone  delle  Rubriche  789.  e  fegg,  e  di  tutta  la. 
Storia  de"  Ciompi ,  fi  puh  aggiugnere  la  feguente 
Lettera  d  incerto  Autore  contemporaneo ,  tratta 
da  un  Codice  di  cofe  Fiorentine  prejjo  di  me  ^54. 
0  feguenti , 

LETTERA 

Che  narra  brevemente  la  Novità  ,  et  Tumulto  ,  et  Revo- 
Jutione  di  Stato  feguita  in  Fircize  per  il  Popolo 
Minuto  detto  i  Ciompi  TAnno  M.  ccclxxviu. 

A  dì  XX.  di  Luglio  nel  1378. 

INfino  a*  dì   18.  del  mcfe  prefente  quanto   fu  di  bifo- 
I   gno  vi  fcriflì,  et  a  tutte  vodre   infino  a   quel  dì  ri- 
fpoli  ;  ficchè  del   paflTdto  poco  ho  da  dire  ,  ma  del  nuo- 
vo ,  che  maraviglia  non  picciola   harete  ,  vi  fcriverrò. 

Havendo  i  Signori  infino  a'  dì  18.  del  mefe  fcntito, 
come  certi  capi  della  gente  minuta,  e  intendete  tutta 
gente  fottopofta  air  Arte  della  Lana,  et  ad  altre  Arti, 
gente  che  ftanno  a  giornate  ,  cercavano  di  fare  ragunata 
grande  tra  loro.  Vegnente  la  notte  pafiato  il  dì  19.  alle 
3.  hore ,  ragunorno  i  Collegi,  et  quivi  diflono  ciò  che 
fiaveano  fentito  ,  et  detto  loro  ciò  che  era  ;  prefono  par- 
tito ,  che  le  Signorie  0)  andafllno  la  notte  a  prendergli, 
et  così  feciono  ,  et  furono  quattro  i  prefi  ,  et  mefFongli 
al  tormento  ,  et  confelFarono  tutto  T  ordine  havevano 
dato  ,  et  a  cui  caldo  lo  facevano  ,  et  chi  gli  haveva 
mcfll  al  punto ,  et  a  quello ,  et  il  chi ,  et  il  come  :  Et 
forfè  vel  dirò  nella  fine  di  quella  . 

L  %  La 

(i)  Nota  al  margine  del  MS.  -  In  quel  tempo  fi  chia- 
mavano le  Signorie  li  Rettori  ,  che  erano  5.  cioè, 
lo  Podeftà,  il  Capitano  del  Popolo,  e  l'Cfecucore 
degli  ordini  d^lU  GiulUtia , 
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La  mattina  fe^uentc,  che  fu  a'  dì  20.  innanzi  Terza 
un  poco,  cTenvlo  turti  i  folJari  armari  in  fu  la  Piazza, 
un  burliclììo  piccioli fTimo  fi  levò  in  fa  quella  ,  et  io 
che  v'  ero  ,  n  m  fo  dire ,  né  che  ,  né  come  :  Ma  ferra  , 
ferra  fi  gridavi  ,  fuggendo  ciafcuno  :  Et  poco  ftante  in 
Ca-naUloii  cominciò  a  fonare  la  Campana  a  Martello, 
et  co>ì  a  San  Pier  Gitrolino  ,  et  a  Saa  Giorgio  ,  ce  di 
qui  dV'\rno  il  Umile  a  alcuna  di  quelle  Chiefe  .in  vìa. 
di  San  Gallo  ,  et  a  Santo  AmbrogÌQ  ,  et  cosi  in  molti  ' 
altri  luoghi:  Et  a  queiro  fuono  tutri  fi  ragunorono;  et 
così  ragunati  mandarono  a  dire  l'nna  brigata  a  T  altra  : 
Ciaf.:ano  vadia  alla  Piazza  ,  et  così  ff:ciono  :  E  giunti 
qu.vi,  (iiflTono  che  volevano  qu/ili,  che  gli  havevano 
prefi  la  notte,  et  non  eir^nJo  dati  loro  ,  ìubito  fi  mof- 
fono,  et  andn-frio  alla  Cafa  del  Gonfa'oniere  delb  Giu- 
ftitia  Luigi  di  Mefs.  Piero  Guicciardini ,  et  arfong'i  la 
Cafa  con  ciò  che  elfo  haveva  ,  f.Miza  ncffuiìa  ruberia  . 
Fatto  quefto  ,  e  tornati  alla  Pi:i7za  ,  dimandarono  di 
nuovo  i  prefi  ,  e  furono  loro  da  ri  alcuni  di  quelli  ;  e 
quelli  che  mancavano  voUono  ardere  quegli  che  gli  ha- 
veva o  al  C:3pitano  ,  o  allo  Efecutore  ,  o  al  Podeiìà  : 
Rihavuti  che  gli  hebbono  ,  tutti  tornarono  a  Cafa  P  Lfe- 
cuiore  ,  et  domandarongli  il  Gonfalone  della  Giù  furia  f 
et  no'l  volendo  dare  lo  tolfero  per  forza,  et  hivu- 
to  che  r  ebbero,  tutti  fi  deviarono  a  Cafa  Alefl'andro 
di  Bartolommeo  degli  Albini,  e  quivi'arfono  le  Cafe 
loro  con  ciò  che  vi  era  fenza  ruberia  :  et  chi  toccava 
nulla  fé  non  per  ardere,  era  in  pericolo  di  morte  .  Ap- 
prcffo  arfono  la  ("afa   di  Simone  di   Rinieri  Peru-'zi . 

Part.ti  di  quivi  andarono  a  Domenico  di  Berto  Ugo- 
lini ,  et  a  Michele  di  Vanni  Cjftellani,  et  feciono  il  fi- 
mile  :  et  a  Antonio  di  Niccolò  ,  et  Bartolommeo  faa 
fra'-eilo.:  a  Mefs  Filippo  Corfmi ,  a  Mefs.  Coppo,  a 
B  rnardo  di  Linpo  di  Cione  del  Cane  ,  et  a  Andrea  di 
Se::nino  Bajde'l ,  che  era  Gonfaloniere  di  Compagnia: 
A  Bernardo  Beccanugi ,  a  coftui  arfono,  perchè  il  Mo- 
fcon^  iuo  figliuolo  ,  volendo  difendere  Andrea  di  Se- 
gp.ino,  fedì  colui,  che  teneva  il  Gonfalone  della  Giu- 
ftitia  . 

Turti  oue'H  arfono  fenza  alcuna  ruberia  ,  et  fenza 
fare  a  nelTano  male  nella  perfona  ;  A  Cafa  di  Buonac- 

cor- 
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coiTo  di  Lano  Giovanni  andarono  ,  et  a'  preghi  de'  vi- 
cini non  I*  arfero  ,  ma  e*  vollono  ,  che  la  cala  ib^fe  disfat- 
ta ,  così  fu  da'  vicini  ,  a  ciò  che  fuoco  non  vi  fi  mettcfTe 
per  t;;rna  delle  ^oro  . 

^Te'Tre  che  quefre  arfioni  fi  facevano  per  una  parte 
di  coircTO  ,  un*  altra  parte  andò  per  Salvellro  di  Mef*;.  A- 
].i:'--anno  ,  et  menoronlo  in  fu  la  Fia7za  ,  e  quivi  lo  fe- 
c'onv)  Cav  lieri  ,  et  apprciTo  volevano  foile  fatto  il  E- 
g'v.'io,  et  Tommafo  di  Marco  :  ci  che  fi  fcufavano  ,  et 
rìilTono  ..  che  r?fofata  la  Terra  per  fefì:a  della  S.  Pace 
infieme  con  molti  altri  Cittadini  fi  farebbono  ;  di  che 
un  poco  fi  acche  torono  .  Salveftrcj  fu  fatto  per  3  Cava- 
lieri ,  Mefs.  RofTo  de'  Ricci  gli  cinfe  la  fpada  ,  et  Mefs. 
Arrigo  Pace  gli  mefie  gli  fproni  .  Fatto  che  e'  fu ,  et  egli 
voile  rimanere  in  Palazzo  con  i  Signori ,  di  che  il  Popolo 
tutto  a  voce  gridò  ,  che  non  voleva ,  ma  che  Io  volevano 
mertere  a  cafa  fua  :  di  che  di  fubito  e' fu  mcfb  a  ca- 
vallo ,  e  con  parte  di  colioro  n'  andò  a  Cafa  de'  Corfini , 
perchè  v'era  la  briga'ta  con  il  Gonfalone,  che  attende- 
vano a  ardere,  per  levargli  di  quivi  :  Non  giovò  nulla, 
perchè  già  era    fornito  . 

Ancora  andorno  al  Palagio  dell'Arte  della  lana, 
et  di  quivi  vollono  tutte  le  fcritture  ,  et  arfor)le  tutte, 
falvo  il  libro  del  Depofito  dell'  Arte  :  e  così  volfono 
tutti  i  libri  ,  che  erano  all'  Uficìale  della  Grafcia  ,  et 
anco  r  orfono  apprefTo  a  tutte  quefle  cofe  ,  che  tutte 
furon  fatte  fra   la  Nona  ,  et  il  Vcfpro  . 

Tornati  parte  di  colloro  alla  Piazza  de' Signori  gri- 
darono a  voce ,  che  volevano  che  gli  Otto  della  guerra 
foflìn  fatti  Cavalieri .  Et  così  convenne  fare  ,  et  infieme 
con  loro  fi  feciono  molti  altri  :  et  in  tutto  fono  quelli 
che  fon  fatti  lxi.  i  quali  metterò  in  una  fcritta  ,  che 
farà  in  quella  :  Et  affai  ve  n'  hebbe  di  quelli  ,  che  il 
feciono  per  paura ,  che  il  furore  non  andaffe  alle  loro 
Cafe ,  et  P  uno  faceva  contro  a  l' altro  :  e  fu  il  più  nuo- 
vo giuoco,  che  fi  vedeffe  mai;  et  ragionate,  che  tutti 
gli  Ammoniti,  che  fi  lafTorono  trovare  di  punto  di  nome 
^i  e/Ter  ricchi  ,  furon   prefi  ,  e  fatti  Cavalieri  .    ' 

Durato  quello  tralìullo  infino  a  fera  ,  quella  brigata 
prefon  campo  al  Palagetto  di  Mefs.  Stefano  in  Belletri 
da   S.  Beroabà  5  et   uà'  altra   brigata  a  Camaldoli  :    ma 

L  3  queiU 
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quella  del  Gonfalone  era  al  Palagio  di  Mefs.  Stefano  } 
E  così  ftando  la  notte  ,  mandorono  per  gli  Otto  della 
guerra,  e  per  i  Sindachi  dell'Arti,  et  quivi  prefer  con- 
fi gì  io ,  et  diliberofll  infra  loro,  che  fi  facelTc  una  Pcti- 
tione  )  et  domandafUno  quanto  per  loro  fi  voleflì ,  et  che 
ella  fi  porgelTe  a'  Signori ,  che  ella  fi  vincerebbe  :  Et 
così  fcciono  ,  et  ritrafTond  in  San  Lorenzo  circa  20.  in 
30,  di  quella  brigata,  et  con  alcuni  Sindachi  dell'Arti, 
et  la  maggior  parte  ,  et  cominciorno  a  acconciare  quella 
Petitione,  e  quello  fi  penò  a  fare  fin  paflato  Terza  . 

La  brigata  ,  a  cui  era  rimallo  il  Gonfalone  della 
Giuftitia  ,  andorno  al  Palagio  del  Podeftà  ,  et  volevano 
entrar  dentro  per  ardere  tutti  i  libri  :  quelli  del  Palagio 
fi  cominciorno  a  difendere  :  Di  che  e'  prefono  il  Cam- 
panile della  Badia,  et  altre  Cafe  d'intorno,  et  breve- 
mente il  Podeftà  fi  arrendè  falvo  le  perfone  ,  et  così  lo 
ricevettono  :  Il  Palagio ,  e  tutte  le  fcritture  ,  et  libri , 
che  vi  trovorno ,  arfono;  et  così  fcciono  di  tutte  le  Maf- 
feritie  del  Podcilà ,  et  d'  altri  che  vi  trovarono  ,  fcnzx 
rubare  nefTuna  cofa  . 

Appreflb  andorno  al  Palagio  del  Capitano  ,  et  dello 
Efegutore  ,  et  feciono  il  fimile  ,  di  ardere  ciò  ,  che  vi 
trovorno  dentro. 

Fatto  quello  ,  la  concordia  >  eh*  egli  hebbero  in  Sart 

Lorenzo  con  li  Sindachi  dell'  Arti ,  et  con  alcuni  altri , 

come  fi  dice   a  dietro  fopra  i  Capitoli  della    Petitione  » 

vennero  a   Cafa  i  Signori  alcuni,    et    porfono  la    detta 

Petitione ,  la  quale  mefla   a   partito  fubito  fi  vinfe  ;  et 

così  ragunato  il  Configlio  del  Popolo  fi  fece   in  quello  ; 

per  il  Com.une  bifognò  p.fpettare  l' altro  dì  ad  efier  valida  . 

In  quel  mezzo  prefo  il  Palagio  del  Podeftà  ,  e  quivi 

pofato  il  Gonfalone  della  Giulliria  ,  et  quelli  dell*  Arti , 

ilettono    la   notte  fenza  alcun    romore  :    è  vero ,  che  la 

fera  al  tardo  venne  una  voce  ,  che  alle  Porte  era  giunto 

il  Migliore  con  4000.  fanti  di  Vnldinievole  :  Il   perchè 

e'  voUono  le  chiavi  delle  Porti,  et   hebbonle,  et  man- 

daronle  a  quella  per  fapere  chi  vi  foffe ,  e  trovorno  che 

non  era  il  vero ,  di  che  tornati  al  Palagio  fi:ettono  fenza 

novità  infino  alla  mattina,  come  fi  è  detto 

Seguente  la  mattina  a*  dì  22.    fonò   a  Configlio  di 
Comune   in  cafa  i  Signori,   et  brevemente   penandoli 

trop-^ 
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tròppo  a  tannar'!,  difTono,  che  volavano  il  Pa^a«'o  uei 
Si:;nt>ri  .  Dì  che  vedendo  così  uno  ìt/  Priori ,  ciò  è 
CuL-rriante  Marignolli  ,  volle  ufcir  fuori  ,  e  v  .-nnc  \'.ivl 
a  lora  ,  et  efcufofiì  non  ha  ver  potuto  fare  qu  i\o  che 
volevano  ,  et  raccomandoflì  loro  ;  di  che  e'  lo  fcciono 
accompagnare  fino  a  cafa  Tua  ,  et  prefono  il  Pa).:gio  , 
et  mandarono  fuori  tutto  il  refto  de'  Priori  ,  et  entrari 
fufo  fecero  un  Gonfaloniere  di  Giuftitia  ,  il  quult;  ha 
nome  Michele  di  Landò  Pizzicagnolo  :  Dicono  che  la 
donna  Tua  tiene  V  Arte  del  Pizzicagnolo ,  ma  lui  è  la- 
vorante di  Lana,  di  età  di  Anni  xxxv.  o  meno,  et  è 
in  cafa  i  Signori  ,  e  tiene  il  luogo  del  Gonfaloniere  ,  et 
per  ancora  non  ha  nefluno  per  compagno,  et  i  Bandi 
che  vanno  per  la  Terra  ,  vanno  da  parte  fua  ,  et  dell'Arti . 

AppreiTb  tutte  quefte  Cofe  infino  a  qui  ancororo 
cercando  Ser  Nuto  da  Città  di  Cartello,  il  quale  fi  di- 
ceva che  la  brigata  di  Mefs.  Lapo  da  CalHgliorchi  fi 
haveva  fatto  venire  per  farlo  Bargello  :  Di  che  avvenne 
loro  alle  mani  un  fuo  fante,  che  dimancìatolo  lo  infe- 
gnò  loro;  et  in  ultimo  lo  pofero  in  un  poio  di  forche, 
che  eglino  havevano  fatto  in  fu  la  Piazza  de'  Priori  , 
et  morto  che  T  hebbono  ,  et  ftratiato  a  punto  come  Ser  Ar- 
rigo Fei ,  lo  impiccarono  per  i  piedi,  et  chi  ne  portò 
un  brano ,  et  chi  un  altro ,  e  tanti  ne  furr  o  a  torre  , 
che  in  un  punto  non  rimafe  nel  caprefto  fé  non  un  pie , 
e  la  gamba   fino  al  ginocchio  . 

.  ■  Ancora  mandorono  il  bando,  che  nefTuno  de' Gran- 
di Ci  laiTalTe  tr'^vare  appre/To  alla  Piazza  a  corai5ro  ,  a 
pena  d' elfere  tagliato  a  pezzi,  e  così  mandarono  molti 
altf  i  bandi . 

Ancora  a  pena  dello  bavere,  e  della  perfona  ,  che* 
nefTuno  arda  in  nelTuna  parte  ne  fjccia  neffnna  ruberia  . 
.  Ancora  andò  bando  da  parte  del  detto  Gonfa!i.>niere  , 
et  de*  Sindachi  dell'  Arti  ,  che  neffiTno  P^cttore  ,  ne  ninno 
ibldato  di  Mcfs.  Bernardo  ,  né  di  nrlTun  altro  non  pofTa  , 
né  debba  eflere  ofFefo  ,  concioflacofachè  gli  hanno  giu- 
]fàto  nelle  mani  del  detto  Gonfalonieri  della  Giuftitia  - 
It  che  ciafcuno  gli  poffa  ritenere  come   prima  . 


L  4  Quelli 
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Quefti  che  feguono  fono  gli  arli ,  et  disfatti  con  i  Pic- 
coni ,  i  quali  fono  per  fcmpre  privati  deili  offitii  : 
Et  fono  i   primi 

Mcfs.  Lapo  da  Caftiglionclùo  fatto  Ribello. 

Mefs.  Rilloro  ,    e  1  p      ... 

riero j 

Niccolò,  et    T.Sodcnni 
lommalo        J 


Piero  di  Filippo  '  ■  ■     ■ , 

Mifo  di  Luca  ( 

AlefTo  di  Iacopo     ^  y  delli  Albizi 

Andrea  di  Francefchino  ) 

Figliuoli  di  Manno  di  Pagno  ^ 

Iacopo  di  Mcfs.  Francefco  -.   ^     p^^^. 

Simone  de  1  Acorri    —  J 

Carlo  delli  Strozzi 

Bartolo  ,  et\  c-^-    ^^^: 
T,.  >  biminetti 

Piero  J 

Mcfs.  Benghi  di et  non  arfo  ,  né  disfatto ,  ma 

rubato  ,   et  per  lui  s' intc-nde  come  per  arfo 

Migliore  Guadagni'. 

Quefli  fono  i  fecondi  arfi  ,  e  disfatti  a'  dì  20.  di  Luglio  , 

et  privati  per  fempre  delli   offitii  . 
Luigi  di  Mefs.  Piero  Guicciardini ,  eh'  era  Gonfaloniere 

di  Giuilitia 

Antonio  ,  et  l  ^j  ^,.^^^j^  ^.   ^ione  Ridolfì 

Bartolomeo     J 

Mefs.    Filippo  Corilni 

Mefs.  Coppo  di  lippo  di  Cione  del  Cane 

Simone  di  Rinicri  Peruzzi 

Buonaccorfo  di  Lapo  Giovanni ,  a  cui  fu  disfatta  la  Cafa  : 

ftava  nel  Gonfalone  del  Carro 

Sei'   Piero   delle  Riformagioni 

Andrea  di  Segnino   Baldell 

Bernardo  Beccanugi 

Aleifandro,   et  \  ,  \|.    à*   /r-     ,  . 

T,        , >  delli  Alefiandri 

Bartolommeo      J 

Ser  Tinozzo  Pieri  Sciancato 

Domenico  di   Berto  Ugolini 

Michele  di  Vanni  di  Berto  di  Ser  Lotto  Caftellani . 

Quelli 


y 
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Quedi  fono  i  Cavalieri  a  fpron  d'oro  ,  che  fi  feciono 
a'  di  20.  di  Luglio  ,  et  mentre  che  fi  facevano  T  Ar- 
fieni  . 

Salvefiro  di  Mefs.  Alamanno  de' Medici 

Luigi   di   Meis.  Piero  Guicciardini 

Aleilandro  de'  Bardi  degli  Otto  di  Guerra 

Vinci   di  Gherardo    de' Bardi 

Vanni  da  Quarata 

Il  figliuolo  di   Francefco  Vigorofi 

Guido  Machiavelli 

Nozzo  di  Vanni  Manetti 

Benedetto  di  Nerozzo  delli   Alberti 

Antonio  di  Mefs.  Niccolaio  delli  Alberti 

Simone  di  Rinieri   Peruzzi 

Lionarc?o  di  Tommafo   Peruzzi 

Bettino  Covoni 

Forefe  Salviati 

Iacopo  Sacchetti 

Filippo  di  Filippo  Magalotti 

Giovanni  di  Mefs.  Francefco  Rinuccini 

Piero   di  Bindo  Benini 

Niccolò  d'  Aleffo  Baldovinetti 

Donato  di   Iacopo  Acciaioli 

Gagliardo  Bonciani 

Cuccio  di  Cino  Bartolini 

Bartolommeo  Petriboni 

Palmieri  Altoviti 

Giorgio  delli  Scali 

Tommafo  di  Marco  delli  Strorzi 

Francefco  di  Vieri  delli  Spini 

Guccio  di  Dino  Cucci  delli  Otto  Ai  guerra  1 

Meo  Cocchi  :  quefti  Cocchi  (lavano  in  Porta  Rofla 

Giovanni  di   Bingeri  Oricellai 

Giorgio  di  Ghirigoro  di  Pagnozzo  Tornaquinci 

Dino   di  Bernardo  Anfelmi 

Vanni  Vecchietti 

Luigi  di  Lippo ,  et  \  Aldobrandini  :  quefti  ftavano  a  San 

Roberto  di  Piero       ì  Michele  Berceldi  ,  detti  di  Pip^o 
di  Gigi 

Andrea  di  Lippozzo  Mangioni 

Iacopo  dei  Biada 

Fio- 
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Frofìno  di  Fràncefco  di  Spinello 
Bartolommeo  di   Lapo  Bombcni 

Giovanni   di  Mone  Biadaiuolo ,  degli  Otta  di  guerrl 
M;irteo  di  Federigo  Soldi ,  Qmit.  S.  Gio.  Gaiif.  Lion  à'  ori? 
Tommafo  di  Neri   ci   Lipp  >  cel    Palagio 
Giovanni  di  Mefs.  Ugo  della  Stufa 
Giovanni  Zati 
Arlando   jManncUi 
Biagio  Guafconi 
Vieri  di  Cambio  de'  Medici 
Fuligno  di  Conte  de'  Medici 
Fràncefco  d'Antonio  Tanairli 
Bernardo  di   ChiariHimo  di^Meo 
Filippo  di  Rinaldo  Rondinelli 
Simone  di  Baldo  della  Tofa 
Matteo  di  Iacopo  Arrighi. 

Qui  finifcc  il  numero  de'  Cavalieri ,  et  alcuni  ce  ne  mart-^ 
ca  ,   ma  pochi . 

Querti  fono  i  Capitoli,  che  fi  contengono  nella  Petitio- 
ne,  che  porfe  il  Popolo  minuto  a' Signori ,  et  vin- 
felì  in  ogni  Configlio  alli  22.  Luglio  :  Et  appreffo 
vinta  che  fu ,  il  Popolo  gli  trafTe  di  Palagio  ,  e  de- 
pofegli  del   Magiftrato  . 

Che  r  Arte  della  Lana  non  habbi  più  Uffitiale  foreftier* 
da  qui  innanzi  . 

Che  le  Petitioni  fi  ponghino ,   come  fiavano    prima 

Che  qualunque  ha  bavere  dal  Comune,  lo  rihabbia  ifi 
12.  anni,   ogni  anno  un  danaio  per   foldo . 

Che  neir  offitio  de'  Signori  fa  2.  de'  minutifiìmi ,  1.  degliì 
Artefici  minuti  7  et  il  rimanente  come  tocca  alle  7. 
Arti  maggiori ,  et  alli  Scioperati  . 

Che  air  offitio  de' xij.Buonhuomini ,  v'  habbìa  5.  di  qnefl-i 
Minuti  fuori  d'  Arti  ,  et  che  dell'  offitio  de'  Gonfa- 
lonieri delle  Compagnie  ,  v'  habbi  iiij.  et  che  di 
loro  fi   debba  fare   Squittino  di  per  fé. 

Che  il  Gonfaloniere  di  Giuftitia  fia  comune  ,  a  ciò  pofia 
tocare  anco  a  loro  . 

Che  ne/Tu/io  loiTi  bavere  più  d'un  offitio  per  volta  ,  fai- 
vo  pofTa    efler  Confol® . 

Che 
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Che  detti  minutiflimi  debbino  havere  una  Cafa  di  fior. 
500.   fi  pedino  ragunare  con  i  loro  Conloli  . 

Che  tutti  li  sbanditi  ileno  ribanditi ,  eccetto  che  i  Ri- 
belli ,  o  falfarii  condennati  non  s' intendino  ribandi- 
ti,  eia  Cancellatura  cofti  al  Notaio  fior,  uno ,  et 
non  pili  nulla  . 

Che  la  preftanza  non  fi  poffa  porre  da  6.  mefi  innanzi , 
ma  facciafi  eflimo ,  e  chi  ha  di  predanza  da  fiorini 
uno  a  4.  pofli  pagare  foldi  20.  per  cento. 

Che  Mefs.  Salvefrro  habbia  la  rendita  del  Pontevecchio 
a  vita  . 

Che  Mefs.  Giovanni  di  Mone  Biadaiolo  degli  Otto  della 
guerra  habbia  fopra  T  entrata  di  Mercato  vecchio  a 
vita  fior.    300. 

Che  Mefs.  Guido  Bandiera  habbia  de'  Beni  de*  Ribelli 
la  valuta  di   fior.  2000. 

Che  gruffitiali  dell' Abbondanti^  delli  Carne  fi  levino,- 
e  non  fi  faccin  più  . 

Che  nefilino  pofia  efTer  prefo  per  debito  per  di  qui  a 
i.    anni  . 

Che  chi  ficeffe  alcùrt  M^alefitio  non  pofTa  efTer  condcn- 
nato  in  membro  ,  ma  sì  nella  pena  ufata  . 

Che  xxxx.  di  quefti  Minutiflìmi  habbino  la  preminenza, 
che  hebbero  gli  ottanta  del  primo  romore  . 

Che  Mefs.  Piero ,  et  Uguccione  de'  Ricci  fieii-  reftituiti 
nclli   offitii  del  Comune  . 

Che  Ser  Piero  delle  Riformagioni  ,  i  figliuoli ,  et  Con- 
forti fieno  privati  delli  ofiìtii  per  Tempre. 

Che  al  Gonfiglio  del  Comune  fi  arroga  x.  de'  Mirtutifiìmi . 

Che  chi  non  ha  offitio  di  Comune  non  pofTa  haver  di 
quelli  della  Parte  Guelfa  . 

Che  Spinello  della  Camera  ,  et  Sere  Stefano  ,  e  Ser  Mat- 
teo habbino  la  prefìanza  eh' cobono  gli  ottanta. 

Che  per  niuno  Rettore ,  o  per  altri  del  Comune  di  Fi- 
renze non  fi  pofTa  conofccre  di  niuna  ruberia,  o 
arfione  fatta  da' xviij.  di  Giugno  innanzi. 

Che  nefTuno  arfo  ,  o  disfatto  per  furore  del  Popolo  non 
pofTa  havere  officio'  mai,  eccetto  Luigi  di  Mefs.  Piero 
Guicciardini . 

Che  il  Gonfalone  della  Parte  Guelfa  flia  in  Cafa  i  Priori, 
Gì  mai  fi  diti  a'  Capitani  per  nefTuna  ca£Ìone  . 

Che 
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Che  Giovanni  Dini  fio.  rePiituito  nclli  OiTìtii  ,  er  al  pre- 
fente  rimedb  negli  Otto  della  guerra  a  far  1' officio 
con  gli  altri  offitiali  . 

Che  il  divieto  pollo  agli   Ammoniti  ,  et  aMoro  cofifor- 
ti ,  e  rellìtuiti    per  ]*adictro,    fi    lievi,  et  a    <]iielli 
che  per  l' innanzi  faranno  reflituiti ,  anco  s'  intenda' 
che  non  habbino   divieto  niuno  . 

Che  Alamanno  Acciaiuoli  vadia  Vicario  di  VaMinie- 
vol.e  compiuto  V  offitio  di  Andrea  Capponi  ,  che  vi 
dv've  andare  tornato  Migliore  Guadagni. 

Che  Giorgio  ,  e  Vieri  delli  Scili ,  et  li  Heredi  d*  Ale^Tan- 
dro  Barucci  ,  et  Andrea  di  Feo  I.aftraioli  ,  e  Nic- 
colò -deìV  Am.mannato  ,  e  Mafo  Funaiuolo  ,  e  Marco 
Corazzalo  ,  Pier  Fafregli ,  e  Francefco  Martini  fiano 
refrituiti  fenza  alcuno  divieto  . 

Che  Lodovico  di  Banco  ,  e  Piero  Compagni  fien  privati 
degli  offitii   per  x.  anni . 

Che  Niccolò   di   Sandro  de' Bardi   fia  fatto  fopragrandc  . 

Che  la  Simiglia  de'  Serragli  fia  fatta  de'  Grandi  . 

Simone  di  Bindo  Altoviti  --]     privati   per    anni  x,   degli 

Priore   del  Pera,   et  Y  offitii  et  tracciati  fé  follino 

Pera  del  Pera        ■ '     tratti  . 

Migliore  Guadagni  depoìlo  dell*  offitio  che  tiene  di  Val- 
dinicvole  ,  e   privato  degli  offitii  per  fempre  . 

Piero  di  Filippo,  e      ^-. 

Mafo  di  Luca  degli  Albizi ,    )    Confinati  dalle  30.  miglia 

Bartolommeo  Siminetti ,        }■  in    là  a    beneplacito   de  i 

Niccolò   Soderini  ,  j     Priori  . 

Carlo  Strozzi  -* 

Manctto  di  Ser  Ricciardo  privato  delli  offitii  per  anni  x, 
e   {tracciato  . 

Currado  di  Pagolo  ,  et  Anibaldo  degli  Strozzi  fatti  de  r 
Grandi . 

Matteo,   et    1  dello  Scelto  privati  per  fempre,  et 

Nanni    S  confinati  . 

AlelTandro  ,  et  >,,..,  /r     1  •  r      -  j  •>  r>       j- 

Bartolommeo      /  ^^S^^  AlefTandri  fatti  de'  Grand, . 

AlefTandro  de' Bardi   fatto  di  Popolo:  Era  degli  otto  di 

guerra,  nondimeno   fìnifca  1'  offitio. 
Che   gli  Ammoniti  che  hanno  ad  eller  reftituiti  fi  vinca 

il  partito  loro  per  due  parti  de'  prefeiiti . 

Bet- 
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Bettino  (^iMcf.Eindaccio  da  Ricifoli-ì  ,c,    .  r^„^,^,.,„ 4. 

B?rr:'cciii:io  Freicob^iwi     • J  ^     » 

Bernir^lo  di  LipDO  di  Cionc  del  Cane  privato  por  lemprc  . 

Che  ninno  de' Grandi  pofCx  efTcre  del  Configlio  del  Co- 
mune 5  et  in  luogo  loro  fono  i  x.  qua  a  dietro  fcritti 
per  Arroti ,  cioè   de'  Minuti . 

QueOro  è  j;^  che  li  fece  per  quello  romore  ,  et  per 
l'altro,  che   fu  l'ultimo  a' dì    20.   di  Luglio. 

Dipoi  hanno  rcilituito  tutti  gli  Admoniti,  che  non 
fi  trovarono  fcritti  in  fu  niuno  libro  di  Parte  ;  E  più 
altre  cofe  hanno  fatte  ,  le  quali  non  fi  fcrivono  ,  che  per 
altra  ne   farai  avilato  - 

Quando  arfe  Luigi  di  Mefs.  Piero  ,  arfc  la  Cafa  di 
Mcfs.  Tommafi  Deri ,  perchè  vi  era  a  dirimpetto  ,  non 
perchè  vi  andalfc  furore  di  Popolo,  ma  appiccovvifi ,  et 
arfc  tutta  ,  ec. 

Nomi ,  e  notìzie  da  a^gtugnerjt  alt  Albero 
de  Signori  Marcheji  della  Stufa . 

A  Ag.  il 5.  V.  fT.  A  Lotto  ,  o  Lottarto  ,  s'  aggiunga  ;  = 
Da  quefto  Lotto  ,  o  Lottari(ì ,  fi  differo  certamente  , 
fé  non  anche  prima  ,  tutti  i  fuoi  difcendenti  Lotte- 
ringhi  ,  quafi  figliuoli  di  Lottarlo  ,  o  Lottieri  ,  o 
Lotto  . 

—  2i5.  V.  2^.  A  Lizio  fi  aggiunga  :  =  Pare  ,  che  quefto 
Lizio  avelie  due  figlinoli  ;  uno  detto  Lippo  ,  o  Fi- 
lippo ,  che  abitava  nel  Popolo  di  S.  Maria  Maggio- 
re ,  e  fi  trova  nominato  in  un  Contratto  ne' Rogiti 
di  Ser  Matteo  Eilicrti  del  1294.  Lippo  Litii  Lotte- 
ringhi  pop.  S.  Murice  Mnioriì;  ,  &c.  ed  in  quelli  dì 
Ser  Bonaccorfo  Salvi  del  1299.  L'  altro  figliuolo  t 
tjn  Montanino  ,  che  comparifce  ne'medefimi  Rogiti 
del  Salvi  dell'  anno  1298.  focio  di  una  focietà  di 
Mercanti  ;  e  quedi  ebne  altro  figliuolo  col  nome 
dell'avo,  Lizio,  che  s'incontra  così,  nel  Lio.  B. 
W.'  Configli  ,  fotto  i  3.  di  Mar/o  T289.  a  30.  Ser  Litius 
Montaniui  Litii  Co^nmiffarius  Imbreviaturarmn  Ser  U- 
tii  Lotteringhi  avi  fui, 

Pag. 
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Pag.  228.  V.  5.  A  Filtro  s'aggiunga.  =  E* certo  pero, 
che  queflo  Pietro  ebbe  un  figliuolo  nomato  Boncione  , 
che  fi  vede  nel  1254.  con  altri  S'ignori  Mallevadore 
di  una  vendita  fatta  da  Mefs.  Ranieri  J*iccolino  degli 
Uberti  del  Caflello  di  PuUcciano  al  Comune  di  Fi- 
renze ,  e  Tanno  fcguente  telHmone  all'altra  ven- 
dita ,  che  fanno  i  Conti  Guidi ,  della  Terra  d'  Em- 
poli a'  Fiorent/ni  :  =  Boncione  fi.  oJini  Pari  Lotte- 
ringhi',  ~  come  il  vede  al  Lib.  30.  de'*  Capitoli  ^423. 
e  Lib,  59.  a  24.9.  delle  Riformagioni  . 

——  ;;3o.  V.  ?•  A  Ser  Lotteringo  di  Cambio  di  Grinta , 
S*  aggiunga  :  =  Pare  ,  fecondo  il  tempo  ,  che  fia  dello  , 
che  fi  legge  nel  Lib  B.  Cotifll.  /i  1  35.  dell'  anno  1294, 
S.r  Lotteriiigus  della  Stufa  . 

— —  233.  V.  25.  A  Alcfs.  Buono,  s' aggiunga  :  r  il  quale 
fi  trova  ancora  citato  tra  le  Scritture  di  Vallom.- 
brofa  in  una  del  125).  negli  Spogli  dell'Ammira* 
to  a  29.  e  s' incontra  fimilmente  in  una  differenza  , 
o  litigio  nato  tra  certi  fratelli  Calcagni  ,  ed  Aldo-< 
brandino  qiiond.  Turchiani  Tintore  ,  intorno  ad  un 
pezzo  di  terra  /;/  pop.  S.  Bartoli  de  Vingone ,  1'  anno 
1278.  come  uno  de' ConfigUeri  di  detto  diflìdio  : 
=  Dom.  Bonus  quond.  Dom.  Lotteringhi  Index  ,  &  Dom. 
~  Gentile  de  Fighino  lud.  &  Dom.  Lottus  de  Alleis 
=  lud.  Confultores .  -  Era  dunque  anclie  Mefs.  Buono 
di  profe filone  Legifla  ,  come  il  padre*,  e  nel  1254, 
era  {tato  teftimone  ad  una  quicanza  ,  che  fa  Mefs. 
Ranieri  degli  Uberti  al  Comune  di  Firenze  di  li- 
re 200.  per  ultimo  refiduo  di  lire  1400.  per  la  ven- 
dita fatta  da  lui  a  detto  Comune  ,  del  Caftello  di 
PuUcciano  .  Lib.  16.  de'  Capp.  a  252.  E  nello  fteflb 
anno  ,  Ivi  ^253.  Indióf.  xiij.  die  17.  Martii  ,  interpone 
un  fuo  decreto  ,  per  convalidare  la  compra  fatta  di 
certe  terre  del  Volterrano  al  detto  Comune  di  Firen  • 
ze  :  =  Cum  decripto  Do7n.  Boni  J^ott eringhi  ludici s  ,  &c, 

——  239.  V.  2.  Lotteringo  d'Ugo  di  Lotteringo  ,  pare 
efler  quello  ,  che  nel  1341.  fu  de'  XIL  di  Collegio  , 
come  li  legge  nel  LihroFahartim  fegn.  num,  395.  «  23. 
di  detto  anno  :  =  Lotteringus  I^otteringhi  de  Collina 
fex.  Domus  de  Ojfcio  XIL  Collegii  .  Oltre  a  quefta 
non  abbiamo  di  lui  altra  ricordaiiza ,  ce. 

Pag. 
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Fag.  243.  V.  $.  A  Mefs.  Lotteringo  di  Camino  ,  dopo  le  pa- 
role ,  =  apprejj'j  dì  noi  ,  -  Ti  aggiunga  :  r  Ed  a  qucflo 
forfè  fpetra  il  divieto  ,  che  ebbe  nello  ftefìo  anno  > 
che  non  poljjt  daye  lìbere  ,  vel  concedere  ;  come  fi  Ic^gc 
in  un  Giornr.le  di  detto  anno  a  24.  delle  Riforina- 
gioni  .  E   ficcome  ,  ec. 

j*  '    ■      V.  1 8.  dopo  le  parole  :  ~  di'*  quali  ora  parlerò  ,  r 

fi  aggiunga  :  -  Tra  efiì  pare  aver  luogo  ancora  un 
Guido  Lotteringhi  ,  che  11  trova  nominato  in  un  Gior- 
nale di  Configli  deli-  anno  iipo.  a  ic^.  delie  Pifor- 
magioni .  H  così  un  Ser  Buonamico  di  Ser  Lotteringo  ^ 
ne'  Rogiti  di  Ser  Gherardo  Roflì  an,  1314.  Simil- 
jnente  un  Ser  Niccolò  di  Ser  Lotteringo  Notaio  ,  ram- 
nientato  negli  ftcflì  Rogiti;  e  finalmente  un  Ser  la- 
cobus  Ser  Lotteringi  tra'  Mallevadori  approvati  del 
Quart.  di  S.  Spirito  ,  Gonf.  Sferza ,  prò  lìbr.  400. 

• ■■  V.   19.    A  Rinaldo  di    Lotteringo,    s'aggiun- 

ga ;  r  Nel  ;  322.  fu  uno  degli  Ufiziali  detti  di  Con- 
dotta ,  Officialis  Condtióiae  ;  come  al  Lib.  T.  de'*  Con- 
Jtgli  di   detto  anno  a  S6, 

— — V.  34.  A  Mafo  ,  'dopo  le   parole  ,    =  w^'  Libri 

delle  Riformagioni ,  -  fi  aggiunga  ;  =  in  uno  de' quali, 
contenente  varj  Stanziamenti  dall'  anno  1299.  all'an- 
no J3o(^.  {i  trova  di  lui  quefia  memoria  fotto  detto 
anno  1^06.  (o,  come  in  altro  Libro  di  Con/ulte  fe- 
grete  ,  fi  legge,  anno  1303.  )  %  Mafus  fil.Dom.  Lot- 
=  teringhi  nominatusPotellas  Marciallae  per  Dominum 
3  Lotteringhum  de  Gherardis  .  -  Sì  trova  pure  nomi- 
nato fotto  r  anno  1337.  per  non  fo  quale  affare  nel 
Lib.  12.  de^ Protocolli  alle  Riformagioni  a  274.  E' fu 
ancora  defcritto  tra' Mallevadori  pubblici  nell' anno 
1351.  per  lo  Quartiere  di  S.  Spirito,  al  Gonf.  della 
Sferza  :  Tommas  Dom.  Lotteringhi  prò  dib  400.  Secon- 
dochc  fcrlve  il  predetto  Gifmondo ,  ebbe  moglie, 
della  quale  generò  un  figliuolo  ;  ma  doyea  dire  due  , 
perchè  ,  oltre  l' infrafcritto  Ugo  ,  fi  legge  nel  fiid- 
detto  Libro  de' Mallevadori ,  allo  ftefTo  Quartiere, 
e  Gonfalone  :  =  Antonius  Tommafi  Lotteringhi ,  =  per 
la  medefima  fomma  del  padre;  cioè  ,  lib.  400. 

?— —  -_  V.  ult.  A  Mafo  medefimo ,  fi  dica  :  -  Della 
quale  generò  du6  figliuoli  ;  cioc ,  Ugo  già  pollo  ,  e 

An- 
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Antonio  defcritto  allo  Squittirlo  dell'  an.  r^Si.  Quart. 
S.  Spirito  ,  Gonf.  Ferza,  come  apparifce  al  2o;;;o  xvi. 
di  qucfte  Delizi  e  \  pag.  1 50. 

Pag.  144.  V.  16.  A  Mcfs.  Ugo  in  Cionem  Naddi  -  forfè 
4ee  leggerfi  :  in  Ceunem  ,  ec.  Quindi  rggiiingari  :  " 
É  negli  iVeill  Rogiti  del  1333.  comparifcc  Mcfs.  Ugo 
teftimone  ali*  accafamento  di   Niccolò   Adimari , 

—  245.  V  ^6.  A  Cambio,  dopo  le  parole,  -  Non  vi 
fono  tnemoì'ie  particolari ,  -  s'  aggiunga  :  =  fé  pure  a 
lui  non  atteneffe  una  ricordanza  ,  che  fi  vede  in  un 
Quinterno  di  Stanziamenti ,  e  Provvijioni  degli  anni 
1106.  Q  1287.  /3!  23.  nelle  Riformagioni  ;  cioè  i  C«7W- 
lius  Lotteringbi  vocatus  Pecora  Civis  Florentinus 
Sindicus  . 

— —  250.  V.  $.  A  Vanni  d'Ugo  di  Cambio,  -  s'ag- 
giunga :  =  Fu  tra'  Mallevadori  pubblici  approvati 
nel  I  351.  per  lo  Quartiere  di  S.  Maria  Novella  Gonf. 
Vipera,  prò  lihr,  100.  Quindi  comparifcc  nel  Con- 
tratto ,  ec. 

■  "  '  258.  v.  14.  Giovenco  di  Lorenzo  di  Lotto»  Anzi  è 
dimoftrato  nel  Tcftamento ,  che  fa  l'anno  1475. 
Francefco  Bracciolini  di  Pifloia  ,  marito  di  Cofa  ,  o 
Niccolofa  d'Andrea  di  Giovanni  della  Stufa  fua 
pronipote,  nel  quale  è  efpreffamente  nominata,  coti 
altri  di  quello  ramo.  Spogli  del  Scgaloni  delle  Ri- 
formagioni Zib.  B.  119.  ter.  Onde  tutto  quello  ,  che 
dice  il  Brocchi  ,  è  appoggiato  a  fufficiente  fonda- 
mento . 

— —  z^o.  v    24.  A  Giovanni   di  Lorenzo,  dopo   la   ci- 

'tazione  ,  =  ^/^/i4ii    al  1422.^45    =  fi  aggiunga  ;  = 

Dove  tornò  nel  1414.  come  fi  vede  nell'  altro  Libro 

de^  Rapporti  degli  A?nbafciadori  di  Scr  Paolo  Fortini, 

dal  i'.\ìo.  al   i42(J.  /?  25. 

— *—  i66  V.  21.  Rosa  =  leggafi  =  Cosa  ,  -  come  fi  vede 
più  fotto  -,  cioè  Niccolofa  . 

•^ ■  V.  ultimo   A  Cofa,  s'aggiunga?  =  e  nel  Te- 

ftamento  ,  che  fa  detto  fuo  marito  Francefco  nel 
1475.  che  fi  ferba  nelle  Riformagioni,  nel  quale  è 
ella  nominata,  infieme  col  padre,  e  colla  madre 
fua  ,  e  Loienzo  fuo  avolo  ,  e  Giovanni  fuo  fratello, 
e  quel  Giovenco  di  i-oreazo  fuo  bifavolo  ,  del  quale 

ab- 
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abbiamo  parlato  qui   fopra .    Spogli    del    Segaloni  * 
2ìh.  B.  1-9'  ter. 

Fag.  2<J8.  V.  30.  A  Giovanni  d'  Andrea  di  Giovanni , 
s*  aggiunga  :  =:  Fece  il  fuo  Tellamento  fino  dell*  an- 
no in^-  "'  ^5-  d'Aprile,  nel  quale  inOituì  erede 
Lorenzo  fuo  fratello  ;  rogato  Ser  Antonio  di  Sere 
Stefano  da  Portico .  Nomina  in  efTo  la  fua  madre 
Agnoletta  ,  ed  è  da  avvertire  ,  che  la  chiama  A- 
gnoletta  di  Piero  di  Set  Giovanni  da  Sanminiato  , 
benché  ,  come  ivi  fi  vede  in  Andrea  di  Gio.  d'  An- 
drea fuo  padre  ,  nc'rifcontri  delle  Gabelle  fia  detta 
Agnoletta  di  Ser  Bernardo .  Qualche  mala  lezione 
è  paffata  o  in  un  luogo,  o  nelT  altro. 

—  273.  V.  26.  In  Mefs.  Ugo  di  Lotto,  dopo  le  paro- 
le =  de//o  fleijo  Archivio  delle  Riformagioni  ,  =  fi  ag- 
giunga .=  Neil' anno  1350.  coniparifce  ,  infieme  con 
altri  quattro  fcelti  Cittadini,  CommifTario  /2!.y//o;;;;- 
nes  Vallis  Arni  inferiovis  pacificandos  ;  dal  Lib.  Fa- 
bar.  di  quell'anno  ,  ^cgw.  nwn.  1417.  a  pi.  Neil'  an- 
no   1331.  ec. 

.!■  ■  iK  275.  V.  20.  In  Mefs.  \^go  medefimo  ,  dopo  le  paro- 
le ,  -  de  Lotteringhis  lurì [perito  >  -  fi  aggiunga  :  = 
Taccio  per  brevità  molte  altre  minori  ,  e  quale 
quotidiane  ingerenze  ,  come  d'arringare  in  Coniì- 
glio  ,  arbitrare  ,  e  didìnire  in  Compromeffi ,  e  fimili 
altre  ,  che  moHrano  la  ftima  nniverfale  ,  che  avea 
nella  patria.  Infra  P altre  però  non  voglio  pafTare 
fotto  filenzio  ,  P  edere  egli  ftato  uno  de'  qualificati 
Teilimonj  all'  Atto  ,  ed  Initrumento  di  fommiilloae 
delle  Terre  di  Caftelfranco ,  e  di  Santa  ('roce  ,  e  di 
Fucecchio  alla  Repubblica  Fiorentina  nell'an.  1330. 
Atto,  che  fi  trova  originale  ne' libri  delle  Riforma- 
gioni ,  ed  è  riportato  in  parto  dal  Lami  ,  Hodoepor. 
Par.  "^.pag.  451.  e  feg.  Fu  Mefs.   Ugo,  ec. 

■■  '  ■■  307.  V.  II.  A  Mefs.  Enea  di  Giovenco,  s' aggiun- 
ga :=  Il  Dempftcro  Etrur.  Regal.  Lib.  5.  cap.  18. 
pag.  397.  T.  2.  lo  pone  in  primo  luogo  tra' celebri 
Giureconfulti  de*  fuoi  tempi . 
■  ■  393.  V.  2.  A  Luigi  di  Prinzivalle  di  Pandolfo,  fi 
aggiungano  le  feguenti  notizie ,  cavate  dagli  x\rchi- 
vi ,  e  memorie  pubblicjie  di  Cortona:  =  A' dì  17. 
Tomo  XVIL  M  =  Oc- 
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=  Ottobre  j6^o.  Luigi  del  Senatore  Prinzivalle  della 
=  Stufa,  Conte  del  Calcione,  Cavaliere  dell'Ordine 
=  d'  Alcantera  ,  Configliere  di  Guerra  per  Filippo  IV. 
=  di  Spagna,  Gentiluomo  di  Camera  di  Gio.  Batifta 
=  Gaftone  Duca  d'  Orleans  ,  e  del  Granduca  di  To- 
=  Icana  Ferdinando  II.  Capitano  della  Banda  delle 
=  Corazze  di  Cortona  ,  fu  dal  pubblico  generale  Con- 
=  figlio  aGjgregato  alla  Nobiltà  di  Cortona,  ove  dimo- 
ri rava  egli  amato  da  tutti  i  nobili  Cittadini ,  fra'  quali 
=  avea  egli  fortito  i  natali  l'anno  \6oo.  nel  tempo, 
=  che  il  Senatore  Prinzivalle  di  Mcfs  Pandolfo  fuo 
=  padre  n'  era  per  S.  A.  R.  Commiflario  Governatore  .  = 
Pag.  408.  V   12.  Anni  MDXCVIII.  =  dicali  =  Gio.  batista 

DI    Salustio  di  Gio.  batista  di  Gismondo,  ec. 
■  411.   V.  9.  In  Andrea    di  Gifmondo  ,  alle  parole,  = 

ed  una  femmina  ,  =:  fi  corregga  ,  e  fi  aggiunga  così  :  - 

e    due    femmine  ;   cioò ,    Margherita  ,    come    ivi  (i 

pone  ,  e 

Anni   MDLXX. 

Caterina  d'Andrea  di  Gifmondo  di  Gifmondo  fi  ve- 
de nominata  neH'j^Iftrumento  de' dì  31.  di  Ma-^gio 
1570.  rogato  Ser  Luca  Bandocci  ,  nel  quale  Caterina 
Marucelli  (Famiglia  nobili/lima,  che  oggi  appunto 
29.  Luglio  1783.  con  melhzia  univerfale  de' buoni , 
fi  eftingue  nella  morte  feguita  fullo  fpirare  del  gior- 
no pafTato  dell' ornati  Hi mo  ,  e  Nobile  Uomo  Fran- 
cefco  di  Roberto  Marucelli;)  nel  quale  ,  dico  ,  Ca- 
terina Marucelli  fua  madre,  vedova  di  detto  Andrea 
prendendo  la  tutela  de'  fuoi  figliuoli,  e  nominandoli, 
vi  pone  ancora  Caterina  ,  della  quale  non  ho  finora 
altre  notizie  . 
>■  ■■"  412.  V.  4.  A  Caterina  di  Gifmondo  d'  Andrea  di 
Gifmondo  ,  s'aggiunga  ;  =  Monaca  nel  Monaftero  di 
S.  Maria  AfTunta,  detto  Candeli  ,  col  nome  di  Suor 
Maria  Gabbriella  ;  della  quale  ecco  la  memoria  ,  che 
efifte  ancora  nel  Libro  detto  delle  Veflìzìonì  di  quel 
nobile  Monaftero  ,  favoritami  graziofamenteda  quel- 
le Religiofe .  =  Caterina  figlia    di  Gifmondo    della 

=  Stufa ,  fi  accettò  per  noftra  Monaca  Corale  il  dì  5, 

=  Mar* 
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=  MatxoKJii.  in  età  d*  anni  12.  compiti  .  Vefl:ì  V  A- 
=  bito  Religiofo  a'  22.  Novembre  col  nome  di  Suor  Ma- 

-  ria  Gabbriella  .  Nel  1^25.  a' 28.  Novembre  fece  la 
=  fua  folenne  ProfcfHone  in  età  di  anni  16.  Nel  i6yo. 

-  fa  Camarlinga.  Nel  dì  9.  Febbraio  1679.  fu  eletta 
=  AbbadeiTa ,  e  a' 21.  Febbraio  16S7.  pafsò  all'altra 
=  vita.  =  EMunque   errore  di  tempo  ciò,  che  dice  il 

P.  Richa,  Chieje  Fiorentine  T.  2.  Lez.  28.  J)ag.   292. 
che  ella  fofTe  BadefTa  nel    16 ji. 
Pag.  427.  in  fine  del  Tomo  fi  aggiunga. 

^  Altri  Nomlijmcìoldtì ,  de  quali  0  non  fi  trova  f  attacco , 
0  non  è  certo ,  eh'  e  fieno  della  Famìglia  de^  pre- 
fenti  Signori  Marchefi  Loti  eringhi  della  Stufa . 

ii7<?.  r  Orano  f.  Lotìrigì  Confole  di  Siena,  nella  Ce{^ 
fione  della  metà  di  Poggibonfi  ,  fatta  da'  Sanefi  a'  Fio- 
rentini .  Lih.  26.  de''  Capp.  /^  i.  e  58.  alle  Riformagioni . 

1260,  Donata s  Lotteringhi 1  fi  leggono  nel   Con- 

Lamhertus  Tiom.  Lotteringhi  ^  figlio  tenuto  in  Fi- 
Mannus  lacohi  Lotterenghe — -^  renze  in  detto  an- 
no ,  per  cedere  a'  Sanefi  le  ragioni ,  che  potefTe  a- 
vere  il  Comune  fopra  Montepulciano ,  Montalcino , 
ed  altre  Terre  ,  e  per  far  lega  con  loro  .  Non  pare, 
eh'  e'  fieno  della  Famiglia  . 

1189.  Die  XXI.  lunii .  Dominus  Lotteringus  de  Monte fpey 
tuli  ,  ludex  arringato}' .  Lih.  B.  de*  Configli  aio. 

i2po.  Guido  Lotteringhi  de  VL  Biadi .  Lib.  B.  Confiti.  a\%2. 
QuelH  per  ragion  di  tempo  potrebbe  efiefe  figliuolo 
di  Lotteringo  di  Cambio  di  Bentivegna  ,  del  quale 
11  parla  a  pag.  231.   e  fieg. 

1294.  Cambi  US  fil  Lotteringhi  pop.  S.  Luciae  de  Magnolìs 
Civis  Florent.  Sindicus  ad  notificnndum  Dom.  Egidio 
de  Sanguineo  de  Parma  Jurifiperito  elcBionem  in  ludi' 
ceni  appetì ationum  .  Lib.  Confil.  B.  an.  1 294.  a  i  j5, 

1294.  Cafino  Lotteringhi  populi  S.  Pancratii  mutuat  fior. 
40.  Ne'  Rogiti  di  Ser  Matteo  Biliotti  di  detto  anno  a  24. 

1297.  Lapo  Rinuccini  Cini  Lotteringhi  .  Rog.  di  Ser  Bo* 
liacGOrfio  Salvi  di  detto  anno . 
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iipS.  Gino  Lotteringhi  populi  S.  Petri  Schcfadii  teflis  ^ 
/;;  detti  Rogiti  . 

1500.  Guillo  Lotteringhi   pop.  S.  Benedici.   Ivi. 

1301.  Dofft.  U^olinus  Lotteringhi  lurifperitns  de  Florentìa 
tc(liSy  infieme  con  altri  al  Sindacato  per  la  fommif- 
fione  del  Comune  di  S.  Croce  del  Valdarno  di  lotto 
a' Fiorentini ,  efeguito  il  dì  4.  di  Novembre  in  detta 
Terra,  come  al  Lib.  32.  de  Caj)p.  a  158.  delle  Ri- 
formagioni .  Quefto  Ugolino  non  è  tra' nomi  cono- 
fciuti  della  Famiglia;  ma  dubito,  che  Ha  lo  fteifo 
Mefs.  Ugo  di  Lotteringo  di  Cambio  di  Bentivegna  , 
del  quale  fi  parla  in  quel  Tomo ,  />7jf.  244..  detto 
così  talora  in  diminutivo,  o  per  vezzo,  o  per  di- 
ftinzione  da  Mefs.  Ugo  di  Cambio  Aio  avolo  . 

1305.  Lapo  di  Lotteringo  ,  fi  vede  ne*  Rogiti  di  Ser  Ghe- 
rardo Rodi  del  1305^'  così  :  =  Lapus  fil.  Locterinf^hi 
=  populi  SS.  Apoftolcruni  rccipit  pio  una  media  Ca- 
=   vallata  fibi  impofita  ,  &  data  a  Communi  Florentiae 

-  fuper  homines ,  &  perfonas  Plcbis  Pl'ebatus  Giogole 
t  ìa  Chele  Ghcrardi  Sindico  difti  populi  fior,  20.  auri  .- 

E  fino  del  1247.  fi  vede  fcrirto  così  anche  nel  Libro 
primo  dell'antiche  Matricole  di  Por  S.  Maria,  in- 
sieme con  Ardinghello  Tuo  firrliuolo  .  Dal  tempo  par- 
rebbe ,  che  quello  Lapo  potefle  efTere  figliuolo  di  Lot- 
teringo di  Bentivcgna  ,  fé  però  egli  e  della  Fami- 
glia ,  che  non  è  credibile,  perche  veggio  altro  fuo 
figliuolo  nomato  Bernardo  nclT  umile  ufìcio  di  Ban- 
ditore ,  in  un  Libro  di  Sindacati  fegn.  ;///;;/.  1420. 
degli  anni  1314.  e  1325.  et  ^a^.  Bernardus  Lapi Lot" 
teringhi  praeco  teftis -,  an,  1"^^.%. 

J3o5.  Anfeìmintts  Lotteringhi  tefìis  ad  una  quitanza  fatta 
al  Comune  di  Firenze  a'  2(>.  di  Gennaio  di  detto  an- 
no da  Ferruccio  di  Pagno  Bordoni  .  Lib.  30.  Capp» 
a  4<>2. 

1517.  =  Banchofus ,  &  Fornaynus  q.  D.  Lotteringhi,  & 
=  eorum  fratres  ,  &  filli ,  &  nepotes ,  &  Nuccius  Pa» 

-  rigii  populi  S.  Felicitatis,  prò  pace,  quam  fecerunt 
=  fimul  .  =  Lib.  Conjìl.  P.  an.   13 17.    Quelle  due   pef- 

fone  ,  fé  mai  fono  della  Famiglia,  non  pofTono  ap- 
partenere ad  altri ,  che  a  Mefs.  Lotteringo  di  Cam- 
bio di  Bentivcgna ,  pollo  ^  pag»  24  r.  Come  pure  a 

lui 
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luì  apparterrà  un  Bc'ttas  q.  D3?mni  Lotter/ng^ì  ^  che 
fi  legge  nel  medeiìmo  Libro  ,  e  al  medefimo  anno 
/j  185.  Ma  a  chiunque  appartengano,  fi  vede,  che 
ebbero  fuccefllone  . 

1313.  Franccfco  Lotteringhi ,  o  piuttofl:o  di  Lotteringa 
del  Sefto  di  S.  Piero  Scheraggi ,  che  rifede  tra'  Priori 
in  detto  anno  pe*  mefi  da  mezzo  Dicembre  a  mezzo 
Febbraio  .  Non  pare  della  Famiglia  ,  benché  in  al- 
cuni Priorifti  ,  per  lo  piiì  di  mano  recente  ,  vi  fia 
ftato  aggiunto  al  fuo  nome  -  Della  Stufa ,  =  come 
notai  a  fuo  luogo  in  quello  del  mio  Marchionne 
Stefani . 

13J0.  circa.  Gianni  Lotteringhi ,  celebre  per  la  Novella 
prima  della  vii.  Giornata  del  Boccaccio  ,  del  quale 
è  d^  vederfi  il  dotto  chiarimento  ,  che  ne  fa  il  Si- 
gnor Domenico  M.  Manni ,  fopra  detta  Novella  . 
Era  di  profefTìone  Stamaiuolo  ,  ed  avea  la  bottega 
nella  contrada  di  S.  Pancrazio;  ma  non  è  de'noftri 
Lotteringhi . 

1351.  Francifctis  Domini  ìovenchi  poptili  S.  Tomme  ,  Quart. 
S.  Gio.  Gojìf.  Drago ,  prò  liù.  200.  tra'  Mallevadore 
approvati  di  detto  anno  ;  e 

— lohauries  ìovenchi  prò  lib.  200.  Ivi . 

1 38^.  Puccitis.  Lotteringhi  MaJJarius  Camerae  .  Nel  Gior- 
nale de*  Configli  di  detto  anno  ,  alle  Riformagioni . 
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L   Ag.  317.  V.  16.  Tra' figliuoli    di    Ser  Ruflichello    di 
Orlando  di  Tancredi ,  detto   del  Giudice ,  non   poli 
un  Benricordatus  fil.  Dom.  Rufiichelli  ludex  ,  Sindaco  , 
infieme  con  Agolante  quond.  Raìmiccii ,  del  Comune 
di  Piftoia ,   nel  gran    GongrcfTo  ,  e  Configlio  tenuto 
in  Empoli  ,  per  iftabilire  la  pace,  e  la  lega  tra'  Co- 
muni di  Firenze ,  di  Lucca ,  di  Pillcia ,  e  di  Prato  , 
l'anno  125  3.  perchè*  vedendolo  Sindaco  per  la  parte 
de'  Piftoieiì  ,  non  l'ho  creduto  della  Famiglia  noftra 
Fiorentina .  Ma  ficcome  quella  regola  non  e  Tempre 
collante  rifpetto  a  que'  tempi ,  come  ofTervai  anche 
altrove  ,  così  1'  aggiungo  qui ,  in  villa  degli  Eruditi , 
perchè  meglio   di  me  ne  giudichlao  .  A  qualunque 
Famiglia  però  ,  e,  nazione  egli  appartenga  ,   par  cer- 
to ,  eh'  e'  avelTeun  figliuolo  ,  nomato  Guidalotto  ,  che 
fi  legge  dopo  tre  foli  nomi  ,  nello  (lelTo  Configlio  > 
fimilmente  Sindaco  de' Pifloiefi ,  infieme  con  Mefs. 
Donato  fd.  quond.  Pej^ohttì  ludeX  ,   così  :  Guidalottus 
Benri'jordati  .  Dal  Lib.  26.  de^  Capp.  a  161.  e  Lib.  2^. 
a  348. 
Pag.   334.  V.  ult.    A  Guidalotto  di   Ruflichello  di    Gui- 
dalotto ,  ÌSÌnm.  24.   ii   aggiunga  .  -  Anzi  può    efiere  , 
che  due  foffero  i   fuoi    figliuoli  ;    perciocché  ,    oltre 
Ser  Guidalotto  ,    di   cui    ivi    fi    parla    in    feguito  , 
P^g-  335-  trovo  un  Manno  Guidalotti  Notaio  ,  che  non 
pare  poffa  fpettare  ,  fé  non   fé  a  quello  Guidalotto. 
Egli   è  indotto  in  Tellimone    di  una  certa   folehne 
confcflìone  ,  che  fa   nel  1254.  Mefs.  Giovanni   degli 
Amidei  fopra  un  muro   di  confine  del  Ponte  Vec- 
chio .   Ecco   lo  Spoglio   di   tal   Atto    pubblico    fatto 
dal  Segaloni   dal  Libro   26.   de  Capìtoli  delle  Rifor- 
magioni  /z  132.  -  Anno  1254.  Indigliene  xij.  iij.  Non. 
=:  Mali .  A6lum  Florentiae  in  Palatio  Capitanei  .  Dom. 
=  Ioannes  de  Amideis  confeffus  eli  ,  quod  murus ,  qui 
=  eli  in  capite   Pontis   Veteris  inter   Domos  de   Ami- 
=  dcis  &  dicium  Pontem  ,  eli   Communis  Florentiae, 
=  &  eum  fecit  di^um  Gommane .   Dom.  Guilielmus 

=  Raa- 


AL     TOMO     XVI.  l8l 

=  RangonÌ5  Capitaneus  Populi  Fiorentini  adfuic  diclae 

=  Confeflloni  . 

=  Mannus  Guidalotti  Notarìiis    -—-^ 

=  Ioannes  Bonus  Ruvinellus  ,  &     y  Teiles. 

=  lacobus  Bafcie  — — *■ —  J 

=  Agobonus  de  Gorzano  Noe.  Capìtanei  ro^atus  . 
Pag.  340.  in  fine,  A  Mico  di  Lapo  Guidaiotti,  s'ag- 
giunga :  -  Fece  fuo  teltamento  a' dì  2.  d'  Agofto  i3S5- 
e  lafciò  fiorini  324.  perdipignere  il  Capitolo  di  Santa 
Maria  Novella  ,  ec.  regato  Ser  Nello  di  Ghetto  di 
Sinibaldo  da  Montecuccoli  ;  come  fi  è  veduto  dalla 
fua  imbreviatura  ,  riportata  qui  fopra  pag  120- 
Pag  504.  e  feg.  al  Num.  202.  Ad  f\ntonio  d'  Andrea 
Guidotti  s'aggiunga.  =  In  conferma,  ed  in  augu- 
mento  della  defcritta  commiflioae  avuta  da  Andrea 
di  proccurare  la  pace  infra  i  due  Monarchi  ,  Arri- 
go Vili,  d'  Inghilterra  ,  e  Francefco  l.  di  Francia  , 
mi  piace  di  produrre  qui  tutto  il  Trattato  ,  e  gli 
Articoli  di  detta  Pace  ,  che  non  fo ,  fé  da  altri  fia 
mai  Itato  pubblicato,  che  fi  ferba  da  me  in  un  Co- 
dice di  cofe  varie  fcritto  intorno  a  que'  tempi  E' 
da  notarli  però  ,  che  la  detta  Pace  fu  propriamente 
conclufa  tra  detto  Arrigo  VI'I.  e  Francelco  I.a'di 
7.  di  Giugno  i54<5.  benché  nel  monumento  del  no- 
ftro  Antonio  fi  dica  elfo  rimunerato  dal  figliuolo  ài. 
Arrigo  ,  Odoardo  VI.  d'  Inghilterra  ;  e  la  ragione- 
fi  è  ,  perchè  effendo  in  capo  a  otto  meli  circa  ia  i 
fermati  articoli  morto  Arrigo  a'  28.  Gennaio  1547. 
non  potè  dare  l'ultima  mano  alla  conferma,  ed  a 
tutti  i  rifultati  di  quella  Pace,  tra' quali  uno  dovè 
eirere  la  diftribuzione  de' premj  a  coloro^  che  P  a- 
veano  promoiTa  .  Ecco  il  documento  , 

TRATTATO     DI     PACE 

Fatta  tra  Francia  ,   et  Inghilterra 
P  Anno  Mdxxxxvj. 


N 


Os  Ioannes  Vicecomes  Llslae  ,  Baro  de  Malpas  ♦  & 
Somorcii  praeclari  Ordinis  Galterii  Eques  Aureatus  , 
Dominus  Bafcor,  et  Tiaffae  Magnus  Angliae  Admi- 
ralus,  Guglielmus  Pagher  Eques  Aureatus  Serentdl- 
M  4  mi. 
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mi,  &    InviftiflÌTii    Henrici    eiils    Nominis    Orlavi 
Angliae  ,  Fraaciae ,  &   Hiberniae  Rcgis  fìdei  defen- 
foris  ,  &  in  Terra  Angliana  Ecclefiac  ,  &  Hiberniae 
Capitis  fupremi  Secreturius,  &  Niccolaiis  Notco  II- 
luftris  Doftor  Ecclenanim  Metropolit.  Canraurienfis  ► 
Eborarenils  Decaniis,  Confiliarii  dicli  ScreniiUmi  Prin- 
cipis  in  conlllio  Tuo  privato,  ac  eius  GommifTarii , 
Oratores,  Ambafciatores  ,  Procuratore^,   &   Nuncii 
fpeciales,  ciim  Illuilri,  &  Excelfejiti   Viro   Claudio 
Dancbault  Barone  de  la  Hunnuldicrc  Eqnitc  Aureato 
Ordinis   Divi  Michaelis ,    Marcfcialo  ,   Se  Admiralo 
Franciae  Locumtcnentc  Generali  Potentiflìmi ,  &  In- 
viftifs.  Principis  Francifci  primi  huius  Nominis  dicli 
Francorum  Regis  Chrillianiflimi  in  omnibus  excrci- 
tibus  illius  fub  ,   &  in  abfentia  porentilTìmi  &  lUu- 
ftridìmi  Domini  Delfini    difti   ChrilHaniflìmi    Regis 
filii  ,  ac  Magnificis  Viris  Petro  Rimon  Equite   Cor- 
folani  Domino  ,  eiufdem  Chriftianifllmi  Regis  in  pri- 
vato  Coniìlio  eius    Confiliario  ,  ac    Senatus   Rotho- 
magenfis  primario  Praefide  ,  oc  Guglielmo  Rochetel 
Sacratiflìmi   Domini    eiufiem    Chrilìianillimi   Regis 
Coniiliario,  &  Status   Regni  a   Sccretis  ,    ac    etiam 
di6li  Ordinis  Sahfti  iMichae!Ì5  GrafFario  ,  Commiirariis 
omnibus,  &  Ambafciatoribu?  eiufdem  Chrillianirilmi 
Regis  Francorum  ,  convenientes  de    fedandis   bellis 
inutilibus,  &  Pace  concilianda   traclaturi . 
Notum  facimus  ,  quod  cum  Dei  bcnignitas  aerumnarum 
miierta,quas  bella  tulerunt  ,  pacis  ,&  concordiae  fcu- 
dia  praefenti  rerum  conditione  nim.ium  neccfTaria  in 
animis  ,  Se  voluntatibus  di^lor.  Sereniis.  Dominornm 
noftrorum  prò  Tua  clementia ,  &  bonitate  excitavcrit , 
ad  efteftum  ,  prò  quo  ed  ,  ut  in  ea*?  demum  conven- 
tiones  ,  èc  pacla  ex  eorumd^m  Mandatis  ,  quorum  te- 
ner   inferius    inferitur  ,  cofentiremus  ,  quae  &  coii- 
ciliandae  ,  Se  confìrmandae  quietis  commoda  fonant  , 
&  ad  confervandam  in  Principum  Ma  iellate  mutuam 
comitatem  atque  bona   funt  ,  auftoritate  huiuimodi 
quae  fequuntur  . 
r.  In    primis   crmventum ,    concordatum  ,   &    conclufum 
eli ,  quod  omnes  iniuriae  ,   molellationes  ,  offenfae  , 
gravamina ,  &  damna  q^uaecumque  a  tempore  no- 

vif- 
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vltTìini  belli  incoepci  ,  &  publicati  per  dì£l:os  Illu- 
fìriflìmos  ,  &  potentifljmos  Principes  Angliae  ,  Se 
Francorum  Reges ,  aut  eorum  fubditos  ,  Terra  ,  Ma- 
rive  ,  Portibus'M-iris ,  vel  Aquis  dulcibus  ubicumque 
locorum  commllTa  ,  fa6ta  ,  five  perpetrata  ,  rernittan- 
tur  ,  aboleantur,  ac  prorlus  deleantur,  &  per  prae- 
fentes  remittuntur  ,  abolentur  ,  &  prorfus  delentur  . 

2.  Item  quoJ  neuter  di6ì:orum  Principum  ,  eorumve  fub» 

ditus  quicumqne  vultu  ,  verbo  ,  fafto ,  aut  nutu  eo- 
rum alteri  improperet,  aut  impingat  ;  fed  quod  de 
coctero  inter  praediclos  Illuftriffimos  ,  &  potentillì- 
mos  Principes  ,.eorumque  heredes  ,  &  fuccefTores  , 
ValTallos  ,  Incolas  ,  HabitAtores ,  &  fubditos  guof- 
cumque  praefentes ,  &  futures  ,  tam  Ecclefiafticos  , 
quam  feculares  cuiufcumque  dignitatis  ,  llatus  ,  gra- 
dus,  &  condiftionis  exil\ant ,  feu  quacumque  digni- 
tate,  ftatu  ,  five  gradu  perfulgeant,  eorumque  Re- 
gna, Patriae  ,  Terias  ,  &  Dominia  ,  Civitates ,  Ca- 
fira,  Territoria  ,  Villas ,  Oppida  ,  &  loca  quaecumque 
modo  per  eorumdem  aliquem  habitata  ,  tenta  ,  pof- 
fciTa  ,  &  occupata  fint ,  bona  ,  ilncera  ,  integra  ,  vera  , 
perfefta  ,  fìdelis  ,  &  firma  Amicitia  ,  unio,  liga ,  £i 
intelligentia  ,  confederarlo,  &  pax  ,  per  Terrnm  ,  Ma- 
re ,  &  Aquas  dulces  ,  Portus  maris  ,  &  ubiquc  lo-" 
corum  inconcuffe  ,  &  inviolabilitcr  obfervanda  ,  & 
futuris  temporibus   perpetuo   duratura  .  ^ 

3.  Item   conventum ,    concordatum ,    &   conclufum    ed, 

quod  neuter  diilor.  IlIulK  Principum  ,  eorumve  Hae-v 
redum,  &  fucceiTorum  Regna  ,  Patiias,  Tcrras  ,  Do- 
minia, Civitates,  Cadrà,  Territoria,  Villas,  Op- 
pida ,  vcl  loca  quaecumque  per  eorum  alterum  in 
praefentiarum  pofTeiTa  obftiliter  invadet  ,  aut  expu- 
gnabit ,  aut  a  fuis  fubditis ,  aut  ftipendiariis  fic  in- 
vadi ,  aut  expugnari  pcrmittet ,  fed  bona  tìde  ,  abfque 
omni  fraudc  ,  &  dolo  realiter  ,  Se  expreffe ,  &  cum 
ciFeftu  prohibebit,  &  impedict  ,  nec  aliquis  prae- 
diftorum  Illuiirifs.  porentifs.  Principum  alteri  cuiuf- 
cumque iìatus,  gradus  ,  aut  condi61:ioni<;  cxiftat,  fcii 
quocumque  conìanguiniratis  ,  aut  affinitatis  vinculo 
conneftatur,  aut  quacumque  dignitate,  five  fpiri- 
tuali,  feu  temporali  praefulgeat',  Regna,  Patrias, 

Do- 
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\  Dominia  ,  Civitates ,  Cadrà  ,  Terriroria  ,  VillaJ ,  Op- 
pida  ,  &  loca  quaecumque  per  altcrum  praediftorum 
lllullrifs  Principuni  modo ,  ut  dicitur  ,  pofrciTa  ,  in- 
vadenti, aut  expugnanti  ,  invadi ,  aut  cxpugnaii  ce- 
nanti ,  auxilium  ,  favorem ,  rubfidium  ,  Naves  ,  pe- 
cunias  ,  gentes  armorum  ,  viftualia  ,  aut  aliam  abfi- 
ftentiam  quamcumque  publice  ,  vel  occulte  ,  direfte  , 
vel  indirete  dabit  ,  aut  praeftabit,  nec  a  fubditis  fuis 
dari ,  aut  praeftari  confentiet ,  aut  permittet ,  conni- 
vebitque  ,  fed  realiter  ,  &  cxpreiTe  renitetur,  prohi- 
bebic  ,  &   efFeftualitcr  impediet . 

Item  conventum  ,  concordatum ,  Se  conclufum  efl: , 
quod  omnes  ,  &  finguli  utriufque  diftorum  Princi- 
pum  ,  eorumque  haeredum ,  &  lucce^rorum  ,  aut  eo- 
rum  alterius  VafTalli  ,  (Ive  fint  Principcs  ,  Archie- 
pifcopi ,  Epifcopi ,  Duces  ,  Marchiones  ,  Comites  ,  Ba- 
rones  ,  five  Mercatores  ,  aut  cuiufcumque  Itatus  con- 
ditionis  cxiftant ,  durante  pace  antedifta  ubivis  lo- 
corum  ,  feCe  mutuis  officiis  perfequantur,  &:  honefta 
affezione  pertrafténtur  ,  poflìntque  libere  ,  tute  ,  fe- 
cure  ,  abfque  alicuius  ofFenfis  ,  aut  falvoconduftu  , 
five  licencia  ubique  perluftrarc  per  Terram  >  Mare  , 
Aquas  dulccs  navigare  bine  inde  ad  Portus  dominii  , 
,&  diltriftus  quofcumque  ipforum  Principum  ,  fuorum 
haeredum  ,  &  fucce/Torum  intra  ,  &  ultra  Mare  ac- 
cedent ,  dum  tamen  numerum  Armatorum  centum 
fimul  non  excedant,  in  eis  quamdiu  voluerint  mo~ 
rari ,  mercari  merces ,  &  mercem  ,  &  iocalia  quae- 
cumque ,  fi  ftatuta  Regnorum  ,  aut  Municipalia  non 
obftent,  emere,  &  vendere,  ac  ,  ut  eis  placuerit, 
illinc  ad  lares  proprios  ,  vel  alibi  libere  quoties  vo- 
luerint ab  eis  abìre  cum  luis  ,  aut  condu£tis  ,  aut  ac- 
commodati^  Navigiis  ,  Plaurtris,  Veiculis ,  Equis  ,  Ar- 
maturis  ,  Mercimoniis,  feu  farcinis  ,  bonis  ,  &  rebus 
fuis  quibufcumque  ,  abfque  ullo  impedimento  ,  of- 
fenfione  ,  arreilatione  ob  caufam  mercium ,  contro- 
verfia  repraefaliarum ,  aut  alia  diftrattione  quacum- 
que  tam  in  terra  ,  quam  in  mari  ,  aut  aquis  dulci- 
bus  ,  quemadmodum  in  ipfis  locis  per  antiquos  Pa- 
cis  traftatus,  Ugas ,  &  confederationes  eis  facerc 
licebat. 

S.  Item 
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5.  Ttcm  quod  omnia  munera  ,  fivQ  onera  ab  aliquo  di- 

ftorum  Principum  in  eorum  Dominiorum  partibus 
iuxta  priorum  foedeium  conventiones  ufit^ta  citra , 
aut  intra  quinquagiata  annos  ante  datam  praefen- 
tiuni  impofita  JVIercatoribùs ,  aut  fubditis  alterius 
Principis  ,  eiuiVe  haeredum  ,  &  fucceirorum  nociva  , 
vel  onerofa  durante  hac  pace  poenitus  fint  extinfta  ; 
Se  quod  talia  ,  &  confimilia  hac  Amicitia  durante 
a  modo  non  imponantur ,  falvis  tamen  femper  quo 
ad  alia  omnibus  Regionum  ,  Urbium ,  &  locorum 
ftatut^is,  &  confuetudinibus ,  quibus  nihil  quod  ad 
eorum  iura  per  praemifTa  derogatum  cenfeatur  . 

6.  Item  conventum ,    concordatum ,   &   conclufum  eli , 

quod  neuter  praefatorum  lUuftr.  Principum  ,  aliqu^m 
vafTallum  ,  aut  fubditum  alterius  ,  cuiufcumque  fta-* 
tus  ,    gradus,    dignitatis  ,    aut   conditionis    exiftat , 
ofFendentem  poft  conclufionem  praefentis  foederis  , 
vel  alium  quemcumque  per  antea  prò  proditore  con-» 
demnatum  ,  five  reputatum  in  crimine  laefae  Maie- 
ftatis ,  in    proteftionem  ,  tuitionem ,   Uve   defenlìo- 
nem  quovis  modo  fufcipiet ,  aut  acceptabit ,  vel  ab 
alio  quocumquc  lufcipi ,  aut    acceptari    confentiet  , 
aut    procurabit    inconfulto ,    aut    non    confentientc 
Domino  cuius  eli:  valTallus ,  &  fubditus  -,   nec  alicuì 
tali,  vel  aliquibus  talibus  confilium  ,  auxilium  ,  afil- 
ftentiam  ,  vel  favorem  dirette  ,  vel  indirete  dabit , 
aut  praeftabit ,  dative  ,  aut  praeftari  faciet ,  aut  pro- 
curabit . 
'j,  Item  conventum  ,  &  concordatum  ,  &  conclufum  ert: , 
quod  di6lis    Amicitiis    durantibus    neuter   didorum 
lUuftr.    &  Potentiflimorum  Principum  quovis  modo 
in  Rcgnis  fuis  ,  aut  alicubi  favorebit ,  intertenebit  ^ 
receptabit,  aut  retinebit ,  nec  ab  fubditis,  vel  fti- 
pendiariis  fuis  eorum  alter  reccptari ,  favorizari ,  in- 
tertineri ,  aut   retineri   permittet  aliquos  Rebelles  , 
five   proditores  de  crimine   laefae  Maiellatis  fufpe- 
ftos,  aut  transfugas  e  fubditis  diftorum  Principum; 
Necnon    huiufmodi  Rebellibus ,    five  proditoribus  , 
aut  transfugis  ,  rebelles  ,  five  proditores,  aut  tranf- 
fugae  poli  conclufionem  praefentis  foederis  offendi , 
vel  qui  ante  pio  proditore  condemnatus ,  vel  public© 

re- 
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reputatus  fuit,  qui  in  aliquem  locum  obedientiae  al- 
terius  praefator.  111.  Principum  declina verit  ,  quovis 
modo  dabit  confilium ,  favoreni ,  aut  afìli^ciitiani  ; 
fed  eum  ,  aut  eos  intra  viginti  dies  ,  poftquam  per 
literas  aitcrius  Principi?,  cuius' Rebelles ,  aut  Re- 
bellis  fubditi ,  aut  fubditus  exftiterint ,  aut  exftite- 
rìt ,  quibus  literis  certifìcatoriis  fuper  hoc  omnino 
Ìl:abitur  ,  Se  fi  alter  eorum  requifitus  faerit  literarum 
huiufmodi  requifitionis  alteri,  aut  alio,  ad  hoc  in 
eiufmodi  literis  nominato,  five  deputato,  tradet  , 
reftituet ,  delibera vit,  tradive,  reftitui  >  &  delibe- 
rari  facict  . 

8.  Item  conventum,  concordatum  ,  &  conclufum  efl:  , 
quod  ex  neutris  praefatorum  Illuftr.  Principum  Can- 
cellarla,  aut  alia  Curia  in  pofterum^concedentur 
aliquae  literae  reprefaliarum  in  merces  ,  &  centra 
merces  ,  nifi  fuper  ,  &  contra  principales  delinquen- 
tcs  ,  &  eorum  bona  ,  eorumvc  faftores  ;  &  hoc  ia 
cafu  manifelHfilmàe  denegationis  luftitiae  tantum, 
de  qua  per  literas  fubminationis,  aut  requifitionis  , 
&  prout  de   iure    requiritur  ,  fufficienter   confi:abit, 

p.  Item  quod  fi  durante  Pace  ,  &  Amicitiis  praediftis 
aliquid  contra  vires  ,  &  effeftus  eorumdem  per  Ter- 
ram,  Marc,  Se  Aqiias  dulces  per  aliquem  fubditum  , 
vafiallum  ,  aut  alligatum  in  illis  Amicitiis  comprae- 
henfum  alterius  didorum  Principum  ,  fuerit  atten- 
tatum  ,  a6lum ,  &  geftum  ,  nihilominus  haec  Pax  ,  6c 
Amicitia  in  fuis  viribus  permanebit ,  Se  prò  ipfis 
attentatis  folummodo  puniantur  ipfi  attentantes  ,  feu 
damnificantes  ,  S<  non  alii . 

IO.  Item  conventum,  concordatum,  &  conclufum  «ft, 
quod  pracfatus  Chrifiianifiìmus  ,  Heredes  ,  &  fuc- 
cefibrcs  fui  folvent,  feu  folvi  facient  praefato  Se- 
rcniliìmo  Angliae  Regi ,  haeredibus  ,  &  fuccefforibus 
fuis  piene  ,  &  integre  omnes  pcnfiones  annuas  tam 
praefato  Serenilumo  Angliae  Regi ,  haeredibus  ,  & 
luccefibribus  fuis  durante  vita  fua  ,  quam  etiam  hae- 
redibus ,  &  fuccefibribus  eiufdem  Angliae  Regis  in 
perpetuum  debitas  iuxta  formam,  &  modum  pra 
folutione  diftarum  penfionum  in  Traftatibus  defuper 
confe^is  compraehenfis  ,  Videi.  Screniflimo  Regi  An- 
gliae 
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gliae  durante  vita  Tua  ,  quam  Deus  longevam  effe  con- 
cedàt ,    tam    penfionis  nomine  ex   traftatu  conclufo 

apud  More  in  Anglia  30.  die  Menfls Anno 

Domini  is^ó.  Videi,  lummam  94.  m.  Coronarum  Auri 
de  Sole,  aelHmationis  puriratis ,  &  valoris  in  difto 
traftatu  exprcffis ,  &  32.  folidorum  Taronenarum  , 
qui  edam  ialis  nomine  ex  tradatu  perpetuae  Pacis 
data  die  ultima  Aprilis  15:27.  ei  debiti,  et  poftea 
paftis  fpecialibus  in  certam  pecuniae  aefiimationeni 
deduci  funt  :  Videi.  Decem  millium  Coronarum  Auri 
de  Sole  boni-,  Se  iufH  ponderis ,  puritatis ,  &  valoris 
annuatim  foivendorum ,  ut  in  paftis  deluper  con- 
feftis  plenius  continetur  :  quarumquidem  penfionum 
prò  fumma  ,  &  falis  fic  extiniati  prima  folutio  inci- 
piet ,  &  iìet  primo  die  Menfis  Novembris  proxime 
futuri  poli  datam  praefentium  ;  deinde  vero  proxima 
folutio  primo  die  Maii  proxime  fequentis  ,  &  Ile 
de  die  in  diem  ,  &  de  anno  in  annuni  durante  vita 
naturali  dicli  Sereniflìmi  Regis  Angliae  ;  &  ftatim 
a  morte  eiufdem  ,  quam  feram  optamus  ,  haeredi- 
bus ,  &  luccefToribus  eiufdem  Sereniflìmi  Angliae 
Regis  illam  fummam  annuam  penllonis  in  perpe- 
tuum  ad  illos  dies,  loca  ,  &  terminos  ,  qui  in  difto 
Traftatu  perpetuae  Pacis  continentur  ,  ac  iuxta  for- 
mam  ,  &  modum  traditionis  in  eodem  traftatu  per- 
petuae Pacis  contentum  ,  quatenus  praedifta  falis 
permutano  in  nummariam  folutionem  non  reperiatur 
effe  perpetua  :  quod  fi  propterea  reperiatur  ,  tunc 
decemmillia  Coronarutn  Auri  de  Sole  ponderis  ,  pu- 
ritatis ,  &  valoris  fupradifti  in  pcrpetuum  folvent , 
feu  folvi  facient ,  tradent ,  &  deliberabunt  ,  feu  tra- 
dì,  &  deliberar!  facient  pracdit^us  Chriftianiflimus 
Rex  ,  &  fucceflbres  fui . 

Item  conrentum  ,  concordatum  ,  &  conclufum  cfl:  , 
.  quod  Rex  ChriftianilTìmus,  Haeredes  ,  &  fucceflbrcs 
fui  folvent ,  vel  folvi  facient  in  fefto  Sanfti  Michae- 
lis  Arcangeli  ,  aut  infra  xv.  dies  tunc  proxime  fc- 
quentes  ,  quod  quidem  feftum  erit  Anno  Dom.  1554. 
illis ,  loco ,  &  forma  ,  qui  in  pofterum  conveniri  de 
diftorum  Principum  confilio  ,  &  confenfu  videbun- 
tur  ,  praediitis  SerenifFimo  Regi  Angliae  ,  haercdi- 

bus  9 
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bus ,    &    fuccefloribus   Angliac    Regibiis ,    corumve 

Deputatis  ,  tam  nomine  reliquorum  ,   five ex 

caufa  penfìonum  ,  &  aliarum  peciiniae  fummarum 
ante  haftenus  debitarum  ,  &  non  folutarum  ,  quam 
etiam  expenfarum  ,  &  fortifìcationum  in  Oppido  ,& 
Comitatu  Boloniae  per  diftum  Sereniflìmum  Rcgem 
Angliae  conftructarum  ,  aut  infra  annum  15^4-  con- 
ftruendarum  ,  fummam  duorum  Millionum  Corona- 
rum  Auri  de  Sole  boni,  &  iufti  ponderis  ,  &  va- 
loris;  Ideft  talium  Coronarum  Auri  de  Sole  ,  quales 
defcriptae  funt  in  tra^latu  fafto  apud  More  ,  in  An- 
glia  30.  die  Augufti  Anno  Domini  1^5-  &  eiufdem 
valoris ,  in  quo  tunc  erant .  Quac  quidem  fumma 
duorum  millionum  Coronarum  Auri  de  Sole  conti- 
net.  Se  contineri  intelligitur  ,  atque  conficere  fum- 
mam vigelles  ,  centcnties  millium  Coronarum  Auri 
de  Sole»  ponderis,  puritatis ,  &  valoris,  &  qnali- 
tatis  praediftae  in  fefto  S.  Michaelis  Arcangeli  ex 
cauiìs  praediclis  Anno  Domini  fuperius  nominato 
folvendoruni  :  qua  quidem  fumma  diftorum  duo- 
rum  millionum  Coronarum  Auri  de  Sole ,  ut  fupra 
di6tum  eli  ,  perfoluta  ,  liberabitur  Chriftianifllmus 
Rex  tam  a  reliquiis  ,  iìve  arreragiis  diftarum  pen- 
fìonum ,  &  diftarum  aliarum  pecuniae  fummarum 
ante  hac  ,  &  ufque  ad  praediftam  diem  menfis  Mail 
ultimo  praeteriti  incurfarum ,  &  debitarum .  illis 
tantum  pecuniarum  fummis  exceptis  ,  de  quibus  in 
fequenti  Articulo  mentio  fiet ,  quam  etiam  a  diftis 
impenfis  diftarum  fortifìcationum  ,  &  operum  ,  & 
eorum  conftruftionum  ,  &  conftruendorum  infra  di- 
ftum  annum  quinquagefimum  quartum  ;  atque  etiam 
ab  omnibus  impenfis  belli  ,  quas  praediftus  Serenifll- 
mus  Rex  Angliae  praetendit ,  aut  praetendere  pofTeC 
occailone  difti  noviflìmi  belli  . 

Itemquoniam  occaflone  ,  &  virtute  quarumdom  lite- 
rarum  ChrilHanifllmi  Regis  de  data  vigèfimo  nono 
die  Menils  lanuarii  Anno  Domini  1529.  Sereniflìmus 
Angliae  Rex  fummam  quingentorum  millium ,  & 
duodecim  millium  ,  duo  &  viginti  fcutorum  Auri 
Solis ,  duo  ,  &  viginti  folidorum  ,  fex  denarlorum 
boni ,  6c  iufti  ponderis ,  puritatis ,  &  valoris  fibi  ab 

co- 
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co^em  ChrilHaniflimo   Rege  debere  contendk,  con-  . 

ventum  ,  &   concordatum  eft  ,    quod    in   ea   caufa  , 

falvis  interim  utrique  Principi   fuis   exceptionibus  , 

iuribus ,   allegationibus  ,    probatìonibus    quales  ,    & 

qualia  ante  hunc  Traftatum  proponete  potuifTent  per 

binos   CommifTarios  a    di£lis   Principibus    infra  tres 

menfes  proxime  deputandos  ,  difcutietur  ,  &  finietur  : 

Quam  fummam  pecuniae  qiiatenus  ea  diftorum  bi- 

norum   CommilTarioruni  aut  aliorum  iuxta  tenorem 

huius  Articuii  eligendorum  iuditio  debita    reperie- 

tur  ,  folvet  Chriftianiflimus  Rex ,  haeredes  ,    &  fuc- 

cefTores  fui  codem  loco  ',  die  ,  anno ,  &  forma  ,   qui- 

bus  diftos  duos  milliones  fé  foluturum  ,  ut  antea  efl 

praemilTum ,  obligavit ,   non  obftant.   quibufcumque 

in   proximo  Articulo  praecedente   contentis .    Quod 

fi  ifì:i  hinc  inde  deputati  nihil  definierint ,  ad  iudi- 

cium  quatuor  luris   Conf.    neutri   Principi  fubdito- 

rum  ,  fcilicet  hinc  inde  extra  fuas  diftiones  a  diftis 

Principibus  eligendorum  ,  ea  res  deferetur  :  quorum 

quod  tres  pronuntiaverint ,   ab  utroque  Principe  ra- 

tum    habeatur  ,  &    gratum ,   ac    illorum   fententiae 

omnino  ilare  teneantur  difti  Principes  ,   haeredes, 

&  fucceffores  fui  . 

13.  Item    conventum  ,  concordatum,   &  conclufum  efl, 

quod  Chriftianifllmus  Rex,  haeredes,  &  fucccflbres 

fui  finent  ,  &  permittent  praeditlrum   Serenifs.  An- 

gliae  Regem  ,  haeredes  ,  &  fuccelfores  fuos  tenere , 

habere  ,  &  poflldere  ,  &  pacifìce  gaudere  Oppido  ,  five 

Villa  Boloniae  ,  nec  non    omnibus  Caftris  ,    Villis , 

Oppidis  ,  Munitionibus,  Terris  ,  Locis  ,  Dominiis  , 

&  territoriis ,  Aquis ,  Fluminibus  ,  &  Portibus  ,  cum 

omnibus  utilitatibus  ,  &  fruftibus    eorumdem    infra 

illos  fines  exiftentibus ,  qui  ftatim  dcfcribentur  ,  videi. 

Portus  Boloniae    cum   littore  ,  five    ripa  ulteriori , 

quatenus  Hibernus  fluftus  maxime  excurrit ,  fi  in  la- 

tum  porrigens  in  longum ,  aut  ufque  ad  Pontem  vulgo 

vocatum    Pont   de  Briegue  ,  cum  loco  ,  &  toto  ilio 

traftu   terminum    conftituat,  &  limitem  ;   A    difto 

-vero  Ponte  flumen  ipfum  ,  quod  Pontem  fubterfluit , 

quod  quidem  interim  utrique  diftorum  Principum 

commune  erit ,  nec  ab  eis,  aut  eorum  altero  a  folito 

curfu 
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curfa  d^flefti  poterit ,  ufque  ad  fontcm ,   &    caput 
eiufdem  fluminis  prò  limite  ,   &  termino  habearur , 

&  fit hoc  traviata  ,  &  conventione  tam  Fortuna 

Bolonicnfcm ,  qui  Portus  ita  dcfcribitur  ,  ut  ex  prae- 
fenti  tradatu  contineat  totum  fpatium  a  Marc  ad 
diftum  Pontcm  vocatum  Pont  de  Briecgue  ,  6c  a  ci- 
teriori littore,  feu  ripa,  ad  altcrius  lirtus ,  feu  ri- 
pam  ,  quatenus  Hioernus  flaétus  maxime  in  latum 
excurrit  ufque  ad  Pontem  praediflum  ;  quam  & 
oppiduni  ipium  ,  feu  Villam  Boloniae  cum  omnibus 
Cdftris ,  Villis  ,  Oppidis ,  Munitionibus ,  Terris ,  Lo- 
cis  ,  Dominiis  ,  Territoriis ,  Aquis  ,  Fluminibus  ,  & 
Portibus  di'3:i  Comitatus  Boloni?n(ìs  cum  omnibus 
fruftibus  ,  emolumentis,  &  utilititibus  eorumdem 
citra  diftum  flumcn  ,  &  Portum  una  cum  ipfo  Ponte 
Bolonienfe,  ac  omnibus  utilitatibus  ,  emolumentis 
proficuis  eiufdem  portus ,  dicìius  ChriftianiiTimus  Rcx, 
haeredes  ,  &  fucccITores  fui  finent ,  &  permittenc 
diftuni  Sereniflìmum  Angliae  Regem ,  haeredes  ,  & 
fuccefTores  fuos  tenere  ,  habere  ,  &  podldcre  ,  &  eif- 
dem  giudere  quieta  pace  ,  &  libertate ,  ut  nec  Chri" 
jftianifììmus  Rex  ,  haeredes ,  &  fucceflTores  fui  dircele  » 
aut  indirete  quovis  pra^teflu  aut  colore  Serenifs.  An- 
gliae Regem,  haeredes,  &  fuccelTores  fuos  in  pof- 
fedlone  eorumdem  machinatione  aliqua  interturbent, 
moleftent ,  aut  inquictent ,  donec  ,  Se  quoufque  fjm- 
mam  praediftorum  duorum  millionum  Auri  una  cum 
alia  fumma  pecuniarum  ex  literis  obligationis ,  de 
qua  in  duodecimo  Capitulo  fuperius  eft  tra£tatum , 
quatenus  debita  reperiatur ,  tempore  ,  loco  ,  modo  » 
&  forma  fuperius  exprellls  perfolverint ,  &  fatisfe- 
cerint . 
14.  Item  conventum,  concordatum ,  &  condufum  ed  , 
quod  uno ,  &  eodem  tempore  quo  diftorum  duorum 
millionum  Auri  de  Sole  una  cum  fumma  in  diftis 
literis  obligatoriis  declarata  ,  fi  qua  debita  reperia- 
tur ,  folvetur  ,  diO:us  Sereniflìmus  Angliae  Rex  ,  hae- 
redes ,  &  fucceflbres  fui  illis  modo  ,  &  forma ,  qui 
prò  fecuritate  utriufque  Principis  convenitur  ,  &  de 
utriufque  Principis  confilio  ,  ac  confenfu  videbuntui: 
diftum   Oppidum,  Villatn,   ac   Portum  Boloniae» 

nec- 
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necnon  tinìverfam  et  Patriam  Bolonìenfem  cum  o- 
mnibus  Caliris ,  Villis  ,  Oppidis ,  Terris  ,  Daminiis  , 
&  Terrirorii?  ,  Aquis  ,  Fluminibus  ,  &  Portibus  qui- 
bufcumque  Boloniae  a  noviflìmo  bello  per  diftum 
Serenilfimum  Rcgem  Angiiae  capro,  aut  occupato , 
captis  ,  aut  occupatis  ,  confl:ru6lis ,  five  conftruendis  , 
bono  modo  ,  conditione  ,  ac  fide  Serenillìmus  Angliae 
Rex  ,  haeredes,  &  fucceiTores  fui  eidem  Chriftianif- 
limo  Regi ,  haeredibus  ,  &  fucceiToribus  fuis  reddent , 
&  refl:ituent,  ita  videi,  ut  in  tempus  reftìtutionis 
huiufmodi  quicquam  data  opera  fìat,  quo  praefens 
fortificationis  flatus  muntatur;  nec  Sereniflìmus  An- 
gliae Rex,  haeredes,  &  ruccefTores  fui  quicquam 
tormentorum  ,  aut  in  univerfis  eorum ,  quae  a  folo 
feparata  erant ,  quaeque  rata  et  vafa  ,  five  mobi- 
lia ducantur  in  locis  eìufmodi  reflituerc  ex  prae- 
fentis  conventionis  vi ,  &  rclinquere  tcneatur . 
ij.  Item  conventnm,  concordatum  ,  &  conclufum  eli, 
quod  a  die  datae  huius  praefentis  traclratus  ufque 
ad  feftum  S'an6>i  Michaelis  Arcangeli ,  quo^l  erit  in 
Anno  Domini  1554-  non  licebit  alteri  unì  diftorunt 
Potentifllmorum  Principum  in  Comitatu  Boloniae 
aliquam  novam  fortifìcationeni  incollare;  bene  tamen 
licebit  unicuique  munificationes  ,  feu  fortifìcationes 
quae  tantum  per  ipfos  incohatae  funt ,  perficere  , 
&   abfolvere. 

16.  Compraehendatur  etiam  prò  parte  Sereniflimi  An- 
gliae Regìs  Carolus  Romanorum  Imperator  in  hoc 
traftatu  fecundum  iuta  perpetuae  confederationis  , 
quam  illi  ,  &  eorum  Regna,  Patriae ,  &  fubdiri  in- 
vicem  habent. 

Compraehendatur  etiam  ex  parte  difti  CÌbriftianiflìmi 
Rcgis  Potcntillìmi  Princeps  Carolus  Quintus  Impe- 
rator in  hoc  traftatu  P^cis  prò  contcderato  iilius 
perpetuo  . 

17.  Item  conventum ,  concordatum,  &  conclufum  cH , 
quod  fine  praeiudicio  Traftatuum  ,  quod  akcruter 
Princeps  habere  contendit  ,  Scoti  in  ho«  Tm^tAtu 
compraehendantur  ,  contra  quos  Scotos  Serenifiìmus 
Angliae  Rex  bellum  quaerere  ,  aut  movere  non  po- 
tcrit ,  nifi   nova  occaftone  data  :  In  quo  cafu  novae 

Tomo  XVIL  N  oc- 
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occafionis  datrae  praefens  Scotorum  comprachenfio 
eam  interpretationem  accipiat ,  quae  in  Tradatu 
de  data  quinto  Aprilis  Anni  Domini  151 5.  conti- 
rctur  :  Hoc  tamen  mutato ,  quod  quamvis  in  ilio 
Traftatu  Pacis  difto  anno  xv.  confeòto  ,  xv.  tantum 
dies  praefcripti  fueiint  difto  Chriftianilllmo  Regi, 
aut  eius  Oratoribus ,  Procuratoribus ,  &  Ambafcia- 
toribus  ad  illam  Scotis  fìgnificandam  comprachenflo- 
nem ,  hanc  tamen  propter  locorum  abfentiam  infra 
XXX.  dies  proxime  vcntuios  includve  ipfi  ChrilHa* 
jiiflìmo  Regi ,  aut  eius  Deputatis ,  ac  Nunciis  lice- 
bit  Scotis  fignificare  . 
18.  Item  conventum,  concordatum  ,  &  conclufum  ed: , 
quod  praefens  Traftatus  a  diclis  Potentiflìmis  Prin- 
cipibus  infra  quadraginta  dies  poli  datam  huius 
Traftatus  ratificabitur,  &  confirmabitur  ,  ac  in  li- 
tetas  eorum  patentcs  magnis  eorum  S'igillis  muni- 
cndus  ,  &  per  eofdem  manibus  fuis  propriis  fub- 
fcribendus  redigetur  ;  ipfafque  literas  confirmato- 
rias  fubfcriptas  ,  ut  praefertur,  &  figillatas,  uter- 
ine Princeps  alterius  Principis  Oratori  ,  five  Corn- 
ili i  (Tari  o ,  Oratoribus  ,  live  CommifìTariis  ad  hocaufto- 
TÌtatem  habenti ,  five  habentibus  invicem  tradctrea- 
liter,  &  cum  effeftu  ,  ac  alter  requilltus  eiufdem  , 
live  eorumdem  fé  omnia  ,  &  ungula  praefata  qua- 
tcnus  eum  concernit  perimplebit,  taftis  Sacrofanftis 
Evangeliis  iurabit ,  &  fic  uterque  ,  ut  praefertur , 
iurabunt . 

Tenorcs  autem  Mandatorum  ,  Se  Commifs.  fequuntur  . 


H, 


ENRICUS  VITI.  Dei  gratia  Franciae  ,  Se  Hiberniae 
Rex,  fideì  defenfor  ,  &  in  Terra  Ecclefiae  Anglia- 
nae  ,  &  Hiberniae  fupremum  Caput ,  omnibus  ad 
quos  praefentes  pervcnerint  falutem  . 
Sciatis  ,  quod  Nos  de  probirate ,  legalitate  ,  cìrcumfpeftìo- 
ne,  fidclitate  ,  &  induftria  praedileftorum ,  &:  fide- 
lium  Confiliariorum  noftrorum  Edoardi  Comitis  Hert- 
fordii  Ordinis  noftri  Nominis  Garterii  Militis,  Ma- 
gni Camerarii  Angliac ,  Cap.  de  larcer.  ac  Locum- 

te- 
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tenenti?  noflri  Generalls  in  partibus  ultra  marinis, 
Ioannis  Vicecomitis  Lislae  Ordinis  noOri  Garterii 
ctiam  Militis ,  Domini  BafTcr  ,  &  Trave  Baronis  de 
Melpas  ,•&  S'omercii  Angliae  noftri  Admirali ,  Gu- 
glielmi Pegcr  Militis  Secretarli  noftri ,  &  Nicolai 
Notto  LL.  Do£t.  Ecclefiarum  nortrarum  Metropo- 
litanarum  Cantuarenfis ,  &  Eborarenfis  Decani  aj 
plenum  confidentes  ,  ipfi  coniunftim  caeterorum  tres, 
vel  duos  divifim  noftros  veros,  &  indubitatos  Com- 
milTarios ,  Oratores  ,  Deputatos ,  &  Nuncios  fpecia- 
les ,  &  generales  conftituimus ,  &  ordinamus  per 
praefentes  ,  dantes ,  &  concedentes  eifdem  coniun- 
ftim,  &  eorum  tribus  ,  vel  duobus  diviflm  tenore 
praefentium  poteftatem  ,  facultatem  ,  auftoritatem ,  & 
mandatum  generale,  &  fpeciale  prò  nobis  ,  haere- 
dibus  ,  &  fucceflbribus  noftris  cum  Oratoribus ,  Am- 
bafciatoribus  ,  Procuratoribus  ,  Deputatis  ,  &  Nunciis 
quibufcumque  Illuftrifiimi  Principis  Francìfci  Fran- 
corum  Regis  Fratris,  &  Confanguinei  noftri  ad  hoc 
fuiHcientem  poteftatem  ,  &  auftoritatem  habentibus , 
de  ,  &  fuper  pace  ,  concordia  ,  liga  ,  abfVinentia  , 
confederatione  ,  fermone,  amlcitia  ,  five  quibufcum- 
que aliis  treguis  ,  traftatibus  inter  Nos  ex  una  parte  , 
&  praenominatum  Francifcum  Francorum  Regem  ex 
altera  ,  Regna  ,  Terras,  Dominia  ,  Patria>  ,  fubditos, 
vafTalIos  ,  faventes  ,  alligatos  ,  confederatos ,  amicos  , 
&  adherentes  noftros ,  &  fuos  quofcumque  ,  noflrro- 
rumque  ,  &  fuorum  haeredum  ,  &  fuccefforum  ,  cum 
talibus  portionibus ,  legibus ,  &  conventionibus  , 
quae  de  iure  dantur  Francorum  Regis  Oratoribus  ad 
id  poteftatem  habentibus  prò  commodo  ,  &  utilitate 
tam  noftri ,  quam  difti  Francorum  Regis ,  fuccellb- 
Tum  ,  &  fubditorum  noftrorum  videbuntur  hinc  inde 
concludenda ,  de  huiufmodi  traftandum  ,  &  con- 
cludendum  :  Ncfque  ,&  haeredcs,  &  fucccfTorcs  no- 
ftros ,  Terras,  Patrias  ,  Dominia,  fubditos,  &  vaf- 
fallos  noftros  quofcumque  ad  conventionem  ,  con- 
clufionem  ,  &  inviolabilem  obfervantiam  allringen- 
di ,  &  obligandi  ,  ac  fuper  huiufmodi  convencis, 
concordatls,  conclufis  cum  praed.  Illufì-rifTimi  Fran- 
corum Regis  Oratoribus  ad  id  potcftatem  habentibus , 
N  2  li- 
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llteias  cfficaces  ,  &  validas  prò  parte  noilfa  tradett- 
di  ,  aliafque  confimiles  ,  &  vigoris  eiufdem  ab  ipfis 
petendi ,  &  cxigendi  plenamque  praeterea  potefta- 
tem ,  iuramentum  in  animam  nollram  faciendi  ,  8c 
praeftandi  ,  quod  tenebimus ,  &  adimplebimus  ,  te- 
nerique  ,  &  perimplcri  curabimus  realiter ,  &  cuin 
efFcftu  omnia  ,  &  fingula  ,  quae  in  praefati? ,  &  circa 
ca  nomine  noftro  concor<Jabiint,  &  convenient ,  iu- 
xabunt ,  firmabunt,  atque  illa  ratificabunt ,  ac  nullo 
unquam  tempore  revocabimus  i  ncc  centra  ea  ,  vel 
corum  aliqua  quaecumque  facicinus ,  vel  quovis  pa- 
fto  veniemus  ;  Simulqiie  iuramentum  a  difto  Illu- 
ftrillìmo  Francorum  Rege ,  ciufve  Oracoribus ,  & 
Commiflariis  ad  id  fufficientem  potcflratcm  habenti- 
bus  praeftare  videndum  ,  pctendum  ,  S^exigcndum; 
Ac  generalitcr  omnia,  &  fmgula  alia  nomii)e  no- 
ftro faciendi ,  gerendi  ,  excrcendi  ,  &  firmandi  cu- 
iufcumque  naturae ,  &  importantiae  fiierint ,  aut 
cflc  poterint  in  praediftis  ,  &  circa  ca  ncccfTaria , 
&  quomodolibet  opportuna  ,  ^  quae  tanti  negocii 
qualitate  cum  eiufdem  circundantiis ,  dependentiis  , 
ec  annexis  exigit  ,  aut  requirit ,  etiamfi  exprcffe 
longe  maiora  funt,  aut  alia  forcnt ,  quae  de  iua 
natura  ad  ea  perficienda  mandatum  cxigant  magis 
fpeciale ,  quam  praefentibus  fit  exprclTuni  :  Volentes 
infuper  ,  &  concedcntes  quod  dicli  Conriliarii ,  & 
CommifTarii  noftri  tres  ,  v^el  duo  illorum  per  literas 
manibus  illorum  trium  ,  vel  duo'*um  fubfcriptas  dare 
pofijnt,  &  concedere  tam  Oratoribus  ,  Ambafciato- 
ribus  ,  Commiflariis ,  five  Deputatis  difti  Serenifllmi 
Principis  Francifci  Gallorum  Regis,  quam  eorum- 
dcni  CommifTariorum  Nunciis ,  Curforibus  ,  Tabel- 
Jariis ,  five  aliis  Miniftris  quibufcumque  prò  ipfis , 
dummodo  fexaginta  hominum  numerum  non  excc- 
dant ,  eodem  tempore  cum  corum  equis  ,  rebus,  & 
bonis  ad  Villas  nollras  de  Calait ,  &  de  Gayenne, 
fìve  ad  Villam  Ardres ,  &  ad  alia  loca  quaecum- 
que infra  ,  fi  ve  prope  fines  ,  &  limites  tenitoriorum  , 
five  tenitoriorum  noftrorum  quorumcumque  perti- 
Tientium  ,  five  per  Mare  ,  eifdemConfiliariis  noftris, 
fcu  eorura  tribus ,  vel  duobus  opportune  videbitur 

tu- 
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tiito ,  &  Ubere  pervenire ,  atqàe  ibidem  fub  falvo 
Conduco  didlorum  Commi irariorum  nofbrorum  ,  Se 
eoriim  trium  ,  vel  duorum  reman(?Te  ,  &  prò  eorum- 
dem  literis  recedere  valeant ,  &  poflint,  promitten- 
tes  bona  fide ,  3c  in  verbo  Regis  quicquid  aftum  , 
geiWm  ,  &  commifTum  fuerit  per  diftos  noftros  O- 
ratores  CommifTarios  coniun^im  ,  vel  eorum  tres  , 
aut  duos  divifim  per  fé  ,  Nos  ratum  ,  gratum ,  Se 
acceptum  habituros ,  nec  centra  ìpforum  alìquid , 
vel  aliqua  contraveniemus  :  Imo  vero  ipfa  manute- 
ncbimu?  ,  &  inviolabiliter  obfervabimus  ,  manutc- 
neri ,  &  obfervari  faciemus  per  literas  noftras  pa- 
tenrcs  ratifìcabimus  ,  &  confirmabimus  :  In  cuius  rei 
teftimonium  hic  liceris  noftris  patentibus  manu  no- 
ftra  ilgnatis  Magnum  figìllum  apponi  fecimus  . 
Datum  apud  Maverna  noftrum  Greulerrei  xxiiij.  Menfis 
Apriiis  Anno  154^.  Regni  noftri  Annoxxxviij.&c. 


RANCESCO.  Per  la  Dio  gratia  Re  di  Francia  a 
tutti  quelli  che  quefte  prefenti  lettere  vedranno  : 
Sia  noto  come  per  dare  chiaramente  a  conofcere  a 
tutta  la  Chriftianità  come  dopo  il  noftro/avvcnimen- 
to  alla  Corona  haverrto  fcmpre  dalla  parte  nofira 
defideraco ,  come  ancora  dedderiamo  introdurre  ,  et 
ftabilne  in  la  detta  Chriflianità  una  buona  ,  et  l'anta 
pace-,  et  così  di  inrrattenirne  in  buona  ,  et  perpetua 
ulianza  ,  vicinanza  ,  et  amicitia  con  gli  Prencipi  no- 
ftri  vicrni  ,  ce  (Ingubrmentc  con  1'  AltifTimo  ,  Ecccl- 
IcntifTimo  ,  et  Potentifllmo  Prcncipe  il  Re  d'Inghil- 
terra noiho  amato  fratello,  et  amico,  alliato  ,  et 
confederato  ,  ancorché  qualche  volta  fieno  interve- 
nute tra  Noi  alcune  guerre  ,  et  difFercntie  :  Faccia- 
mo fapere ,  che  per  la  gran  ficurtà ,  et  perfetta 
confidentìa,  che  Noi  havemo  delle  perfone  del  no- 
iho cariflimo  ,  et  amatidimo  Cugino  Claudio  Signore 
d'Anibault ,  Cavaliere  del  noftro  Ordine  ,  Marefcial , 
et  Admiraglio  di  Francia;  et  delli  noftrì  amati  ,  ce 
fedeli  Maefiro  Pietro  Ramondo  Configliere  del  nolho 
Configlio  privato,  Prefidente  della  noftra  Corte  di 
Parlamento  di  Rovano  ,  et  Guglielmo  Buchatel  noftro 
N   3  Con- 
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ConfigHero  ,  Segretario  delle  noftre  Finanze,  et  No- 
daro  del  detto  nolVro  Ordine  ;  et  del  loro  gran  fen- 
no  ,  prudenza  ,  finceriti  ,  fuffìcienza  ,  et  buona  dili- 
gentia  ,  conofcendo  così  il  buon  zelo,  et  afFetione , 
che  hanno  ,  et  portano  al  noftro  fervido  ,  et  al  bene 
delle  cofe  noftre  ,  et  a  quelli  per  querte  caufe  ,  et 
per  altro  a  quello  movendone  ,  habbiamo  commef- 
fo  ,  et  deputato  ,  commettiamo  ,  et  deputiamo  per 
quelle  prefenti ,  che  debbino  transferirfì  alla  nollra 
Villa  di  Ardres  ,  e  di  là  fi  habbino  a  trovare  ,  eC 
accompagnare  con  li  Deputati  del  detto  Re  d'In- 
ghilterra ,  che  habbino  potere  da  lui  fufficiente 
quanto  a  quello  in  tal  luoco  ,  et  propofito  di  aiH- 
curezza  ,  et  a  tal  giorno  ,  che  farà  fra  di  loro  or- 
dinato ,  et  prefilTo  ;  et  là  trattare,  et  concludere  » 
et  affermare  una  buona ,  fincera  ,  perpetuale ,  ec 
intera  Pace  fra  il  detto  Re  d' Inghilterra  con  rein- 
tegratione  di  fraternale,  et  perpetua  amicitia  ,  eC 
pacificare  tutte  le  differentie  ,  che  Noi  habbiamo 
infieme  d*  ogni  forte  ,  qualità  ,  pefo ,  et  importan- 
za che  elle  fieno,  o  pofiìno  cffere,  con  tal  condi- 
tione  ,  et  fotto  tali  patti  ,  et  conventioni  ,  che  farà 
accordato  di  fare  ,  et  per  quello  effetto  fé  è  bifo- 
gno  accordare,  et  dare  buono,  et  leale  falvo  con- 
dotto ,  et  ficurezza  alli  Deputati  di  elfo  Re  d'  In- 
ghilterra ,  loro  genti ,  et  famiglia  ,  et  alli  andanti  , 
et  tornanti  da  loro  per  il  fatto  di  quella  negotia- 
tione  :  Et  generalmente  fare  ,  et  accordare  ,  et  ac- 
complire  ,  et  efeguire  per  li  noilri  detti  Deputati 
nelle  cofe  fopradette  le  fue  circonflantie  ,  et  depen- 
dentie  di  tutto  quello  ,  che  vedranno  efler  necefia- 
rio  ,  et  conveniente  per  il  fatto  ,  et  ficurezza  ,  et 
flabilimento  della  detta  pace,  et  amicitia  perpetua, 
ofiervatione  ,  et  intertenimento  di  elTa  ,  pacificatio- 
ne  ,  et  accordo  delle  dette  differentie  ,  et  di  tutte , 
et  ciafcuna  cofa  fopradetta,  tutto  così  come  Noi 
medefimi  faredìmo,  et  fare  potreffimo  fé  fofiìmo 
prefenti,  et  in  perfona;  Ancorché  fofTero  cofe  che 
ricercaflino  mandato  piìi  fpeciale  ,  che  non  è  con- 
tenuto nel  Decreto  prefente  .  Promettendo  in  buona 
fede,  et  parola  di  Rc;  et  fdtzo  la  hipoteca  di  tutti 

li 
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li  noflri  beni  preferiti  ,  et  futuri  haver  grato  ,  te- 
ner fermo  ,  et  ftabile  tutto  quello  che  per  detti  no- 
ftri  Deputati  farà  fatto  ,  conchiufo  ,  et  accordato , 
come  è  detto  di  fopra  .  Et  il  tutto  ratificare  ,  ag- 
gradire ,  et  approbare  nel  tempo ,  che  farà  per  eflt 
promefTo  ,  convenuto,  et  accordato  fenza  mai  con- 
travenire direttamente  ,  o  indirettamente  ai  contra- 
rio :  Et  in  teftimonio  di  quefìo  Noi  havemo  fotto- 
fcritto  quefte  prefenti  di  noftra  mano,  et  a  quelle 
fatto  mettere  il  noftro  gran  Sigillo . 
Data  a  Ferriera  alli  xxij.   d*  Aprile  1 54^. 

Aftum,  &  datum  fub  territoriis ,  et  in  Campìs  ,  feu  fi- 
nibus  praediftorum  amborum  Principum  inter  Ar-» 
dres,  &  Ghines  die  vij.  lunii  154^.  Indi^.iij.  &c» 
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DELLA   FAMIGLLV   DE*  BARONCELLI , 
E       B  A  N  D  I  N  I 

Scritta  da  Scipione  Ammirati, 


AVVERTIMENTO   DELL'EDITORE. 


=c 


Oncioflacofachè  con  tanta  fingolare  benevo^licn- 
za  ,  e  cortefia  fieno  ftate  dagli  Eruditi  ricevute  ,  e 
lette  varie  Genealogie  di  noftre  Illuftri  Famiglie  Fio- 
rentine ,  che  in  quelli  Tomi  delle  Delizie,  ho,  infra 
le  altre  antiche  memorie  ,  pubblicate  ,  e  vcggia  ,  che 
nel  prefente  Volume  ,  prima  che  all'  ufata  mole  degli 
altri  ne  giunga ,  redi  ancor  luogo  da  inferirvi  alcuna 
cofa  ,  mi  fono  determinato  di  produrre  qui  alla  pub- 
blica luce  la  fcgucnte  Storia  della  Famiglia  Baron- 
celli ,  e  Bandini  ,  preparata  gi.i  con  altre  a  pubblicarli 
da  Scipione  Ammirato,  come  Tattella  il  Nipote  fuo  , 
detto  Scipione  il  giovane  ,  nella  Prefazione  a'  Lettori 
prefìnTa  alla  Prima  Parte  ftampata  delle  Famiglie  Fio- 
rentine .  E  tanto  più  di  buon  grado  mi  fono  a  ciò 
determinato  ,  quanto  la  Famiglia  Baroncelli  da  gran 
tempo  è  fra  noi  ceffata,  benché  fi  trovi  oggidì  in 
tutto  lo  fplcndore  diramata  in  Francia  ,  come  è  noto  , 
e  come  fi  legge  difFufamcnte  neli'  Hifloire  de  la  No- 
hleffe  d^  Avignon  ,  ec.  Tomo  i .  pag.  \i\.  e  jfegg.  dalla  quale 
fuppliremo  quel,  che  feguc  dopo  i  tempi  di  detto 
Ammirato  .  = 


s< 


^Opra.  li  Bagno  a  Rìpoli ,  intorno  tre  miglia  lungi 
dalla  Città  (  di  Firenze  )  è  un  Colle  da  ogni  parte  fpiccato 
pof^o  a  man  diritta  dalla  ftrada  maeftra  ,  che  conduce  a 
Perugia  ,  fopra  il  quale  è  hoggi  una  Chiefa  detta  San 
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TomniaTo  a  Baroncello ,  e  già  fu  una  Rocca ,  ficcome 
per  le  reliquie  di  elTa  ho  voluto  diligentemente  vedere  , 
ancorché  quaG  del  tutto  ,  per  farvi  una  vigna  dal  pre- 
fente  Prete  ,  che  la  tiene  ,  fia  ftata  fpianata  ,  il  quale 
ci  ha  referito  haver  pagato  venti  folcii  il  braccio  per 
disfare  una  parte,  che  il  fuo  difegno  gli  occupava. 
Da  quello  luogo  afferma  il  Malefpini  efiere  ulcita  la 
famiglia  de'  Baroncelli  :  ma  fé  la  famiglia  habbia  dato 
quello  nome  al  luogo,  o  pur  T habbia  prefo  dal  luogo, 
né  egli  il  dice  ,  né  io  potrei  addurne  altra  prova ,  che 
più  a  quella ,  che  a  quella  parte  inclinalTe  .  Contatto- 
ciò  venendo  la  voce  di  Baroncello  da  Barone  ,  che  a 
tutti  è  molto  ben  noto  quello  ,  che  a'  tempi  nollri  li- 
gnifichi ,  cioè  Signor  di  ValTalli  ,  agevolmente  potrebbe 
alcuno  inducerfi  a  credere,  che  quel  primo,  il  quale  a 
quefta  famiglia  dovette  dar  principio  folTe  iljto  Barone  , 
e  Signore  di  quello  luogo,  e  del  vicino  pacfc ,  mafììma- 
mente  ,  che  vi  é  ancor  hoggi  .un  cafamento  vicino  co- 
gnominato Baroncello  ,  a  quella  guifa  ,'  che  ad  alcune 
famiglie  è  rellato  il  nome  di  Cattano ,  ad  altri  di  Ca- 
(laido  ,  ad  alcuni  di  Conti  ,  e  ad  altri  ancora  di  Alarchefi . 
Quello  che  affermatimente  per  relatione ,  e  autorità  di 
coloro,  che  tanto  tempo  avanti  a  noi  vilìero;  ficcome 
il  Malefpini  fu,  polliamo  affermare  fi  ò ,  che  i  Baror^cclìi 
fono  ilati  antichi  gentilhuomini  (i)  •  E  q\iando  mollra  egli 
intorno  1'  anno  roio.  in  quali  luoghi  della  Circa  le 
nobili  famiglie  Fiorentine  Ci  pofcro  ad  abitare  ,  dice 
e£[lino  efferfi  podi  in  Vacchereccia  (2) .  Il  che  apparifce 
elTere  vero  infino  a'  prefenti  tempi  ,  clTendo  rimallo  il 
nome  del  ChiafiTo  di  Mefs.  Bivigliano,  così  chiamano  in 
Firenze ,  le  fi:radette  piccole  ,  che  in  Napoli  con  pro- 
prio nome  di  quella  Città  venuto  dal  Latino  ,  dicono 
Vichi .  II  qual  Mefs.  Bivigliano  effcre  llato  della  fami- 
glia de'  Baroncelli ,  come  a  fuo  luogo  11  dirà  ,  non  fi 
dubita ,  e  il  ChialTo  elfere  pollo  dietro  le  Loggie  di 
Piazza  ,  circa  i  confini  di  Vacchereccia  ,  a  clafcuno  è  afiaj_ 
manifello  .  Anzi  certa  cofa  è,  la  Loggia  di  Piazza,  la 
quale  fu  fatti  l'anno  1374.  elTere  Hata  fatta  ove  erano 
le  cafe   de'  Baroncelli ,    come    altrove   habbiamo    dimo* 

{Ira.. 

(ì)  Malefpini  ,cajf.  108.    (^)  Ivi,  cap.  $6. 
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flrato(r).  E  per  molte  fcritture  ,  che  noi  habblamo  ve- 
duto ,  non  folo  di  ciò  non  ci  rimane  alcun  dubbio  ,  ma 
il  vede  ,  che  efH  vi  pofTcderono  anche  una  Torre  ,  la 
quale  fu  detta  la  Torre  del  Panchcfe  ,  la  quale,  come 
altrove  fi  dirà,  era  Panno  1391.  per  diverl'e  parti,  e 
portioni  da  tutti  quelli  che  erano  della  famiglia  pofTcduta  . 
Ma  che  bifogna  addurre  cotante  prove  ?  fé  chiaridìma 
cofa  è  haver  il  Gran  Duca  Cofimo  un  palazzo  de' Ba- 
roncelU  gittaio  a  terra  per  edificarvi  le  Logge,  e  ca- 
famento  de'  Magiftrati?  Già  fu  ,  che  havendo  noi  molto 
intorno  i  più  antichi  progenitori  di  detta  cafa  faticato, 
non  ci  era  venuto  fatto  di  paffar  Bandino  ,  e  Manetto  , 
quando  ufcito  fuori  dalle  tenebre  un  libro  di  ricordanze 
di  Giovanni  nipote  di  Bandino ,  il  quale  comincia  Tan- 
no 135:6.  et  è  da  lui  feguitato  per  tutto  Tanno  1410. 
fi  fa  oltre  ogni  noftra  fperanza  da  quel  buono  ,  e  dili- 
genti (lìmo  vecchio  quefta  cofa  ampliata  ,  e  manifeftata , 
la  qual  memoria  feguitata  a  tirar  più  innanzi  da  Guaf- 
parri  nipote  di  Giovanni  di  molte  confufioni ,  e  dubbj 
ci  ha  liberato  T  animo  ,  perchè  non  ho  ftimata  fia  da 
tacere  il  piccoletto  proemio ,  che  elfo  Giovanni  ne  fa  » 
il  quale  per  eiTere  in  quel  puro,  et  felice  fecola  del 
Boccaccio  viffuto ,  nel  qual  fccolo  fi  favellava  comune- 
mente bene  da  tutti,  fi  vede,  che  puramente,  et  ac- 
conciamente ancor  egli  favella  ,  fenza  che  per  eflb  fi 
vedrà  come  erano  ancora  in  que'  tempi  degli  altri  Ba- 
roncelli ,  che  con  edb  loro  non  fi  appiccavano;  onde  ne! 
noftro  albero  così  fpiccati ,  et  difcongiunti  fi  fon  medi . 
Dice  dunque  a  185.  così  :  =  Qui  apprefib,  e  di  fotto  fcri- 
verò  ,  et  difcgncrò  per  nomi  i  progenitori  del  lato  no- 
ftro  de'  Baroncelli  ,  cioè  della  famiglia  di  Mefs.  Bivi- 
gliano  ,  et  de'  fratelli  di  Vanni ,  et  Piero ,  di  Priore , 
e  di  Giammoro.  Di  quelle  quattro  famiglie,  chi  fu  il 
loro  per  padre  ,  et  i  fuoi  defcendenti  fecondo  le  carte  , 
e  libri  che  noi  habbiamo  vedute  in  cafà  noftra  ,  et  di 
più  addietro  chi  qui  fia  non  ho  trovato  ,  come  che  per 
li  noftri  antichi  fi  diceva  ,  che  molti  più  gradi  furono 
in  prima.  Il  padre  di  quefte  quattro  famiglie  ,  fecondo 
le  carte ,  come  di  fopra  dico ,  fue  il  Bene  BaronceUi  ; 

del 

(i)  Ammirato  ,  Ifi.  Fior.  Ub,  i  j. 
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<3el  Bene  nacque  Folco  ,  et  di  Folco  nacque  Bonricovero  » 
et  Beiicivenni ,  et  jManetto  ,  et  Folco  chiamato  Folcuc- 
cio  ;  r  feguitando  poi  il  ramo  di  ciafcuno  infino  alla  fet- 
tima  generatione  comprendendovi  Bene  ,  molha  diBuoa- 
jricovero  eilere  nato  Manetto ,  et  così  va  feguitando  • 


Del  ramo  di  Buenrìcovero  primo  Jlgltmlo  dì  Folco, 

MA  perche  è  bene  che  noi  di  coftoro  ,  de'  quali  ab- 
biamo qualche  luce ,  alcuna  cofa  diciamo  ,  perocché 
Giovanni  non  fa  altro  ,  che  nominare  i  nudi ,  et  femplici 
nomi  de'  loro  fuccefTori  ;  dico  che  nel  medefimo  libro 
a  carte  182.  Guafparri  nipote  di  Giovanni  volendo  fare 
una  nota  di  tutti  i  Baroncelli ,  che  erano  {Vati  de*  Signori , 
havendo  ancor  egli  fatto  fopra  ciò  un  acconcia  proemio  , 
et  dopo  quello  feguendo  due  righe  fregate ,  che  paiono 
fatte  più  frefche  ,  che  non  è  lo  fcritto ,  il  quale  è  del- 
l'an  1436.  incomincia  così  :  =  Manetto  Bonricoveri ,  cioè 
di  Bonricovero  di  Folco  del  Bene  fu  qui<ttro  volte  dei 
Priori,  cioè  nel  1287.  1302.  305.  311.  =:  Niuno  Priorilla 
a  cafati  di  quelli  ,  che  io  mi  fono  abbattuto  a  vedere, 
ha  nella  famiglia  de'  Baroncelli  quefto  Buonricovero  ; 
onde  io  non  vedea  che  cagione  di  ciò  porefli  eflere  , 
quando  ricorfo  a'  Priorifti  fatti  a  tempo ,  e  trovatovi 
negli  anni  già  detti  Manetto  Bonricoveri  per  lo  Sefì-o 
di  S.  Piero  Scheraggìo  ,  conobbi  mancar  ciò  ne'  Priorifti 
a  cafati ,  non  potendo  niuno  devifare ,  che  Manetto 
Bonricoveri  fofTe  de'  Baroncelli  ;  il  quale  occultamento 
degli  antichi  nomi  nacque  in  quel  tempo  in  Firenze, 
quando  il  nuovo  popolo  incominciava  a  prender  pie  , 
perche  fi  fpegnefll  nel  popolo  l'odio,  che  dal  fentire 
ricordare  i  nomi  di  quelle  antiche  famiglie  ,  potea  in 
loro  rideftarfi  ,  come  ne'  Cambi  dicemmo .  Segue  poi 
Giovanni  :  =  Di  Manetto  nacque  Mefs.  Bivigliano  ,  et 
Mefs.  Salveftro  ,  et  Bartolo  ,  et  di  lato  a'  primi  due  fta 
fcritto  Cavalieri .  =  Che  Mefs.  Bivigliano  foife  ftato  de  i 
Signori  Tanno  13  31.  e  38.  appare  ne' Priorifti  a  cafati , 
ma  non  vi  appare  già  nel  14.  fecondo  Guafparri  dimo- 
erà ;  nondimeno  chi  anderà  a  trovare  il  Gonfalonerato 
di  Pierozzo  degli  Alberti   di    queU'  anno  nel    Priorità 

fé- 
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fecondo  i  tempi  vi  leggerà  il  nome  di  Bivigliano  di 
Manctro  Bonricoveri  ,  et  quedo  in  quanto  all'  officio  del 
Priorato  .  Hebbe  egli  la  padroncria  di  Sunta  Maria  a 
Scttignano  ,  et  inficme  con  Salveftro,  et  Barcolommco 
Tuoi  fratelli  ,  et  con  Vanni ,  et  Piero  Tuoi  fecondi  cu- 
gini fi  trovò  a  fondare  la  Cappella  di  Santa  Croce  .  Sal- 
veftro  ficcome  fu  ancor  egli  Cavaliere,  come  fi  diiTe  , 
così  fa  anche  de*  Signori  tre  volte  ,  l'  anno  1316.  34,  e  3p. 
coniccchò  la  prima  volta  in  tutti  i  Priorilli  per  la  ca- 
i^ione  già  fopradetta  non  fia  ,  et  come  furono  quefti 
fratelli  ricchi ,  così  furono  in  que'  tempi  molto  hono- 
ratì,  et  adopcriti^^^iovanni  Villani  (r)  facendo  mentio- 
ne  di  un  figliuolo,  che  nacque  in  Firenze  al  Duca  di 
Calavria  Cario  figliuolo  del  Re  Ruberto  natogli  dalla  fua 
donna  figliuola  di  Mefs.  Carlo  di  Valois  di  Francia  Tan- 
no 1317.  fcgue  :=  Il  quale  fu  fatto  Cbrifiiano  per  Mefs. 
Simone  delia  Tofa  ,  et  per  Salveftro  Manetti  de*  Baron- 
celii  Sir/dachi-fatti  per  Io  Comune,  e  popolo  di  Firen- 
ze. =  Quando  ,  et  con  che  occafione  fofi'e  Salveftro  fatta 
Cavaliere  io  non  veggio  ,  fé  non  che  come  certa  cofa  è , 
che  nel  27.  non  fofle  ,  cliiamandolo  il  Villani  Salvefl:ro; 
così  bifogna  credere ,  che  nel  }^.  fofie  ,  venendo  dal 
Priorilla  chiamato  ?»lefs.  Salveflro  .  Vivevano  quelH  due 
fratelli  ,  ma  non  fcimo  già  Bartolo  ,  il  quale  fu  de*  Si- 
gnori nel  131^.  Tanno  1342.  nel  qual  tempo  efiendo 
gravi  inimicitic  tra  la  Famiglia  de*  Baroncelli ,  et  quella 
tie*  Bonciani ,  et  havendo  il  Duca  di  Atene  in  quel  tempo 
fatto  far  delle  paci  così  in  Città,  come  in  Contado, 
fra:  l'altre  fece  quella  de*  Bonciani,  et  de' Baroncelli  » 
nella  quale  i  due  f'itelli  Cavalieri  vengono  comprefi 
con  altri  ta-nti  della  famiglia  ,  che  infieme  con  efTo  loro 
facevano  il  numero  di  27.  et  in  quelli  frangenti  ,  che 
ieguirono  non  molto  dopo  del  Duca',  vedefi  che  i  Baron- 
celli pendevano  dalla  parte  dei  Duca  (2)  .  Imperocché 
cffendo  molto  le  loro  ricchezze  per  lo  mancamento  de- 
gli Acciaioli  diminuite,  fperavano  col  favore  di  lui  di 
clfere  follentati ,  per  cont*^'  del  quale  Salveiho  ,  feguì 
poi,  come  il  medcfimo  Autore  racconta  ,  grande  difien- 
tione  in  Firenze  dal  Comune  alT  Xnquifitore  de*  Patcri- 
ni  ;  onde  fu  bifogno  mandare  unu  grande  ambafceria  al 

i'on- 
(1)  Lil.  lo.c.  i\,    (:i)  Villani , /.;^.  12.  i-.  3. 
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PòntCi'ice,  et  in  Firenze  1*  autorità  di  detto  uficio  fa 
molto  rii^jctti .  Di  Salveilro  non  veggo  nafccfle  ficrliuoH  , 
nò  anche  di  Bartolo  ,  ma  Giovanni  iblo  dice  :  ~  Di  Mefs. 
BivigliaPiO  nacque  Beltramo,  e.  Ferrante  non  fu  legitti- 
mp  .=  Quelli  fratelli  fono  ancor  edì  tra  i  nominati  nellx 
pace  deJ  42.  Tanno  135!.  Beltramo  è  ricevuto  malleva- 
dore per  mille  fiorini,  nel  71.  confefTa  haver  ricevuto 
]a  dote  di  Madonna  Andreuola  Pcruzzi  moglie  di  Bar- 
tolo ,  non  fo  f?  dica  Earoncelli,  nel  72.  è  de' Signori , 
et  nel  y^.  fi  muore  ,  reiiando  di  lui  una  figliuola  femmi- 
na ,  la  quale  di  Mirco  degli  Alberti  fu  moglie,  et  perchè 
folo  di  Ferrante  nafcono  Niccolò  ,  Galvano ,  et  Sitnone  , 
fegue  Gtiafparri  di  fiia  mano  :  r  Manca  la  linea  mafcolina 
legittima  .  -  Né  è  da  pafTare  con  filentio  il  ricordo,  che 
di  detta  morte  fa  Giovanni  già  detto  nel  detto  libro 
a  car.  6^.  poiché  ci  dà  lume  di  molte  cofe  a  quella  ma- 
teria appartenenti .  ::  Ricordanza  che  Mefs.  Domcnedio 
fi  chiamò  a  fé  Bcltranjo  di  Mefs.  Bivigliano  a' dì  17.  di 
Giugno  1375.  et  fece  fuo  teflamento  a'  di  j6.  detto  mefe  , 
nel  quale  e'iafciò  fra  l'altre  cofe  alla  fanciulla  di  Mefs. 
Filippo  di  Gianmori ,  e  ad  una  delle  mie,  et  a' figliuoli 
di  Francefco  del  Priore  ,  quando  le  dette  fanciulle  fi 
maritaflero  a  ciafcheduna  fiorini  cento  d*  oro  ,  et  fiorini 
cento  d' oro  a'  detti  ,  quando  un  toglieffc  moglie  .  r  Parla 
poi  delle  padronerie  che  gli  lafcia  ,  et  poi  fegue  ;  -  Ec 
oltre  a  queOo  lafciò  che  Mefs.  Filippo  detto,  e  io  Gio- 
vanni potefiìmo  ricogliere  da' figliuoli  di  Iacopo  di  Tano 
Baroncelli  otto  parti  delle  diciaffette  della  torre  ,  e  bot- 
tega pofta  in  Vacchereccia  ,  la  quale  fi  chiama  la  torre 
del  Panchefe  per  fiorini  cento  quaranta  d'oro  ,  i  quali 
diffe  dover  ior  dare  ,  e  ricevere  le  dette  otto  parti  della 
detta  torre  ,  et  due  parti  meno  un  quinto  della  detta 
torre,  da  Bonfignore  di  Spinello,  al  quale  diffe  dover 
dare  intorno  a  fiorini  cinquanta  d'oro.  -  E  poco  poi 
dice  :  =  Anche  tellò  Beltramo  ,  che  la  cafa  che  egli 
habitava  in  Vacchereccia  le  fue  redi  non  la  potefiìno 
vendere  a  ninna  perfona  altro  ,  che  a  Mefs.  Filippo  Gian- 
mori  ,  et  a  me  ,  et  a  noftre  rede  per  giufTo  pregio  ,  et  buon 
mercato.  =  Tale  fu  dunque  la  fucceflìone  di  Buonrico- 
vero  uno  de'  quattro  figliuoli  di  Folco  del  Bene  Baroncel- 
li 5  onde  bora  al  fecondo  paffcremo  detto  Bcncivenni  . 

Del 


106  GIUNTE, 

Del  Ritmo  dì  Benchenni  fecondo  figliuolo  di  Folco , 
onde  efcono  i  B andini . 

DI  Benclvenni  nacque  Bandino  ,  et  Tano  e  Pino  ,  et 
Lippo  ,  e  Francelco .  Di  Bandino  nacque  Vanni , 
et  Piero,  e  Matteo,  degli  altri  non  rimale  figliuoli.  = 
Quefle  fono  tutte  parole  di  Giovanni,  da  una  delle  cui 
ricordanze  pofte  a  car.  58.  apparifce ,  come  Bandino  fiio 
avolo  per  benefitio  fatto  a  quelli  exercitavano  arte  della 
lana,  avanti  l'anno  1270.  haveva  ottenuto  in  Firenze 
exentiorti  ,  et  privilegii .  De'  figliuoli  di  efib  Bandino  , 
Vanni  fu  tre  volte  de' Signori  l'anno  132©  33.  et  3^. 
Piero  (  perocché  di  Matteo  alcuna  luce  non  habbiamo  ) 
fu  Gonfaloniere  di  iuftitia  l'anno  1328.  nel  cui  Magi- 
ftrato  i  Fiorentini,  i  quali  allora  havevano  guerra  con 
Caftruccio  s'  infignorirono  di  Pozzo  ,  Camello  pofto  iri 
fu  la  Gufciana  molto  forte,  e  disfecenlo  infino  a' fon- 
damenti .  Ma  Caftruccio  fattofi  Signore  di  Fifa  fi  pofe 
anche  all'  ailedio  di  Piftoia  ,  la  quale  ridufTe  in  fuo  po- 
dere non  molto  dopo  il  Gonfalonerato  di  Piero  .  Quelli 
due  fratelli  furono  coloro  i  quali  edificarono  infiemc 
con  Mefs.  Bivigliano  e  fratelli  la  Cappella  di  S.  Croce  » 
come  di  fopra  {"i  diffe  ,  la  quale  intitolata  nel  gloriofo 
nome  della  Nuntiata  ,  è  pofta  a  man  diritta  nell'  entrare 
alla  Sagreftia  ove  le  parole  in  memoria  di  ciò  pofte  in 
una  Tavola  di  marmo  fono  quefte  : 

IN    NOMINE   DOMINI  MCCCXXVlI.    DEL    MESE 

DI    FEBRAIO    SI    EDIFICÒ,    E   COMINCIÒ  QVES  FA    CAPPELLA   PER 

BIVIGLIANO  ,    BARTOLO  ,    E    SALVESTRO 

MANETTÌ  ,    E   PER    VANNI    E    PIERO    BANDINI    DE 

BARONCELLI  A  HONORE  ,  E  REVERENZA    DEL    NOSTRO   SIGNORE 

IDDIO 

E  DELLA  SVA  BEATA  MADRE 

VERGINE       MARIA 

ANNVNTIATA 

AL    CVI   HONORE    l' HAVEMO     COSI    POSTO 

NOME    PER    RIMEDIO    E    SALVTE 

DELLE    NOSTRE    ANIME  ,   E  DI  TVTTI  NOSTRI   MORTI  . 

Dice 
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Dice  il  Vafarl  nella  vita  di  Giotto,  che  In  quefta  Cap- 
pella è  una  Tavola  a  tempera  di  mano  di  elfo  Giotto  , 
dove  è  condotta  con  molta  diligentia  Tincoronatione  di 
noftra  Donna  ,  e  un  grandifllmo  numero  di  figure  pic- 
cole ,  et  un  coro  di  Angeli ,  et  di  Santi  molto  diligen- 
temente lavorati ,  nella  qual  opera  ,  imperocché  efijli  vi 
pofe  il  nome  fuo  in  lettere  di  oro  ,  fi  può  vedere  il 
conto  che  ei  ne  tenne,  et  egli  come  pittore  eccellente 
confiderando  xl  tempo,  in  che  ella  fu  fatta  ,  non  cefi^a 
di  ammirarla  ,  et  di  commendarla  .  Dice  fimilmente  il 
Vafari ,  che  in  quella  Cappella  Taddeo  Gaddi  difjepolo 
di  Giotto  fece  nel  muro  alcune  ftorie  in  frefco  di  noftrà 
Donna  ,  che  furono  tenute  belliffime  .  Trovafi  Piero  nella 
pace  fatta  co'Bonciani  nominato  Tanno  134.2.  co'sì  per 
fé  ,  come  perFrancefco  fuo  figliuolo  ,  et  fu  1' anno  i  351. 
de*  Signori ,  et  finalmente  efTendo  affai  ben  vecchio  ,  per 
^uel  che  io  ftimo  ,  morifiì  1'  anno  1356.  a  gli  8.  di  Lu- 
glio ,  come  a  carte  4.  di  e/To  libro  apparifce  :  =  Et  fep- 
pellimolo  ,  foggiunge  Giovanni ,  a  Santa  Croce  nella  Cap- 
pella noftra  ,  et  fece  teftamento  a' dì  5.  di  Luglio  detta 
per  mano  di  Ser  Lapo  Nagi  ,  nel  quale  revocò  tutti  gli  > 
altri  teftamenti  fatti  per  adietro ,  et  lafciò  noi  France- 
fco  ,  et  Giovanni  fuoi  figliuoli  fuo  reda  ,  et  Iddio  per 
la  fua  gratia  ,  et  mifericordia  gli  habbia  fatto  gratia ,  et 
chiamatolo  alla  fua  gloria  di  vita  eterna  ,  =  Di  Piero 
nacque  Michele  ,  et  Francefco  ,  et  Giovanni ,  et  altri . 
Di  Giovanni  nacque  Piero,  et  di  Francefco  ,  et  fu  mag- 
giore ,  Vanni.  =  Così  dice  Giovanni,  il  quale  di  fé  in 
quefto  luogo  intende  ,  et  finifce  la  fucceilìone  di  Ben- 
civenni ,  cioè  in  quanto  a  quello  che  egli  ne  fcrive. 
Di  quelli  tre  figliuoli  di  Piero  io  non  veggo  notitia  di 
Michele,  ma  di  Francefco  appare  efiere  rtata  moglie 
Cantelma  Guafconi  figliuola  di  Mafo  ,  il  quale  mortoli 
V  anrto  t  363.  et  ivi  a  tre  mefi  la  moglie,  lafciarono  tre 
figliuoli  Vanni ,  Gualterotto  ,  et  Ginevra  ,  de'  quali  Gio- 
vanni loro  zio  prefe  la  cura  ,  comecché  Gualterotto  poco 
vivefle  .  E  grande  fu  in  vero  la  carità  del  zio  verlo  i 
nipoti,  havendo  a  opportuni  tempi  non  folo  li  Ginevra 
allogata  ,  ma  migliorato  molto  lo  ftato  di  Vanni  ;  il  quale 
(lato  poi  de' Signori  Tanno  1398.  et  di  lui  un  altro  Fran- 
cefco ,  et  un  altro  Vanni  generato,  credo  che   in   loro 

fi  ven- 
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fi  venga  a  fpcgncrc  quel  lamo ,  non  trovando  io  di  effi 
più  oltre  memoria .  Ma  di  Giovanni  vi  è  piena,  et  di- 
pinta notitia,  apparendo  di  lui  il  libro  delle  ricordan- 
ze ,  delle  quali  fopra  parlammo  .  Coftui  tolto  moglie 
Tanno  1355.  et  col  fratello  in  quelTanno  ftefTo  diviìofii 
fu  alla  fua  cafa  utile  ,  et  alla  Republica  da  cui  fu  mol- 
to adoprato  non  dannofo,  e  molto  bene  adempì  quel 
che  da  Beltramo,  morendo  gli  fu  quad  moftrato  ,  che 
fare  dovefTe ,  perciocché  comprò  alcune  parti  della  Torre 
del  Panchefe  ,  et  fecefi  far  vendita  della  cafa  di  Vacche- 
reccia  ,  che  fu  di  Beltramo  per  fiorini  1200.  d'oro; 
comprò  parimente  beni  a  Ripoli ,  beni  nel  popolo  di 
S.  Marcellino,  luogo  detto  Uzano  ,  et  altrove;  furongli 
confermati  i  privilegii  et  exentioni  ,  concedute  a  Ban- 
dino  fuo  avolo  dell'  arte  della  lana  ,  et  quel  che  mi  fa 
ricadere  nell'  opinione  ,  che  quelli  Baroncelli  havcflero 
qualche  parentado  co'  Cerchi ,  e  ,  eh'  io  ritrovo  che  T  an- 
no 1384.  Giovanni,  et  Vanni  fuoi  nipoti  alluogano  a 
Stefano  del  BugliafFo  »  e  a  Lapo  Niccolini  una  parte  dì 
un  palagio  ,  che  fu  di  Ulivieri  di  Meù.  Gherardino 
de'  Cerchi .  Troppo  haremmo  che  fare  fé  tutte  le  cofe  , 
che  di  lui  ritroviamo  ,  riferir  voleflìmo  .  Baftici  faperc , 
che  del  i  ^66.  incominciò  a  exercitare  gli  offitii  della 
Republica  ,  de'  quali  il  primo  fu  Gonfaloniere  di  Com- 
pagnia, rtato  ancor  poi  de'  xij.  et  de' Capitani  di  Parte  , 
et  Tanno  6^.  de' Priori ,  et  nel  72.  di  nuovo  de' Capi- 
tani di  Parte,  pervenne  finalmente  al  fupremo  Magi- 
rtrato  Tanno  85.  cinquanfette  anni  dopo,  che  l'ebbe 
il  padre  ,^  nel  qual  tempo  i  Fiorentini  acquifl-orno  An- 
ghiari,  e  Gaenna  ,  et  fecefi  lo  Squittino  dell'unione, 
imperocché  furono  ammefli  al  Priorato  tutti  i  Cittadini , 
i  quali  per  innanzi, ,  o  Ghibellini  ,  o  Ammuniti  fuffero 
ftati  ;  ordinando  ,  che  lo  Squittino  de'  Priori  ,  et  del  Gon- 
faloniere fi  facefli  di  quattro  anni  in  quattro  anni  ficchè 
ciafcuno  ne  participafTe  .  Avvenne  anco  in  fuo  tempo 
un  cafo  non  diflìmile  da  quello  del  padre,  perciocché 
lìccome  in  quello  ,  Callruccio  fi  infignorì  di  Pifa  ,  et  die 
principio  a  infignorirfi  anche  di  Piftoia  ,  così  in  quefto , 
Galeazzo  Vifconti ,  che  non  fa  meno  nimico  de'  Fioren- 
tini ,  che  Caftruccio  fi  fuffe  ftato  ,  fatto  prigione  il  fuo 
zio  Bernabò  venne  a  tirare  in   fé  folo  tutta  quella  pò-» 

ten-  - 
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tenra  ,  che  era  in  due  partita  ;  la  qual  cofa  a  lung» 
andare  fu  a' Fiorentini  di  moiri  mali  cagione.  Due  armi 
dopo  ,  cioè  nel  1387.  fu  Giovanni  fatto  de'  X.  della  guerrx 
per  fofpetto  ,  che  la  Repubblica  haveva  del  Pontefice  Ur- 
bano VI.  et  d'  Azzo  delli  Ubàldinicon  tanta  fede  di  quel 
Magiftrato ,  che  fu  permciTo  loro  di  potere  fpendere 
una  quantità  di  danari  non  piccola  fenza  darne  conto 
ad  alcuno  ,  oltre  ogni  et  qualunque  quantità" che  po- 
teflero  fpendere  per  qualunque  bifogno  avveniffe,  dt 
guerra,  di  lega,  d'accordo,  o  d'altro,  infìeme  col 
Gonfalonieri ,  e  co'  Priori .  Così  dice  la  Storia  del  Ru- 
cellai  ,  nel  qual  luogo  ,  il  che  è  cofa  molto  notabile  al 
noftro  propollto,  Giovanni  è  chiamato  Giovanni  di  Piero 
Bandini .  Fu  poi  eletto  un'  altra  volta  de'  X.  V  anno  i  ^  89. 
per  i  Ibfpetti  già  detti  di  Galeazzo  Vifconti  fatto  Conte 
di  Virtii  ,  et  viene  chiamato  Giovanni  di  Piero  Baron- 
celli  ;  né  è  dubbio  efTere  il  medefìmo  Giovanni  ;  nel  1401. 
è  de'  Signori  di  Zecca ,  nel  4.  fi  legge  di  fua  ma- 
no.  =  Io  Giovanni  fui  tratto  degli  offitiali  del  Monte 
per  lo  quarto  foftenuto  alle  paghe  del  Monte,  r  la 
ìbmma  corrono  le  fue  ricordanze  infino  all'anno  1410. 
Ma  bella  lode  gli  fi  conviene  di  bavere  voluto  fecon- 
dare come  nelli  honori  della  patria*  così  nella  pietà 
verfo  la  religione  la  paterna  memoria  ,  havendo  ancor 
egli  ficcome  il  padre  un  altra  Cappella  edificata  in  San 
Piero  in  Palco  in  Pian  di  Ripoli ,  ove  infino  a'  noftri 
giorni  fi  lefFono  quefte  parole  s 

A.   D.    MCCCLXV.   QVESTA   CAPPELLA    PECE    DIPTGNERE   GIO: 
DI  PIERO   BANDINI    DE   BARONCELLI     PER    SVA    REVERENZA 
PER   RIMEDI©  DELL*  ANIMA    SVA   E    DE   SVOI    MORTI  . 

Diligentlflimo  conto  renne  ,  il  che  mi  era  della  memo- 
ria fuggito  ,  de'  cenfi  ,  i  quali  come  a  padrone  della  Chicla 
di  Santa  Maria  a  Settignano  delle  Monache  di  San  Bar- 
tolo a  Gignoro  in  via  di  San  Gallo  ,  et  di  San  Andrea 
di  Rovezzano  ,  gli  pervenivano  ;  la  qual  memoria  per 
più  dall'anno  1388.  incominciando  fegue  per  tutto  il  97. 
Hebbe  Giovanni  due  moglie  ;  la  prima  fu  Alcfilindra 
fiaroncelli  figliuola  di  Agnolo  di  Giammoro  di  Folco  , 
con  cui  veniva  ad  gfler  congiunto  in  quarto  grado ,  U 
TomaXVlL  Q  c^ua- 
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^uale  menata  V  anno  1358.  del  mefc  di  Luglio  1'  anno  91. 
gli  morì ,  havcndo  di  lei  generato  undici  figliuole  fem- 
mine ,  delle  quali  fei  di  loro  ad  età  da  marito  condot- 
tefi  nove  volte  maritò .  Caterina  ad  Agnolo  Covoni  , 
Agnola  a  Benozzo  di  Andrea  di  Benozzo,  Margherita  a 
Piero  di  Maiìno  di  Ser  Tano  ,  Tommafa  a  Rinieri  Pe- 
ruzzi ,  Raffaella  a  Niccolò  Bafini ,  et  Maddalena  ,  che 
fu  la  feconda  di  quelle,  che  vi  (Fero  ,  et  hebbe  quattro 
mariti  ,  Matteo  Corbizi ,  Piero  Manerti ,  Ridolfo  Ridolfì  , 
et  Ghino  Bifdomini ,  la  quale  maritata  la  prima  volta 
con-  500.  fiorini  d'  oro  ,  andò  poi  il  padre  ad  ogni  ma- 
trimonio di  100.  fiorini  fempre  la  dote  accrefcendole  . 
Hebbe  ancor  di  lei  Piero  figliuolo  malcuio  ,  e  quel  che 
è  fegno  di  profpera  vecchiezza,  a  capo  d'  efTere  flato  con 
la  prima  moglie  anni  44.  alle  feconde  nozze  pafsò  ,  ha- 
vendo  Panno  i4or.prefo  per  moglie  con  700.  norlri  di 
dote  Margherita  Brufciot'.ì  ;  nel  qual  anno  appunto  Piero 
fuo  tigliuolo  con  Bice  degli  Albizi  fi  congiunfe  ;  anzi 
€*  fi  vede  di  quel  matrimonio  Mafo  fratello  della  nuora 
cfTere  ftato  in  un  certo  modo  mezzano ,  e  trattare  la  fcritra 
di  quefì:o  matrimonio  ,  ho  veduta  io  fermata  fotto  il 
feOo  dì  di  Settembre  dell'anno  già  detto  ,  apparendo  Bice 
cflere  figliuola  di  Mariano  ,  et  la  dote  e/Tv-re  mille  l'cudi 
d'  oro  ,  che  per  quel  tempo  è  notabil  cofa  ;  1'  anno  1410. 
fu  de'  Signori ,  il  che  per  lo  Priorità  apparifce  ,  fìccome 
per  altre  fcritture  fi  vede,  che  del  xij.  fu  degli  Otto. 
Tra  le  fcritture  domeiliche  ,  fi  legge  il  fuo  tellamento 
rogato  r  anno  1 418.  nel  Convento  di  Santa  Croce  ,  effendo 
cHi  fano  del  corpo  ,  et  dell'  animo  ,  ove  oltre  i  nomi 
de'  iìgiiuoU  mafchi ,  Giovanni ,  Guafparri  ,  e  Bringhieri  » 
che  gli  altri  dovevano  effere  morti ,  fi  leggono  i  nomi 
di  tre  figliuole  femmine,  Agnola,  Maddalena  ,  e  Mar- 
;[^herita  ,  le  quali  ordina  ,  che  con  doti  convenienti  alle 
fue  facultà  tutte  a  tre  fi  debbano  maritare,  delle  quali 
Maddalena  a  Filippo  Malatefì:i  maritata  ,  rimafe  di  lui 
ve<.lova  rannoi44T.  havendone  generato  Matteo,  e  Lo- 
renzo figliuoli  .  Annoia  al  fuo  marito  Vanni  di  Niccolò 
ancor  ella  fopravviffe  ,  et  vedefi  il  fuo  tefkamento  fatto 
l'anno  1477.  ma  Piero,  non  che  dopo  il  teftamento, 
viveffe  -,  Ma  generò  dipoi  un  altro  figliuolo  detto  Ber- 
nardo ,  et  fu  dell'anno  1420.  Gonfalonieri  di  Giuftitia. 

Tro- 
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Trovavafi  in  queflo  tempo  Martino  Quinto  Pontefice  in 
Firenze,  ma  mal  fodisfatto  de' Fiorentini  per  una  Can- 
zone, la  quale  cantavano  i  fanciulli  a  Aio  difpregio,  a 
che  fcherno  ftnnno  molte  volte  gli  huomini  grandi  fot- 
topofti ,  e  havcndo  perciò  più  volte  di  partirli  delibera- 
to ,  finalmente  fenza  ilare  più  a  badare  ,  nel  Gonfalo- 
nierato  di  Piero  Baroncclli  il  pofe  ad  effetto  ;  volle  non- 
dimeno,  feguono  le  parole  della  mia  Iftoria  ,  prima  che 
fi  partifle  confagrare  la  Chiefa  ,  et  particolarmente  l'Al- 
tare di  Santa  Maria  Novella  ,  et  quel  di  San  Piero  Mar- 
tire ,  et  non  molto  dopo  dal  Gonfaloniere  Bandini ,  con 
i  Signori ,  et  Collegi  ,  et  con  tutti  gli  altri  Magilìrati 
della  Città  fu  fotto  il  loro  ftendardo  infino  alla  porta 
di  San  Piero  Gattolini  accompagnato  .  In  quella  guifa 
continuarono  per  lo  fpatio  di  cento  anni  ,  figliuolo,  pa- 
dre, e  avolo  tutti  6  tre  nella  più  fuprema  dignitì  della 
lor  Republica . 


Di  Giovanni  di  Piero ,  et  de  [mi  figliuoli . 

DI  fei  figliuoli ,  che  ebbe  Piero  ,  -Michele ,  e  Mariano 
fanciulletti  morirono  ;  de*  quattro  ,  che  rimafero 
appare  per  memoria  dell'anno  1437.  che  Giovanni  ,  e 
Guafparri  prendano  1'  heredità  per  la  morte  di  Bringie- 
ri,  et  Bernardo,  i  quali  giovanetti  a  miglior  vita  paf- 
farono;  onde  relira  a  dire  di  Giovanni ,  et  di  Guafparri  , 
et  fpcditici  del  primo  ,  et  de'  fuoi  fuccefibri ,  al  fecondo 
fi  palTerà  .  Giovanni  dopo  haver  fatto  alcun  tempo  di- 
mora in  Firenze  vedefi  ,  che  egli  va  ad  hahitare  in  Na- 
poli ;  onde  morta  la  fua  madre  Bice  l'anno  145:2.  in  Fi- 
renze, apparifce  una  fcrittura  fatta  da  lui  in  Napoli, 
per  la  quale  la  materna  heredità  ,  come  dannofa  rifiuta  . 
Altre  memorie  fi  veggono  fatte  di  lui  innanzi  a  quefto 
tempo  in  Firenze  ,  come  della  divifa  de'  beni  fatta  con 
Guafparri  ,  et  di  una  fua  condannagione  in  pagare  ^co. 
fiorini  d'oro  a  Piero  Pccori,  et  Compagni  Ritagliatori  , 
della  quale  fententia  egli  fi  chiama  forre  gravato-,  ma 
perchè  tali,  et  altre  fimili  fono  di  poco  riircvo,  ba»>crà 
dire,  che  Giovanni  in  Napoli  ftando  fotto  il  Retano  '!ol 
Secchio  Ferdinando ,  divenne  Prefidente  della  Sommarla  , 

O  a  coaie 
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come  per  una  nobil  pietra  ^ì  marmo  pofla  fopfa  h  fua 
fepolrura  in  Santo  Agoflino  fi  può  vedere  ,  1#  cqi  pa» 
role  fono   tali  ; 
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Hebbe  Giovanni  per  moglie  donna  detta  Ifabella  ;  come 
che  io  non  vegga  di  che  cafa  ella  fi  fia  ;  et  più  figliuoli 
per  quello  ,  che  io  IHmo  dovette  haverne  ;  ma  io  non 
d*  altri  ,  che  di  tre  a  fatica  polTo  adìcuraimi  ,  Piero, 
Francefc^,  e  Bernardo^  i  due  ultimi  de'  quali  fono  molto 
noti,  Francefco  fu  Prete,  e  vifTe  per  quel  che  io  vo 
arbitrando  molto  vecchio  ,  habitò  gran  tempo  in  Napoli , 
e  in  Roma,  e  godè  j.  benefìtii,  e  padronati  delia  cafa. 
Veggonfi  memorie  di  lui  dell'  anno  i4<^9-  nel  qual  tempo 
fa  una  procura  in  Guafparri  fuo  zio  ,  talché  io  non  ho 
niuna  dubitanza  ,  che  fia  quel  Francefco  ,  di  cui  Marfilio 
Ficino  nel  fuo  Convivio  fa  mentione  •,  anzi  che  una  vol- 
ta ,  che  egli  di  Firenze  fi  parte,  e  lafcia  un  fuo  memo- 
riale ,  che  alcune  cofe  fi  faccino  ,  fra  1'  altre  cofe  dice  : 
Vifitate  per  mia  parte  Mefs.  Marfilio,  e  Mefs.  ('rifio- 
fano  da  Pontevecchio  ,  e  Iacopo  di  Mefs.  Poggio  ,  e  a 
loro  mille  volte  mi  raccomandate  .  Dice  dunque  di  lui 
il  Ficino  quefte  parole  :  "Tandem  nolìris  temporibus  vir 
Clariffiinus  Laurcntius  Medices  Platonicum  ('onvivium 
innovaturus  ,  Fràncifcum  Bandinum  Architriclinum  con- 
fìituit  ;  -et veggonfi  ,  oltre  a  ciò  lettere  latine  di  lui  in- 
diritte a  Francefco  .  Quale  di  ciò  Ci  fuflTe  la  cagione , 
vedcfi  che  coftui  fu  alcun  tempo  cfule  in  Ungheria  ;  on- 
de fcrive  un  Epiflola  latina  a  Iacopo  Salviati  con  un 
dialogo  latino  pur  da  lui  comporto  nella  morte  di  Si- 
mone Gondi  fuo  carifììmo  amico ,  il  quale  nelle  fue 
braccia  in  quel  Regno  fi  muori ,  che  per  V  età  ,  per  lo 
nome ,  per  V  amicitia  de'  Salviati ,  e  per  la  cognitione 
delle  lettere  ,  non  pofib  {limare  che  fia  con  altro  Fran- 
/cefco  fcambiato.  Piero  fuo  fratello  apparifce  in  alcune 

fcrit- 
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fcrìtture  con  Pier  Antonio  Alo  cugino,  talché  doverre 
ancor  egli  attendere  a*  negocii .  Bernardo  io  ftimo  ,  che 
fia  quel,  che  nella  congiura  de' Pazzi  intervenne  ;  anzi 
preflo  che  niun  dubbio  me  ne  rimane  ,  il  quale  pare, 
che  fufTe  huomo  di  lettere  ancor  egli  ;  perciocché  in  una 
dipartenza  ,  che  egli  fa  di  Firenze  1'  anno  147J.  lafcia 
a  Guafparri  Aio  zio  commeflo  nel  fine  di  una  Aia  let- 
tera ,  che  reftituifca  un  Dante  in  carta  pecora  ,  et  un'  al- 
tra opera  del  Convivio  di  Dante  1  Mefs.  Piero  de'  Bardi . 
Io  ritrovo  in  tempo  che  il  conto  tornerebbe  bene,  che 
Bernardo  da  Diacceto  piglia  per  moglie  Giovanna  di 
Birois  ,  già  ftata  moglie  di  Bernardo  Bandini ,  il  che  mi 
perluade  a  credere,  che  moglie  di  quefto  Bernardo  fofTe 
fiata  .  E  fecondo  il  mio  avvifo  dovette  in  que)T:i  fratelli 
finire  il  ramo  di  Giovanni ,  non  vergendo  io  di  niun  di 
loro  figliuoli ,  per  la  qual  cofa  ci  coiviene  tornare  a 
parlare  di  Guafparri ,  e  de'  fuoi  figliuoli . 


t>f  Guafparri ,  e  de  fuoi  fuccejjort . 

Guafparri  nato  flel  i4ro.  e  accettata  l'heredità  dei 
morti  frat(?lli  nel  37.  fa  certa  conventione  con 
Giovanni  fuo  fratello  nel  41.  Vedell  alcuni  anni  dopo 
in  molti  affari ,  e  negotii  occupato,  e  quafi  infinite  fono 
le  fcritture,  che  di  lui  fi  leggono;  nel  52.  fé  la  nomi- 
nazione di  un  Prete  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Sct- 
tignano^  fopra  b  qual  nominatione  ,  tuttoché  fi  verta 
alcuna  lite  ,  apparisce  nondimeno  dipoi  per  fentcnza  del 
Vicario  dell' Aicivefcovo  di  Firenze,  che  egli  habbia 
ben  nominato.  Per  colpa  de' fuoi  M iniftri ,  e  Compagni 
ìe  cofe  fue  fortemente  peggiorarono  ,  il  che  per  avven- 
tura potò  cficre  fl:ato  cagione  ,  che  egli  molto  nelle  fac- 
cende della  Jlepublica  non  fi  fofTe  cntromeifo.  Hebbe  per 
moglie  Oretta  Gianfigliazzi  nata  di  Piero  d'  Am.ati  ,  ec 
di  Maddalena  Strozzi  ,  di  cui  non  folo  hebbe  Niccolò  , 
e  Pierantonio  figliuoli  mafchi  ,  de'  quali  Niccolò  non 
molto  viffe;  ma  una  figliuola  femmina  non  meno  dall'a- 
vola materna  ,  .che  dal  nome  della  zia  paterna  Madda- 
lena chiamata.  Coftei  refiata  vedova  l'anno  14S0.  dei 
primo  mariti?/  a  Pellegrino  di  Caiavecchia  fi  rimaritò, 

O  j  nel 
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nel  qiial  tempo  ,  ficcome  chiaro ,  e  manlfeilo  appara  ,  che 
il  padre  ali*  età  di  yr.  anno  condotto,  e  a  6}.  la  ma- 
dre ,  amenduoi  vivefTcro  ;  così  quando  però  appunto  fi. 
muoiano,  a  me  non  e  palefe  .  Nacejue  Pierantonio  nel 
1444.  e  nel  c^^.  lì  morì.  Molto  giovane,  come  huomo 
valente,  e  d'alFai ,  in  diverfi  maneggi  s'  impiegò  ,  et  par- 
ticolarmente per  i  Puzzl  in  Bruggia  infìno  dall'  an.  «470. 
e  con  molto  chiaro  nome  di  diligenza ,  et  di  lealtà 
infìno  all'anno  1478.  fi  mantenne.  Nei  qual  tempo  ef- 
fendo  le  fciagure  de' Pazzi  avvenute,  vedeil  che  et  dai 
conforti  domelHchi  del  vecchio  padre  ,  et  dall'  autorità 
della  Republica  mofTo  a  prendere  altro  partito  è  con- 
ftretto  .  ÉnTendo  per  quefto  le  cofe  de'  Pazzi  finite ,  e 
continuando  tuttavia  Pierantonio  la  danza  dì  Ponente , 
vedefi  ,  che  Lorenzo  de'  Medici  effendo  le  cofe  fue  in 
qualche  travaglio  per  lo  mal  governo  di  Tommafo  Por- 
tinari ,  per  isbrigarfi  da  corali  travagli ,  molto  le  fue 
cofe  raccomanda  l'anno  1480.  alla  fede,  e  valore  di 
Pierantonio  .  E  molte  fono  le  lettere  ,  che  egli  a  diverfi 
Signori ,  et  Principi  fcrivendo  ,  et  particolarmente  a  Maf- 
iimiliano  d'  Auflria  ,  raccomanda  loro  per  queOo  conto 
Pierantonio  Baroncelli ,  dico  Baroncelli ,  perchè  così  ,  e 
non  Bandini  è  alcune  volte  da  Lorenzo  chiamato  ,  forfè 
per  non  nominare  quel  nome  ,  da  cui  il  fuo  fratello  Giu- 
liano era  rtato  uccifo  .  In  quefta  ftanza  havenJo  contratto 
fervitù  con  Maria  DuchefTa  di  Borgogna  ,  e  Contefla  di 
Fiandra,  divenne,  come  appare  in  una  patente  data  in 
Bruggia  a'  18.  d' Agollo  dell'anno  1478.  fuo  Cameriere, 
dicono  r  ifteffe  parole  ,  Varlet  de  Cambre  ,  et  non  molto 
dopo  dell'  anno  1478.  effendo  diverfe  diifercnze  fra  la 
Brettagna  ,  e  diverfi  porti  in  Fiandra  chiamati  dal  Santo 
Imperio,  Pierantonio  a'  dì  14.  di  Maggio  è  deputato  da 
Francefco  Duca  di  Brettagna  in  Nantes  fuo  Procuratore 
generale  ,  et  fpctiale  agente  per  communicare  ,  trattare, 
e  concludere  con  altra  parte  tregua,  fofpenfioni  di  guer- 
ra, confederationi ,  et  libero  commertio  fra'  detti  paelì  ; 
per  le  quali  cagioni  divenuto  caro  a  quel  Principe,  fu 
creato  fuo  Maiordomo  ,  dicefi  in  quella  lingua  ,  Mailtre 
d'Oftel,  et  per  altre  fcritture  fopra  quefta  materia  me- 
defima  fi  vede  ,  che  havendo  trattato  con  diverfi  quefto 
negotio ,  alla  fine  conclufe  un  accordo  per   il   termine 

di 
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di  dieci  anni  fra  quelle  Provincie  .  Pire  che  quindi  pofcio, 
partitofi  fé  ne  venga  Pierantonio  nel  reame  di  Napoli , 
et  quivi  eoa  Alfonfo  Strozzi  faccia  alcun  negotio  alla 
Regia  Corte.  Per  cagione  de' quali  da  Alfonfo  II.  gli 
fuffero  (late  date  per  fua  ficurezza  alcune  gioie  di  mol- 
to valore  in  tempo  ,  che  fucceduta  poco  dopo  1'  oc- 
cupatione  del  Regno  fatta  da*  Franzefi  ,  fu  egli  con- 
ftretto  a  dare  le  dette  gioie  in  nome  del  Re  Carlo  Otta- 
vo al  Cardinale  di  San  Malo,  et  a  Stefano  di  Veflre 
gran  Cameriere  ,  et  Sinifcalco  del  Belcaire  il  21.  giorno 
di  Maggio  dell'anno  1495:.  Né  lo  fpatio  di  molti  meli 
pafrò  ,  che  tornato  il  Re  Ferdinando  II.  al  fuo  reame 
apparifce  del  medeiìmo  anno  fotto  i  6.  d'  Agofto  un  fal- 
vocondotto  di  elfo  ,  per  lo  quale  afllcura  così  Alfonfo 
Strozzi  ,  come  il  Bandini  ,  perchè  venire  a  dar  ragione 
di  molte  loro  occorrenze ,  et  forfè  di  quello  particolar 
fatto  ,  potefTero  .  Ma  come  il  fatto  fi  andaffe  ,  la  bifogna» 
delle  gioie  non  dovette  sbrigarli  ,  poiché  fin  dopo  la 
morte  di  Pierantonio  fi  veggono  lettere  del  Re  Federi- 
go ,  et  etiam  del  Re  Cattolico,  che  a  Federigo  nel  Rea- 
me fuccedette ,  intorno  la  rellitutione  di  dette  gioie  , 
con  gli  heredi  di  Pierantonio;  il  quale  tornato  in  Fi- 
renze .fu  fatto  dalla  Republica  Commiffario  al  Campo, 
che  in  quel  tempo  alTediava  Pifa  T  anno  1499-  come 
quelli  della  famiglia  dicono  ,  dove  fopraprefo  da  malat- 
tia ,  condotto  in  Firenze  fi  morì .  Hebbe  egli  per  mo- 
glie Maria  Bonciani ,  onde  gli  nacquero  Francefco  ,  e 
Giovanni  .  Ma  perchè  Giovanni  fu  per  divcrfi  rifpctti 
huomo  di  chiara  fama  ,  di  lui  feparatamente  ,  fecondo  il 
noftro  cofturae  ,  faremo  alcuna  mentione  .  Lafciò  anche 
una  figliuola  chiamata  Margherita,  maritata  da  lui  si 
Giovanni  de'  Pazzi . 


Dt  Giovami ,  et  di  Francefco  . 

Giovanni  nella  fua  giovinezza  fu  vago  di  andar  veg- 
gendo  diverfi  pacfi  ,  da  che  ,  oltre  1*  experienria  , 
apprefe  la  cognitione  di  molte  lingue,  et  temperando 
gli  eccefll  di  un  luogo  co*  mancamenti  di  un  altro  ,  ne 
riufcl  huomo  pratico  ,  cauto  ,  et  prudente  ,  et  per  quefto 

in 
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in  molta  ftìma  da  coloro  ,  i  quali  havevano  la  fua  co- 
nofcenza  .  In  tempo  delT  afTedio  di  Firenze  ,  egli  li  ri- 
ttovava  in  Lucca ,  credefi    per  quelli ,  che  hanno  alcun 
ricordo  de'  cali  fuoi ,  per  haver  prima  uccifo  un  huomo 
in  Prato  ;  ma  venuto  in   campo ,  et  nata  V  occafione  di 
combattere  ,  qual  caufa  fofle  migliore  ,  cioè  quella  della 
Città  ,  che  fi  difendea  dall'  Exercito  Imperiale  ,  commolTo 
a  nome  del  Pontefice  Clemente  ,  o  quella  di   coloro,  che 
erano  di  fuori  ,  il  Bandino  clefle  ,    et    chiamò  migliore 
quella  de'  Medici  ,  et  per  efTa  entrò  in  Campo  con  Lodo- 
vico Martelli  il  trigcfimo  giorno  di  Marzo  dell'  an.  in^- 
Quello  combattimento  narrato  dalGiovio,  e  taciuta  dal 
Guicciardini  ,  per   non  havere  a  quelli    ultimi    quattro 
libri  pofto  l'ultima  mano,  io  ho  voluto  vederne  la  Pa- 
tente iftefTa   del   Principe  d' Grange,  e/Tendo  allora  fuo 
Segretario  Berardino   Martirano ,  il    quale    appieno  ,   et 
minutamente  quello  fatto  diftende  ,  come  combatteranno 
in  camicia  ,  et  non    d'  altro  armati ,  che  della   femplice 
fpada  ,  et  di  un    guanto  di  maglia   diritto,  et  come  il 
Martelli  ,  dopo  molte  ferite  ricevute,  volendo  arrenderli 
al  Principe  ,   et   dal  Bandino    non    confentitoglì ,  come 
colui  che   il  Principe    dentro  queflo   [leccato  intendeva 
in  quel  tempo  eller  egli ,  fu  finalmente  conftretto  arren- 
derli al  Bandino,  a  cui  egli  non  haveva  pur  cavato  una 
gocciola    di    fangue  ,   comecché    valorofamente    havcJT* 
combattuto  .  Venuto  per  quefto  in   favor  grande   della 
Cafa  de*  Medici  ,  incominciò  grandemente  ad  elTer  ado- 
prato  dal  Duca   AlcfTandro  ,    mandato  da    lui  prima  in 
Napoli  a  11: ^re  apprcfTo  Margherita  d'  Auftria  fua  fpofa  , 
poi    apprefib    l' Imperadore    Carlo    Quinto    fuo    fuocero 
in  Spagna  per  Ambafciadore  Refidente  ,  appreflb  al  qual 
Principe  fu  ancor  poi   Ambafciadore  in  nome  del  Duca 
Cofimo,  che  ad   Alefiandro  fuccedette.  Ho  io  veduto  un 
privilegio    dell'  Imperadore  Carlo  Quinto    fotto  la   data 
de'  21.  d'Ottobre   dell'anno   1552.  in   Barzellona ,  col 
quale  dà  a  Giovanni  una  penfione  di   300.  feudi   annui 
fopra  qualunque  rendita  dello  Stato  di  Milano  durante 
la  vita   di  lui ,  attenti s  (  fono  le  proprie  parole  del  privi' 
ÌQgìo)  grats  ,  &  fidelihus  oh  fé  quìi  s  ,  quae  nobis ,  et  Sacr» 
Romafto  Imperia  in  aula   no  (ir  a ,  et    rebus  no  (Iris  bellici  s 
fiT  multos  iinuQs  ^raejìitìt  5  lo  crea  il  medefimo  dì ,  con 
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un  altro  fuo  privilegio  Conte  Palatino  ,  chiamandolo  Ca- 
valiere, concedendogli  la  mezza  Aquila  ,  et  facendo  men- 
tione  dell'  Ambafcerie  di  lui  appreifo  di  fé  exercìtate 
prima  in  nome  lUujlr.  q.  AL'xaìidri  Medices  Ducis  Peti- 
nae,  d?»  to  ex  hummiìs  erepto  lllufir.  Ducis  Cofmae  Med. 
che  è  favoriti flì mo  ,  et  honorato  privilegio.  Francefco  , 
contro  il  co'iVume  de'  Fiorentini  ,  tolfe  moglie  emen- 
do ancor  molto  giovinetto.  Coilei  fu  Ginevra  figliuo- 
la di  Alamanno  Salviati  ,  la  quale  gli  generò  il  primo  fi- 
gliuolo Pierantonio ,  clfendo  egli  in  età  di  diciannove 
anni .  Trattenutofi  per  alcuni  anni  in  Firenze  per  fuoi 
privati  affari ,  fé  ne  pafsò  1'  anno  1538.  con  Pierantonio, 
et  Alamanno  fuoi  figliuoli  in.  Roma  con  buona  fortuna 
della  cafa  fua,  la  quale  allignatavifi  ,  et  crefciuta  infino 
a'  giorni  prefenti ,  e  montata  in  molte  ricchezze  ,  e  in 
molta  reputatione  fi  condufie  in  età  di  66.  anni ,  et  xno- 
rifiì  in  Roma  1'  anno  6%.  fi  può  dire  molto  felice  ,  la- 
fciando  le  cofe  della  cafa  fua  in  buonifiìmo  fiato  -,  il 
quale,  comecché  havefil  havuto  quattordici  figliuoli, 
fopravifie  ad  otto  ,  morti  gli  altri  fanciulli ,  i  .quali  vide 
tutti  bene  avviati?  e  accomodati.  Di  cinque  figliuole 
femmine  ,  Oretta  ,  e  Lucrezia  refefi  Monache  al  Mona- 
fìero  delle  Murate  ,  le  tre  con  principali  gcntilhuomini 
della  fua  patria  ottimamente  collocò  ,  Maddalena  con 
Filippo  Guadagni ,  Cammilla  con  Caccio  Barbadorì  ,  e 
Maria  con  Giovanni  Ugolini.  De' figliuoli  mafcHi ,  A- 
lamanno ,  così  detto  dal  nome  dell'  avolo  materno  ,  di 
cui  habbiamo  parlato  ,  havute  due  moglie  ,  Franccfca. 
Tornabuoni  ,  et  Ludovica  Antinori  ,  non  lafciò  più  che 
una  figliuola  femmina  detta  Lucretia  ,  la  quale  poco  f* 
in  quel  che  era  per  darli  marito,  i\  mori.  Alexandra 
fuggendo  i  pefi  del  Matrimonio  prefe  l' habito  di  Ca- 
valiere Gerofolìmitano  ,  il  quale -fervito  alla  Camera 
Pio  Quarto  ,  rive  hogai  benifìfìmo  agiato  de'  beni  della 
fortuna  ,  et  ha  la  Commenda  di  San  Iacopo  in  Campo 
Corbolini  di  buonifilma  rendita  .  Par  ,  che  fia  proprio  di 
quen:a  cafa  la  pietà  ,  e  la  cura  della  Religione  .  An- 
dando il  Cavaliere  con  Monfignore  Ottavio  fuo  nipote 
a  udir  la  Mefla  in  San  Piero  in  Palco  in  Pian  di  Ri- 
poli, et  trovando  la  tavola  fatta  fare  da  Giovanni  lor. 
predecefibre  molto  invecchiata  ,  di  cui  di  fopra  facemmt 
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menrione ,  et  dicemmo ,  quali  erano  le  parole  in  e/Ta 
pofte ,  parve  lor  bene  di  farne  un'altra  nuova  in  luogo 
di  quella,  et  perchè  la  pietà  di  Giovanni  non  reltaìfi 
fenza  memoria  ,  volfero  che  in  queflra  nuova  fi  faceflc 
di  quella  vecchia   mentione ,  con  tale  infcritione  . 

TOLTA    DA    QUESTO   LUOGO    PER  LA 

SUA    VECCHIEZZA    LA    TAVOLA  ,    CHE    VI    FECE 

GIO.    BANOrNl    GIA^    l' ANNO    13(^5.    FRA    ALESSANDRO 

COM.  DI    S.  IACOPO  IN    CAMPO    CORBOLINI  E  OTTAVIO  ABB.  DI 

CASANUOVA  SUO  NIPOTE  PER  LA  DEVOTIONE,  CHE  HA  TUTTA  LA 

FAMIGLIA  A  TAL  CHIE5A,  VI  POSERO  QUESTA  NUOVA  l'aN.IJS^. 

SSSENDO    TRA   QVESTO    MEZZO    DAL     GIA^  DETTO    GIO.     AL    GIA^ 

DETTO  OTTAVIO    PER  CONTO     DI    SUCCESSIONE    DA    PADRE 

A    FIGLIUOLO    SETTE    ETA^    TRAPASSATE  . 

La  fuccefllone  dunque  fi  è   propagata  in  Pierantonio . 


Dì  Pierantonio  i  e  de*  fuoi  figliuoli , 

N Acque  Pierantonio  due  dì  avanti  al  Natale  del  Si- 
gnore dell'anno  1524.  et  incominciato  giovane  ad 
aiutare  la  cafa  ,  ha  moftrato  in  tutti  i  tempi  quanto  pofTì 
la  diligentia  ,  quando  è  accompagnata  dalla  buona  for- 
tuna.  Dopo  r  efiere  andato,  et  tornato  di  Roma  a  Fi- 
renze ,  et  di  Firenze  a  Roma  piii  volte  nella  fua  gio- 
ventù ,  finalmente  effendofi  congiunto  a  matrimonio  con 
Cafiandra  figliuola  di  Bartolommeo  Cavalcanti ,  con  quel- 
la fé  ne  andò  Tanno  1548.  Tuitima  volta  a  Roma, 
dove  comprato  dimolti  beni  ha  fatto  ,  et  fa  continui 
iìanza  ,  havendogli  la  fecondifiìma  moglie  in  più  volte 
generato  venti  figliuoli,  efiendo  per  quello  Roma  quafi 
diventata  fua  patria  ,  quivi  ha  goduto  dclli  honori ,  che 
alla  Romana  nobiltà  fi  difiribuifcono  ,  come  fono  i  Ca- 
porioni ,  i  Confervadori  ,  et  altri  fimili  offitii ,  oltre 
cfiTcre  ftato  più  d'una  volta  Confolo  della  fua  natione  ; 
et  volcnìo  continuare  il,  buon  coftume  de'  fuoi  maggiori 
molto  pii  ,  e  religiofi  per  la  fondatione  di  Chicfe  ,  di 
Cappelle  ,  e  di  Padronati  fatti  da  loro  ,  ha  ancor  egli 
éaro  principio  ,   e  fine  ad  una  Cappella  in  San  òilvelho 
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a  Monte  Cavallo,  la  quale  dotata  di  6ù.  feudi  V  anno 
perpetui ,  et  confacrato  V  altare  dal  Cardinale  Gaetani , 
come  i'atriarca   d'  Aiellandria  ,  ha  quefta   inlcritione . 

PETRVS  ANT.  BAND'NVS  FRANC.  F.  VIRGINI  DEI  GENITRICI 
ASSVMPTAE  PIETATIS  IN  EAM  STVDIO  ET  MAIORVM  SVORVM 
EXEMPLO  QVI  FLORENTIAE  ANTE  CCC.  ANN.  SACELLVM  EIDEH 
ANNVNTIATAE  IN  AEDE  S.  CRVCIS  S TATVERVNT  ROMAE  YBI 
XIII.  INTEGRA  AETATE  LI3EROS  EODEM  TEMPORE  CONSPEXIT 
SACELLVM  HOC  CVM  PROXIMA  TEMPLI  PARTE  AEDIFICATVM 
ORNATVM  INSTRVCTVM  ANN.  AGENS  LXX.  DICAVlT  SEPVLCRVxM 
S!BI  CASSANDRAE  VXORI  BARTOLOMEI  CAVALCANTIS  FILIAE 
LIBERIS   FOSTERISQV^E   EORVM    POSVIT  .    MDLXXXV. 

Di  Cijnc  figli  Jole  femmine  ,  il  che  è  ancor  fegno  delle 
molte  ricchezze  da  lui  acquiftate  ,  ha  infino  a  queft'  hora 
maritate  con  ampie  doti ,  fei ,  le  due  a  Nobili  Romani, 
r  altre  quattro  a  Nobili  Fiorentini ,  le  quali  vede  tutte 
con  fuccefiione  ,  et  in  fortuna  non  difuc^uale  della  fua  ; 
Lucretia  ,  la  prima  ,  a  Muzio  Mattei ,  et  Clarice  ,  1'  ultima 
delle  cinque  ,  a  Ottaviuno  Gabbrielli  Romani  maritate. 
Di  Laura  Francefco  Guadagni ,  di  Dianora  Lorenzo  Stroz- 
7Ì  ,  di  Ginevra  Agoirino  Dini  ,  e  di  Vì.ginii  Cammiiio 
Rinuccini  ricchidimi  Gentilhuoniini  in  l'irenzc  fo:)o  mi- 
riti. De'mafchi  fei  ad  età  perfetta  fi  fou  condotti,  e 
cinque  di  querti  hor  vivon.o  ,  eflendo  morto  il  primo, 
nella  virtù  ,  e  valore  del  quale  una  gran  parte  delle 
paterne  fperanze,  et  di  tutta  la  finiiglia  ragionevol- 
mente erano  impiegate  .  Quelli  fu  Francefco  ,  il  quale 
Tanno  1550.  et  per  male  appiccatoli  dalla  balia,  pa- 
rendo di  non  dover  etfcre  molto  fano  ,  fu  deitinato  per 
trattenimento  agli  fludj  .  Mandato  perciò  ancor  fanciul- 
letto  a  Padova,  hebbe  di  18.  anni  da  Pio  V.  di  fei,  m. 
per  nominatione  di  Carlo  IX.  Re  .di  Francia  ,  la  Badia 
di  Stafarda  ,  poOa  nel  Marchefato  di  Saluzzo  ,  per  renun- 
xia  del  Cardinale  Lorenzo  Strozzi .  Quei>a  Badia  dell'Or- 
dine Ciftercienfe  ha  benefitio  di  molta  autorità  ,  eflendo 
libero  d'ogni  giurifditione  de' Superiori  ,  e  godendo  la 
dignità  Vefcovale  ,  et  enne  padrone  il  Re  di  Francia  , 
come  Marchefe  di  Saluzzo  .  Ivi  a  tre  anni  havendo  àt- 
tefo  agli  iludj  con  molca  atcentione ,  et  ciTendofi  la  fua 
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complefìione  molto  rinvigorita  ,  prefe  il  grado  ,  e  !'  in- 
fegnc  del  Dottorato  ,  e  ciò  non  oftante  le  ne  pafsò  ,  per 
far  tuttavia  profitto  magiriorc,  agli  ftiidj  di  Perugia; 
onde  intefa  la  morte  di  Pio  ,  col  Cardinale  di  Perugia 
fé  ne  venne  a  Roma  .  Qui  fatto  da  Gregorio  XIII.  Re- 
ferendario dell'una,  et  dell'altra  fognatura,  non  andò 
molto  ,  che  così  per  la  deprezza  dell'  ingegno  fuo ,  e 
nobiltà  de'  coftumi  ,  come  per  effere  molto  grato  il  pa- 
dre al  Pontefice  ,  fu  nella  Camera  Apoftolica  mcffo  per 
Prefidente  .  Camminava  egli  a  gran  pafTo  nella  fortuna 
della  Corte  ,  havendoio  Gregorio  non  molto  dopo  creato 
ancor  Cherico  di  Camera  ,  nella  qual  dignità  non  compì  il 
fecondo  anno  ,  che  da  mortifero  male  affalito  ,  il  dì  ip.  di 
Dicembre  giorno  del  fuo  natale  ,  et  in  quelT  bora  ftef- 
fa  ,  che  egli  era  venuto  alla  luce  ,  fi  partì  dalla  vita  , 
havendo  appunto  finito  il  2p.  anno  della  età  fua  .  Il 
padre  ,  e  la  madre  della  morte  di  sì  gran  figliuolo  do- 
lenti ,  quella  ch<?  a  fé  ilefil  fperavano  ,  che  i  ficrliuolr 
havciTLno  a  fare ,  eglino  fecero  nella  Cappella  già  detta. 
a  tal  figliuolo  la  fepokura ,  fopra  la  quale  quefta  In'>- 
fcritione  vi  pofero. 

D.     O.     M. 

FRANCISCO    EANÓINO   ABBATI   S.    MARTAÉ   DE    STAFARDA- 

VTRIVSQVE    STGNATVRAE    REFERENDARIO 

CAMERAE    APOSTOLICAE    PRAESIDENTI    LT    CLERICO 

Oyi    VIXIT    ANN.    XXIX.     OBIIT    XIX.  DECEMB.    EADEM    DIE 

EADEMQVE    HORA    QVA    NATVS     EST    MDLXXIX. 

PETRVS    AN  rONiVS    BANDJNVS    CASSANDRA    CAVALCANTES 

DVM    SIBI    IN    KOC    S/^CILLO    MONVMENTVM  PAR  ARE  COGIT  ANT' 

TVRBATO    ORDINE    IN    SENIO    PARENTES     FECERVNT 

FILIO    OPTIMO    CARISSIMO  . 

Oratio  il  quale  attende  a  proffgurre  oltre  i  penficrt^; 
del  padre  con  follccito  rtudio  ,  ha  attefo  a  cavar  dallo 
tenebre  dell'  antichità  le  notitie  de'  fuoi  maggiori  .  Ma- 
rio effendo  ilato  infino  dalla  fua  fanciullezza  in  Fran- 
cia r  fi  voltò  a'  fervigli  di  quella  Corona  ,  dalla  quale 
havendo  in  diverfi  tempi  ,  diverfi  favori  ,  et  gratie  ri- 
cevute ,  è  flato  finalmente  creato  Genti-lhuomo  della 
Camera  del  Re.  Ottavio  per  amendare  in  parte  i  danr^i 
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ricevuti  con  la  morte  di  Francefco  primogenito  fuo  fratel- 
lo ,  dopo  havere  fiudiato  le  lingue  in  Parigi  ,  in  Burges ,  et 
in  Salamanca  le  Legge  ,  e  finalmente  addottoratofi  in  Pi- 
fa  ,  fi  volfe  ancor  egli  alla  Chicricia  ,  et  creato  ancor  egli 
Referendario  dal  mcdefimo  Pontefice  ,  ha  poi  ottenuto  , 
per  rifegna  del  Cardinale  Akcmps,  la  Badia  di  Cafanuova 
antico  padronato  de'  Marcbefì  di  Saluzzo  ,  e  perciò  dai 
Re  di  Francia  concedutagliele  ,  il  quale  è  Signore  di 
quel  Marchefato  ,  ha  anche  in  luogo  di  penfione  la  metà 
dei  frutti  della  Badia  di  Stafarda  ,  principj  molto  op- 
portuni a  pervenire  a  qualunque  grandezza  .  Giulio  da- 
toli alle  cofe  militari ,  prefe  V  habito  di  Cavaliere  Gè*- 
rofolimitano  ,  e  defiderando  nel  fuo  mefliere  pafTare  in- 
nanzi,  havendo  armato  una  Galeotta  del  fuo,  per  ftra- 
na  difavventura  fu  fatto  prigione,  e  fchiavo  da'  Corfali , 
<:a' quali  a  capo  delP  anno  liberatofi ,  è  p'c^fTato  a  fcrvire 
la  Corona  di  Francia  ,  dalla  quale  ha  meritato  di  e/Ter  flato 
creato  AlaelVro  di  Campo  di  otto  Compagnie,  fotto  la 
juprema  carica  del  Duca  d'  Umena  .  Giovanni  fanciullo 
ancora  attende  agli  iludj  delle  lettere,  et  pare  che  il 
Re  Arrigo  ,  con  la  folita  liberalità  ufata  agli  altri  fra- 
telli gli  babbi  conceduta  la  Badìa  di  Villars  .  E  tale  e 
la  fucceilìone  di  Guafparri  ,  onde  prima  ,  che  ad  altro 
fi  pafli  ,  è  da  parlare  dji  Sandro ,  pofto  nelP  Albero  per 
2.Ì0  di  Guafparri . 


Di  Sandro ,  e  de  Juoi  fuccejjlrl  . 

S  Andro  il  quale  fu  de* Signori  Pa^no  1418.  ne*  Prio- 
rifti ,  et  in  altre  memoria  appare  efTere  figliuolo 
di  Giovanni  ,  et  che  Ha  figliuolo  di  quel  Giovanni ,  che 
fu  Gonfalonieri  di  Giuftitia  nel  138  j.  e  per  confeguente 
fratello  di  Piero  ,  che  fu  nel  20.  il  tempo  torna  benif- 
fimo  ;  ma  non  pofFo  ceffar  di  maravigliarmi  ,  che  haven- 
do  io  vedute  tante  particolari,  e  dilHnte  notitie  del  già 
detto  Giovanni ,  mai  non  mi  fia  abbattuto  a  trovare  una 
piccola  mentione  di  quello  Sandro,  perchè  fc  altri  s' in- 
contrerà a  potere  fciorre  quello  dubbio  ,  ripongalo  in 
quello  luogo  ,  che  io  glie  ne  fentirò  quel  grado ,  che  fi 
conviene.  Veggo  bene  per  ifcritture  pervenute  in  mio 

pò- 
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potere  per  conto  degli  Arrighi ,  che  di  Sandro  nafco- 
no  Bartolommeo,  Giovanni ,  e  Salvadorc  .  De*  quali  ha- 
vendo  prefo  Bartolommeo  moglie  ,  il  cui  nome  fu  Cam- 
in  illa  ,  et  fé  mal  non  ho  letto,  di  Guinante,i  fratelli 
r  anno  1438.  fi  obbligano  in  cafo  di  morte  di  reftituir  la 
dota  .  Ma  avvenne  di  morir  prima  alla  moglie  ,  che  al 
marito  ,  onde  egli  menò  la  feconda  moglie  .  Del  prima 
matrimonio  nacquero  Girolamo  ,  e  Niccolò  ,  et  una  fem- 
mina detta  Francefca  ,  di  tutti  quali  veggo  fcrittura 
deiranno  1473.  nel  quale  havendo  il  padre  i  detti  fuoì 
figliuoli  emanceppati  vengono  infieme  ad  alcune  con- 
vention! .  Girolamo  tolfe  per  moglie  Brigida  figliuola  di 
Antonio  di  Marco  Strozzi  ,  e  Niccolò  Piera  figliuola  di 
Giuliano  da  Panzano  .  Del  primo  nafce  Bartolommeo  , 
ovvero  Baroncello  ,  et  del  fecondo  Giovanni  Francefco. 
Il  quale  Gio.  Francefco  con  Baroncello  fuo  cugino  fono 
Panno  1505.  conftituiti  Procuratori  da  Piera  madre  dcl- 
r,'uno  ,  et  zia  dell*  altro  a  maritar  la  Bartolommea  fua 
figliuola  con  400.  fiorini  di  fuggello  di  dote .  Quello 
Baroncello  il  trovo  Panno  151 1.  compagno  di  Lorenzo, 
et  Filippo  Strozzi,  et  il  27.  effere  de' Priori ,  et  quelli 
finalmente  di  cui  nafce  Niccolò  ,  il  quale  muorfi  fenza 
fucceflione,  e  Cammilla  nominata  così  dalla  fua  bifavo- 
la  ,  la  quale  maritatali  a  Lorenzo  Arrighi ,  il  quale  hoggi 
vive ,  et  di  cfl'a  havuto  figliuoli  ,  e  nipoti  ,  è  rtata  ca- 
aione  ,  che  habbiamo  di  Sandro  in  quefto  luogo  aggiunte 
tutte  quelle  generationi  .  Gio.  Francefco  fu  de'  Signori 
aticor  egli  l'anno  1520.  et  venuta  occafione  ,  che  o  egli  , 
o  Francefco  di  Picrantonio  Bandini  ,  haveffe  ad  effere 
creato  delli  Otto,  fi  venne  in  confideratione  del  divie- 
to, il  quale  finalmente  fu  tolto  fra  loro,  difponendo  , 
che  non  fi  deffer  noia  P  un  P  altro,  poiché  quel  Ramo 
incominciatofi  di  lungo  tempo  a  cognominar  de' Bandi- 
ili  ,  haveva  quafi  conftituito  un'  altra  famiglia  ;  di  lui 
due  figliuoli  recarono  ,  Inglefe  ,  e  Niccolò  ,  i  quàìi  man- 
carono fcnza  fuccefll'one . 


Dei 
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Del  Ramo  di  Manetta  terzo  figliuolo  di  Folco  y  onde 
ejcono  tutti  i  Baroncelli  di  Firenze  . 

DI  Manette  terzo  figliuolo  di  Folco  del  Bene  nacque 
Cionaccio  padre  ài  l'riore  ,  il  qual  Priore  fu  de  i 
Signori  r  anno  i^ip.  Figliuolo  di  Priore  fu  Francefco  , 
padre  egli  di  quatrro  figliuoli  di  Priore ,  di  Niccolò , 
d' Agnolo  ,  et  di  Cionaccio  ,  i  tre  -ultimi  de'  quali  in 
varj  tempi  tutt4  furono  de' Signori ,  et  Cionaccio  ap- 
parifce  elTcre  ilato  de'  X.  della  guerra  verfo  il  fine 
dell'anno  1405.  nel  qual  tempo  ,  comecché  la  guerra  di 
Fifa  fallì  finita  ,  credefi  quei  X-  che  allora  fi  fecero  , 
rlTere  llati  fatti  per  la  fortificatione  di  quella  Città  ,  et 
perchè  elfendo  fiati  difegnati  infino  avanti  il  fin  della 
guerra  ,  paiea  far  loro  fcorno  fé  non  d  lafciafiero  pren- 
dere il  Magiftrato.  Siccome  quefii  tre  furono  de'  Signo- 
ri, così  efil  hebbero  tutti  e  tre  fuccefilone  ;  ma  di  Nic- 
colò finì  in  Niccolò  fuo  figliuolo  .  Di  Cionaccio  finì  in 
Priore  fuo  pronipote  ,  efifendo  in  tutto  quello  ramo  folo 
Francefco  figliuolo  di  Cionaccio  ftato  de'  Signori  1'  an- 
no 1435.  et  Giovanni  nipote  di  Cionaccio  degli  Otto 
l'anno  1495.  Di  Agnolo  ufcirno  quattro  figliuoli,  Ma- 
netto  ,  Guafparri ,  Francefco  ,  et  Lorenzo,  il  qual  Lo- 
renzo due  volte,  l'anno  1443.  e  50.  fede  de' Signori ,  e 
nel  59.  fu  degli  Otto  .  L' addur  quefii  offìcii  non  toglie  , 
che  non  habbiano  havuto  degli  altri  ;  ma  noi  fiamo  te- 
nuti dir  quelle  cole,  che  fa  p  pi  amo  ,  e  non  quelle ,  che 
immaginiamo .  Lorenzo  fu  padre  di  tre  figliuoli  ,  per 
quel  che  noi  ritroviamo  ,  Niccolò  ,  Tommafo  ,  e  Agnolo , 
de' quali  Tommafo  fu  de'  Signori  l'anno  1482.  et  morifif 
nel  151 1.  lafciato  un  figliuolo,  il  cui  nome  fu  Benedet- 
to ,  nel  quale  la  fua  pollerità  vien  meno  .  Di  Niccolò  fra- 
tello di  Tommafo  non  trovo  alcuna  memoria  ;  ma  Agnolo, 
r  altro  fratello,  fu  padre  de' quattro  figliuoli  pofti  nell'Al- 
bero, Francefco,  Bartolommeo,  Giovanni,  e  Lorenzo; 
di  Francefco  in  fuori  ,  che  fu  Frate  ,  tutti  e  tre  hebbero 
fuccefilone  .  Lorenzo  fu  due  volte  de'  Signori  V  anno 
1529.  e  30.  hebbe  per  moglie  Maria  Niccolini ,  et  quel 
che  rariflìme  volte  in  marito,  e  moglie  avviene,  egli 
all'età  di  93.  anni ,  et  la  moglie  a  quella  di  89.  fi  con- 

dufle  . 
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dafle  .  Furono  loro  figliuoli  Giovanni ,  Bìvigllano ,  An- 
gelo ,  Tommafo  ,  e  Francefco  .  Bi  viglino  fu  foldato  ,  e 
morì  nelle  guerre  d'Ungheria.  Giov'anni  nato  Tanno 
15 19.  hebbe  due  donne  ,  dalla  prima  ,  Mìrpherita  Manci- 
ni ,  hebbe  Lorenzo,  e  dalla  feconda  ,  Maddalena  Corfini  , 
Francefco,  i  quali  fono  ancor  giovanetti  molto  Di  Gio- 
vanni nacque  Agnolo,  nò  altro  di  loro  mi  e  pilefe. 
Bartolommeo  vilTe  ancor  egli  90.  anni  ,  et  di  Ginevra 
Cavalcanti  lafciò  fci  figliuoli  ,  Bernardo  ,  Francefco  , 
Tommafo,  Piero,  Agnolo  ,  e  Iacopo.  Bernardo  di  du^ 
Franccfche  ,  Niccolini ,  e  Albizi ,  marito  ,  morì  Provvedi- 
ror  di  Livorno  ,  molto  caro  al  Gran  Duca  Cofimo  .  Tom- 
mafo di  Chiara  Gualterotti  generò  Cofimo  ,  il  quale 
fanciullo  con  Lorenzo  ,  e  Francefco  figliuoli  di  Giovanni 
già  detti  ,  fono  tutti  quanti  Frati ,  oltre  un  altro  Ber- 
nardo già  vecchio ,  ha  il  ceppo  di  Manetto  in  Firenze  . 
Fu  Tommafo  Maiordomo  del  Gran  Duca  Cofimo  ,  di  cui 
fu  cofa  fmgolare  la  morte  .  Tornava  il  Gran  Duca  di 
Roma  ,  ove  era  ito  a  prendere  la  Corona ,  e  il  Manta 
reale  ,  et  il  titolo  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  datoli 
dalla  felice ,  et  gloriofa  memoria  di  Pio  V.  et  efTendoli 
tutta  la  Città  ufcita  incontro ,  ufcì  fra  gli  altri  Tom- 
mafo ,  il  quale  a  Firenze  era  reflato  per  incontrare  il 
fuo  Signore,  et  viddilo  io  quella  fera,  il  quale  ero  a 
fare  quel  medefimo  uficio  ,  di  migliore  afpctto  ,  et  più 
bene  ornato  ,  che  havefiì  veduto  mai  ,  et  come  amici, 
e  conofcenti ,  ci  falutammo .  Fece  egli  reverenza  al  Pa- 
drone ,  et  tornato  fubito  indietro  per  ordinare  per  av-. 
ventura ,  o  per  alcuna  cofa  ,  o  per  altro  ,  venendo  tut- 
tavia oltre  la  cavalcata  verfo  la  Città ,  ecco  fentimmo  , 
che  il  Maiordomo  giunto  alla  Porta  a  San  Piero  Gat- 
tolini  fi  era  venuto  meno,  et  fenza  più  rifentirfi  cadu- 
to morto  ;  e  tale  è  la  fuccellione  di  Manetto  ;  onde  è 
da  palTare  al  quarto  fratello  Folco  ;  ma  a  differenza  d^\ 
padre  chiamato  Folcuccio  . 


Dif 
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Del  Ramo  dt  Folco ,  detto  Folcucch ,  q:jarto 
figliuolo  dì  Folco . 

FOlco  ,  ovvero  Foìcuccio  ,  fu  pidre  di  Giovr.nni  Mori  , 
et  di  una  figliuola  femmina  detta  Albicra .  Gio. 
Mori  fu  de*  Signori  1' ap.no  1515.0!:  dì  lui  nicquei  dieci 
figliuoli  polli  nell'Albero  ,  de'  quali  Coppo  ,  Bartolo  Cle- 
rico, e  Bencivenni  ,  Sandro,  Benedetto,  e  Zanobi ,  per 
quel  che  alla  noftra  notitia  Ha  pervenuto,  non  hcbbero 
iuccefiìonc .  De*  quattro,  che  rimangono,  Francefco  fu 
Gonfaloniere  di  luftitia  Tanno  1525.  et  fu  quegli,  il 
quale  veggendo  in  Firenze  molti  malcontenti,  perocché 
gli  ufiìcj  andavano  per  eletione  ,  e  perciò  non  molti  ne 
partecipavano,  inftiruì ,  che  i  nomi  di  ciafcuno  s*  imbor- 
fa iTero  ,  et  fecondo  il  cafo  ,  e  la  fortuna  porraue  ,  dalls 
borfe  fi  trahclfero  ,  i  quali  foTer  traiti  ,  agli  ufìcj  foficr 
propoli.  Fu  poi  dc'Signori  l'anno  1332.  e  di  lui  nella 
pace  del  42.  fi  fi  mentione ,  ficcome  vi  vengono  anche? 
comprefi  tre  de'  fuoi  figliuoli,  Anirea,  Giovanni,  e 
Bernardo,  de  i  quali,  ce  destre  altri.  Paolo,  Chrillo- 
fano ,  e  Piero  niuna-  memoria  ritroviamo.  Iacopo  fa 
padre  diTommafo,il  qual  nome  di  Tommaib  apparifcj? 
ancor  effo.  in  detta  pace  .  Poco  diletto  dirà  per  avven- 
tura chi  legge ,  che  egli  ritrova  in  notirie  così  fcccho  , 
e  afciutte  ,  non  fi  leggendo  quafi  altro ,  che  i  femplici 
nomi;  ma  che  debbo  far  io  in  notitie  così  antiche? 
Debbe  cfi'cre  avvertito  il  lettore  ,  che  a  noi  non  è  le- 
cito di  far  quello  ,  che  fanno  gli  Scultori  neii' antiche 
flatue ,  alle  rottun?  delle  quali  aggiugncndo  nafi  ,  e 
gambe  ,  e  mani  ,  e  ogni  cofa  rattoppando  ,  e  eoa  m.ae* 
ftria  racconciando  ,  non  lafciano  vedere  lo  piaghe  del 
tcrr'po,  nò  rimane  altrui  denderio  deli' indù ih-ia  ,  e 
dell'opera  dell'artefice.  ?vla  Tlfiorico  non  deve  aggiu- 
gnere  nulla  del  fuo  ,  nò  per  vaghezza  di  piacere  a  chi 
legge  dee  torcere  poco,  o  molto,  dal  cammi::ìO  della  ve- 
rità. Andando  dunque  dietro  al  nodro  proponimenr  : , 
dico,  che  Agnolo,  di  cui  Tommafa  fu  moglie,  non 
foln  genera  Alexandra  moglie  di  Giovanni  Baronc<^ili  , 
di  cui  a  Cuo  luogo  i\  parlò,  ma  an:'ie  un'altri  f.-m-r 
mina  detta  Piera.  Rcila  a  aire  di  Filippo.  Cv-^iroi  fu 
rorj:o  XVn.  P  Ca- 
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Cavaliere  Gaudente,  et  viene  ancor  egli  nella  tante 
volte  reiterata  pace  del  42.  nominato.  Stato  due  volte 
de'  Si^^nori ,  fu  anche  due  volte  Gonfaloniere  di  luiU- 
tia  ,  la  prima  fu  Tanno  1351.  nel  quale  cffendo  guerra 
tra  il  Papa  ,  e  Bernabò  Vifconti,  egli  non  volle  mai  la- 
fciarfi  indurre  a  porgere  aiuto  al  Legato  ,  per  trovarli 
3a  Città  amica  di  Bernabò,  non  oftante  che  da  molti  gli 
fuflì  fatto  toccar  con  mani,  quanto  a' Fiorentini  farebbe 
flato  più  utile  in  ogni  tempo  haver  piuttofbo  la  Chiefa  , 
che  il  Vifconti  per  amico  ,  e  vicino  .  La  feconda  fu  V  an- 
no ój.  e  confortato  a  mandare  Ambafciadori  in  Roma 
al  Pontefice  ,  i  quali  dallo  fteffo  Pontefice  erano  (lati 
richielli  ,  per  vedere  di  tirar  la  Republica  alla  lega  di 
Santa  Chiefa,  e  di  fiaccarla  da' Vifconti  ,  non  fé  ne 
venne  ad  effetto.  Così  fu  in  quel  tempo  l'animo  de  i 
Fiorentini  lontano  di' pcnfieri  della  guerra,  e  defiderofo 
di  non  lafciar  per  la  nuova,  la  vecchia  amicitia .  In- 
nanzi a  queiH  tempi  effendo  egli  più  giovane  ha  1'  an- 
no 135  i.  un  offitio  di  Regolatore,  et  l'anno  sp-  fi  trova 
effere  mandato  ambafciadore  a  Siena,  et  finalmente  del 
65.  Ci  vede  elTere  dcUi  Otto  della  guerra,  le  quali  tre 
"ultime  cofe  dalle  notitie  di  Vincentio  Borghini  Priore 
degl'  Innocenti  fono  fiate  cavate .  Hebbe  Filippo  per 
moglie  donna,  il  cui  nome  fu  Lapa ,  del  cui  matrimo- 
nio f^li  nacquero  Gio.  Mori  ,  e  Lorenzo  .  Di  quello  Lo- 
Tenzo  lafciato  alla  tutela  di  Giovanni  Baroncelli  ,  come 
^u^ino  carnale  della  moglie,  oltre  il  primo  parentado,, 
il  vc^e  una  fine  (  così  chiamano  i  Fiorentini  la  quie- 
tanza j  dell'anno  1395.  fatta  al  detto  Giovanni  per  conto 
della  detta  tutoria  .  Di  lui  nafcono  in  procefTo  di  tempo 
Bartolommeo  ,  e  Giovanni,  ne  altro  appare  de' lor  fuc- 
ceflbri  ,  cfTendo  però  cofa  certa  ,  che  il  fuo  ram.o  fia 
fpento  .  Onde  prima,  che  venghiamo  a*  Baroncelli  diAf 
Vignone,  e  da  dire  di  alcuni  fpicciolati. 


Di  alcuni  Spicciolati» 

NElla  pace  fatta  dal  Duca  d'  Atene  fra'  BaroncelH , 
e  Bonciani  ,  di   cui   di   fopra    parlammo  ,    fra    gli 
altri  fi  legge  il  nome  di  Geri  ,  già  di  Neri  di  Ruilico , 

come 
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come  principale  ,  et  infieme  con  molti  altri  in  vice ,  et 
nome  di  Falcone  di  Geri  ,    che   perciò  crediamo  fuo  fi- 
gliuolo .  Quedo  Falcone  il  ritroviamo  l'anno  1329.  e  34. 
de' Signori  di  Zecca  *,  fìccome  11  ritrova  elTere  de' Si^^nori  ■ 
di  Zecca  l'anno  13)2,   Ricciardo  di    Chele;    codui  per 
quel  che  fi   rinviene,   hcbbe  òuc  fJr^liuoli  Aidobrando , 
e  Simone  ,  il  quale  Aidobrando  effcndo  fatto  tutore  di 
Inglefe,   et  di    Giovanni    figliuoli   di   Simone    fuo   fra- 
tello, fi   fcula  l'anno  1385'.   di  non  potervi  effere .  Ap- 
parifce   poi  quello   Inglefe  effere  de' Signori  l'an.  1412. 
In  SagreiHa  di  Santa  Croce  in  fui  Libro  delle  Sepolture 
è  queltO  ricordo  :  -  Cappella  di  S.  Gherardo  di    Valen- 
za ,  Inglefe  BaroncclJi ,  enne  Inglefe  di  Simone  di  Gio- 
vanni Baroncelli  e  figliuoli  .  =  Glie  fé  fapedìno  il  tempo 
appunto,  converrebbe  dire  ,  che   quello  foffe  un  Inglefe 
nato    nella  terza  età  dopo  dell'altro   nominato,   e  foffe 
nato  d'un  Simone    figliuolo    di  Giovanni   fuo   fratello. 
Oltre  i   già  detti  ritrovafi  uno ,  il  cui  nome   fu  Clerico 
nel  1290.    in  un  Connglio  del  Comune  a  ringare .  Per- 
chè  da   qucfti  fpeditici  pafieremo  al  ramo  d'Avignone. 


Pel  Ramo  dì  M'ubo  ,  onde  efcono  quelli  d*  A-fipwne . 

MIco  ,  di  cui  non  fi  ritrova  jl  padre ,  fu  !' an.  1281. 
di  Febbraio  ,  uno  de'  Mallevadori  del  lato  de'  Guel- 
fi per  la  pace  fatta  dal  Card.  Latino  ,  il  quale  Micho 
andava  per  lo  Sello  di  San  Piero  Schcraggio  .  Quanto 
la  fua  iuccef2ìone  fuffe  fiata  grata  al  popolo  ,  benché 
foiTer  nati  di  famiglia  nobile,  apparifcc  dai  tre  figliuo- 
li ,  che  otto  volte  furono  de' Signori,  Tar.o  quattro,  Ri- 
naldo una  ,  e  tre  volte  Gherardo  ,  et  così  Gherardo  1' an- 
no 130(5".  e  15.  come  Tano  il  1300.  13.  21,  e  24.  (ì 
veggono  effere  fiati  de'  Signori  di  Zecca  .  Gherardo  Ireb- 
be due  donne,  la  prima  detta  Largia ,  di  cui  non  veggo 
il  cafato,  e  r  altra  Gemm\  figliuola  di  Simone  de'  Bar- 
di ,  di  cui  procreò  tre  figliuoli  mafchi ,  Agnolo  ,  Simone, 
e  Piero  ,  et  una  femmina  detta  Giovanna .  CoTrei  fu  ma- 
ritata a  Panicela  figliuolo  di  Eerriardo ,  et  nipote  di 
Panicela  il  Cavaliere  de' Frefcobaldi  .  Piero  congiuntoù 
con  Gofianza  figliuola  di  Franccfco  di  Lapo  DavÌ7Ì  noa 

P  2  lafciò 
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ìafciò   figliuoli;  ma  fi  vede    il   fuo   nome   tra  coloro,  l 
quali  vengono  comprcfi  nella    pace,  nella  quale  e  anco 
comptefo  Simone  fuo    fratello ,  Agnolo  ,  di  cui    in  certi 
cali  di  mallevadorie  ,  fi  vede  ,   che  entra  per  mallevadore 
di  500.  fiorini  ,  hebbc  per  donna  Ciella  figliuola  di  Nello 
Forabofi:hi  .   Furono  quelH   gli   Ormanni   famiglia   nobi- 
li fiìnia  ,  ed  antichiflima  Fiorentina,  e  di  cui  fu  Ormanno 
Cavaliere  fatto  da  Carlo  Magno,  già  fono  prefl'o  che  800. 
anni  ;   onde   con  ragione  fi  potrebbe  in  quello  luogo  dire 
col    Poeta  ;  -   La  voilra    nominanza   e   color    d*  herba  , 
Che  viene,   e  va  ,  =  poiché  quella   di    cui    dovette   già 
2-ifonare  tutta  Tofcana  ,  bora  a  fatica  ne  rimane  memo- 
aria  in  Firenze  .  Nacquero  di  quello  matrimonio  due  fem- 
mine  Antonia  ,  e  Largia  ,  onde  il    ramo    di    Gherardo 
figliuolo  di  Mico  viene  a   mancare.  Di  Rinaldo  l'altro 
figliuolo  di  Mi^o  ,  che  fu  de' Signori  nel  1307.  e  manca 
neir   Albero    di   quelli  d'  Avignone,    nacque    Sandro. 
Nel  Libro   della  -Sega    fi  trovano  nominati  fenza  nomi 
i  figliuoli,    et   hcrcdi   di   Sandro    di    Rinaldo,   che    per 
tornare  al  tempo  appunto  iHmo  ,  che  fia  Rinaldo  padre 
di  Sandro  ,  il  qual  Sandro   è  ancor  egli  comprefo  nella 
pace  del  1342-  Tano  prele  per  moglie  Caterina  figliuola, 
idi   Banco  ,  e   nipote    del   Cavaliere    Scolare  Cavalcanti  , 
con  cui  generò  i  cinque  figliuoli  pofii  nell*  Albero  ,  Gio- 
vanni,  Gherardo,   e  Pvlartir.o    nominati  nella   già  detta 
pace  del  42.  Francefco  ,    e  Iacopo  ,   il    quale   nel    1351. 
entra   mallevadore   per   mille   fiorini.    Martino  di  Lapa 
jBorghefi  lua  moglie  figliuola    di  Domenico  ,  lafciò  folo 
<due    figliuole    femmine,  Lifiibetta,   e   Tommafa  ,    delle 
fTjUali  la  prima  a  Giovanni  chiamato  Guitta   figliuolo  di 
J'ilippo  fu  maritata  .  Me  di  Francefco  ,  et  di  Gifmonda 
Scali  fua  moglie  figliuola  del  Cavaliere  Francefco  ii  di- 
ftefe  molto   la    progenie ,    la  quale    mancò  in  Bernardo 
i"uo  figliuolo,   et   in  A'Iargherita  ,    e  Lucrctia   femmine. 
Hebbe  anche   poca    vita  quella   di  Giovanni    marito  di 
iVIafi  Tolofini    figliuola    di    (}nido  detto   il  Fabbro  ,    la 
Ijuale  mancò  in  Teghia  figliuolo  mafchio  ,  et  in  Selvag- 
gia ,  e  lacopa  femmine.  A  Thcgia  fu  impollo  tal  nome 
i^al   zio  materno,   il  quale  fu  Gonfaloniere  1' anriO  [322, 
>V  fimi!  corfo  andò  anche  Gherardo  ,Gherardino  talhora  , 
grcdo  II  diiFereaxa  del  zio  Gherardo  ,  chiamatoj  il  quale  , 
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fcomeccliè  ai  Sifmonda  Mannelli   figliuola  di  Coppo  ha^ 
veiTe  generato  Filippo  ,  e  Mirgherita  ,   finì  la  linea  dei 
mafchio  .  duelro  Gherardino   intervenne   nella  pace  del 
j:!42.  così  in  nome  fuo ,  come  di  Giovanni,   e  Martino 
fuoi  fratelli  ;  onde   di   tutti   qucai  cinque  fratelli  ,   fold 
la  fuccefiìone    di  Iacopo   vive  innno   a*  tempi  prefenti  ^ 
la  quale  ancor  ella  e  ridorta  al  poco  •  Fu  dunque  Iaco^(J 
di  Biagia  figliuola  di  Iacopo  Girohmi  marito  ,  della  quale» 
oltre  Piero,  Tano,  e  Francefco  figliuoli  mafchi  ,  fu  padrd 
di  altrettante  femmine,   Lifa  ,   B^rtolommea  ,  e  lacopa  j 
ia   prima    rlmafa  vedova    fi    rimaritò  a  Neri  Bartoliaii» 
la  feconda  a  Noferi  Bifcheri  ,  e  la  terza  a  Bartolomnìeol 
JSarhadori    figliuolo   di    Goruccio    fu    data  per    moglie  J 
de  i.  malchi  ,  Tano  ,   e  Fraficefco  fenza  menar  moglie  t 
et  fenza  figliuoli  perirono  .  Piero  fu  molte  volte  adope:-» 
rato  dalla   fua    Republica   l'hanno  i^GcJ.    Fu  de' Signori 
Tanno    r^co.  Fu  de' X.   della    guerra,    per  conto  dclli 
congiura,    che  venne   a   luce  per  opera  di  Salveilrò   Ca-* 
vicciuli,  nel  qual  tempo  prela  balia,  furono  60.  Cittl- 
dini  confinati,   f.a'  quali  fu  tutta  la  fimlgHa   degli  Al- 
berti .  l'Icbbc  Piero  ivi  a  due  anni  pofcia  il  Confalo n orafo 
feliciffimo  alla  Republica   per  efier  morto  in  quello  Gió-» 
vanni  Gi;leazzo  Vifconti  ,  già  divenuto  Duca  di  Milano  # 
e  il  quale  per   la  fua  molta  potenza    eia   in  coiicctto  d| 
farfi   coronare   Re    d'  Italia  .    Onde    fu  tra'  Fiorentini  ,> 
de'  quali  egli   non  fa    mai    molto  am.ico  ,   recitato  quél 
verfo  :  =  Il  laccio  e  rotto  ,  e  nOi  fiam  liberati  .  =  Di  14 
a  due  altri  anni    nel   1404.    fu   di   nuovo  creato    de'  Xi 
perciocché   Siena    era    anche  in   potere  de*  Miniflri   del 
figliuolo  del  Duca  Gio.  Galeazzo  .  *Nè  delle  cofe  di  Pifl 
fi  viveva  in   molta  ficurczza  ,  comecché  poi  tutte  le  cofé 
tjcn  fucccdcfrero  .  Nel    7.  il   trovo  de' Signori  di  Zctci  f 
nel  qual  uiìcio  e  anche  nel   12.  Negli   S.  fu  la  fecónda 
Yolta   Gonfaloniere   di   luftitia  ,   e  fu   quegli  ,  cH<?   con-^ 
cedette  Pifa  ,    già    pervenuta   fotto  il  dominio  de'  Fid-* 
tentini  ,    per  refiJenza    del    Concilio  ,    che  vi  il   havcVir 
a  celebrare  per  lo  fcifma  de'  d\ìc   Pontefici  ,   chà  allóti 
reggevano  la  Sede  Apoftolica  ,  Gregorio,  e  l^encdctrd  : 
L'anno  feguente  fu  da  capo  creato  de' X..  [ìcr  eàgiOnd  1 
che  il  Re  Ladislao   minacciava   di  prender   i'iime:    tóiì' 
Ilo  de'  Fiorentini ,  adirato  con  efib  lord ,  pei:  haVer  ^glirì^ 
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dcconfentita  alla  privatione  di  Papa  Gr(?gorlo  cclebfat* 
dal  Pifano  Concilio  ;  fu  poi  creato  anco  de'X.  Tanno  13. 
di  che   fa   cagione  il  medefimo    Re  Ladislao  ,   il    quale 
infignoritofi    di    Roma  più   che    neffun    altro  Principe  , 
pofe  allora  in  grandifIÌ:no  pericolo  la  Fiorentina  libertà  . 
Dovette    dunque    Piero   eHer   favio,   e  buon    cittadino, 
poiché  così  fpeilo  il  ritroviamo  nelle  pubbliche  faccende 
occupato  ,  oltre  che    da  lui  ritroviamo  cffere  fiata   fon- 
data una  Cappella  ,  la  quale  era  in  San  Piero  S'cheraggio  , 
la  quale  per  la  rcl^auratione  di  quella  Chiefa  e  prelTochò 
ita  male.    Hebbe    per  donna  Lapa ,   detta  volgarmente 
Papera  ,  figliuola   di  Capponcino    di  Micozro  Capponi  , 
et  di    lei    generò    fette    figliuoli,  de*  quali    due  furono 
femmine  ,  Biagia  ,  et  Luifa  .  Coftei  fi  maritò  con  Benin- 
tendi  della  Cafa  ;  colei  mortogli  il  primo  marito  Mala- 
telta  Malatcfii ,  tolfe  il  fecondo  Filippo  Arrigucci .  De  i 
figliuoli  mafchi ,  in  fuor  che  Tano  ,  tutti  quattro  heb- 
bero  moglie  ,  e  figliuoli  ,  e  il  primo  Iacopo  co'  Lamber- 
tefchi  ,  Gherardo  co'  Serriiiori ,  e  Villani,  Pagolo  co'  Ri- 
dolfi,  e  Giovanni  co' Salviati  fecero  parentado.  Ma  pri- 
ma che  piti  oltre  procediamo  ,  è  da  fapere  ,  che   efTen- 
do  l'anno   144.4.  P^^  1  Configli  fatta  una  Balia  cH  circa 
Ì50.  huomini  con  la  Signoria  ,  fi  fecero  nella  Città  molte 
riformationi  d'  uficj ,  di  gravezze  ,  e    d''  ogni  altra  cofa  , 
che  loro  parefiTe  ;  per  la  quale  fra  gli  altri  ordini  ,  molti 
Cittadini  furono   podi  a  federe,  fra' quali  io  ritrovo  cf- 
Tere  nominati  tutti  i  figliuoli  di  Piero  di  Iacopo  Baron- 
celli .   Il  che  onde   ciò  fufie  proceduto  io  non  fa.  Hora 
di  Giovanni ,   e  d' India  figliuola    di   Marco  Salviati  fua 
moglie,  nacquero   Piero,  Benedetto,  e  Maddalena,  la 
quale  a   Lionardo  Bartolini  fu  maritata  .   Di  Benedetto  ^ 
it  quale  Ci  morì  fenza  haver  menato  moglie  1' anno  r450. 
nel  qual  anno  morì  anche  il  padre  ,  rimafe  hercde  Piera 
fuo    fratello  ,    marito  di  Lena   Ridolfi  ,    il   quale  morto 
il  dì  7.  di  Settembre  deli'  anno  1457.   lafciò  tutti  i  fuoi 
mobili  alla  madre  India  ,  et  dopo  la  morte  dì  lei  a  Mad- 
dalena fua  forclla  ,   et  così   parimente,   che   elle  fufiero 
utufruttuarie  di  tre   poficllloni ,  che    egli   haveva    fuori 
della  Porta  a  San  Giorgio ,  la  proprietà  delle  quali   vo- 
leva ,  che  dopo  la  morte  dell'una,  et  dell'altra  a' Ba- 
roncelli  fuoi  propinqui   licadeffero  .  Sopra  la  quale  he- 
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leilltà  dopo    la  morte  d' India  ,  et  di  Maddalena  forge 
alcun  piato  tra  quelli  della  famiglia  ,   di  che  trattare  a 
lungo   farebbe  forfè  cofa  noiofa  .  Pagolo  a  Bernardo  fuo 
figliuolo,    e  Gherardo  al   fuo   Filippo  fopraviveffero  *  il 
qual  Gherardo  trovo  effere  ftato  de' Signori  T  an.  1425* 
Talché  rimafe  in  piò   folo  il  ramo    di   Iacopo  ,  et  egli  ^ 
comecché  maggior  di  età  degli  altri  fratelli  fofTe  ,  a  tatti 
fopraviffe  ,  e  morto  Pan.   1468,  giunto  air  80.  anno  della 
fua   età  ,   di  tutti   rimafe  herede  .    io  mi  fono  abbattuto 
dopo  che  havea  me(fo  fine   a  fcrivere  quefle  cofe  ,  a  ri- 
trovare ,  e  leggere  il  teftamento  di  Iacopo,  f^.tto  da  lui 
Tanno    1^61^.    agli    8.  di  Agofto   in    Firenze  ,    il  quale  « 
perchè  di  molte  cofe  particolari  a  quefta  fuccefilone  ap-» 
partenenti  ragiona,  mi  veggo  eifere  corretto  di  far  men-» 
tione  ,  rendendomi  certo  ,  che  niuna  cofa  farà  sì  lunga  » 
che  a  coloro  di  queiia  famiglia  fia  per  parer  breve;  co-» 
me  niuna   ne  flimo  io  sì  breve  ,  che  a  chi  legge  in  fret-» 
ta  ,  et  non   iì   cura  di  faper    V  altrui  notitie  ,   non  paìl 
lunga.  Vuol  egli   per  la  primiera  cofa  ,  che  ogni  Dome- 
nica ,   e  quattro  dì  della  fcttimana  fi  celebri  Meffa  nella 
Cappella  ,  che  il  fuo    padre  fece  nella  Chiefa  di  S.  Piero 
Scheraggio  ,   et  perciò    fi   dieno  al  Cappellano   quattor- 
dici fiorini  r  anno  di  una  bottega  ,  che  egli  haveva  preilb 
a  S.  Cecilia  ,  per  ofTervarc  quel  che  il  fuo  padre  havevi 
circa  r  anno  1400.  difpollo  .  Ordina  che  fi  dia  nel  dì  di 
San  Martino  certa  limofina  ,  a' Frati  di  Santa  Croce  péf 
IO.  anni    per  celebratione  del   fuo  mortorio.   A  Carlo, 
e  Matteo  fuoi  figliuoli  lafcia  per  indivifo  un  palazzo  iit 
Arcetri   nel  popolo  di   San  Felice  ad  Ema.  Quclio  è  il 
famofo  palazzo  nobilitato  ,   e    illuftrato    poi  da   Ifabellil 
de'  Medici ,  che  infino  a'  prefenti   giorni  ritiene   il   me* 
defimo  nome,  et  due  poderi  1' un  preiTo  alle  cofe  fue  # 
e  di  Tommafo   Corbinelli,  l'altro    pur    prelTo  a  lui  ^   e 
di  Loren7o   Corbinelli  .  A  Piero   lafcia    fimilmente   dutì 
J)oderi ,    P  uno  de'  quali  fu  di  Gherardo   fuo  fratello  ,  & 
cafa  ,  e  altri  beni  in  Firenze .  A  Bernardo  lafcia  un  pò-* 
derc,  che  fu  di  Pagolo  fuo  fratello  ,  e  una  cafa  in  Fi-» 
renze,  che  fu  di  Gherardo    fuo  fratello  ,  A  Gio.  Èatlii^l 
fuo  nipote   nato  di  Francefco   fuo   figliuolo  già   morfo, 
lafcia  tre  poderi  ,  una  cafa  in  San  Piero   Schcràggi<5  >  ^ 
molte  centinaia  di  feudi ,  parte  in  malTeritic ,  et  pdttf 
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in  contanti,  e  che  fia  libcrrato  dx  qiiatiinqilft  deh'itó  ^ 
che  egli  n  trovairc  debitore  nel  libro,  che  cfìo  avolo  te- 
neva ,  come  tutore  di  lui.  A  Tira  Tua  fìi^jliuola  moglie 
di  Gnc^liclmo  P.iicellai  ,  e  alle  iue  quattro  nipoti  nate 
da  Franccfco  lafcia  mille  cole ,  et  vuole ,  che  vedove 
habliino  Tempre  la  tornata  liisera  di  cafa  ,  et  di  villa 
del  palazzo  d' Arcerri .  Tale  dunque  fu  il  te.flamento  di 
Iacopo.  In  un  Prioriila  datomi  dalla  felice  memoria  de! 
Gran  Duca  Cofimo  fi  legge,  che  l'anno  1^66.  furono 
rcilituiti  agli  ufìcj  i  figliuoli  di  Iacopo  Èaroncclli  ,  e 
Gio.  BatilVa  della  medefima  famiglia,  che  conviene, 
che  fia  il  figliuolo  di  Franccfco  primogenito  di  Iacopo  . 
Furono  dunque  i  figliuoli  di  Iacopo  ,  et  di  Antonia  Lam- 
bertcfchi  ,  fcrte  ,  de'  quali  una  fu  femmina  ,  detta  Tita  , 
moglie  prima  di  Piero  degli  Albizi ,  et  poi  di  Gugliel-* 
ino  P^ucellai  .  Già  fi  era  mcfib  in  quell'Albero,  e  nel 
tondo  di  Piero  ,  che  fu  nipote  del  Cavaliere  jMafo  ,  che 
la  moglie  era  Hata  de'  Earoncelli  ,  m.a  il  nome  di  Titi 
non  fi  fapeva  ,  onde  fi  veggono  i  lifcontri  elfer  veri  , 
et  Pun  Albero  dall'altro  andar  pigliando  *luce  ,  e  chia- 
rezza .  Il  mcdefimo  aiuto  fi  fece  Pxclla  detta  Cafa  degli 
Albizi  nella  moglie  di  Landò,  la  qual  fi  vedea  ben  efiej^ 
chiamata  Nera  ,  ma  non  vi  fi  vedea  il  cognome  degli 
Adimari,  né  ella  cH^ere  fiata  figliuola  di  Uberto  del 
Cavaliere  Ruggieri;  il  che  dalle  fcricture  del  Ramo 
de' Bandini  cavammo;  ficccme  dalla  cognitione  dellff 
private  famiglie  molte  cofe  attinenti  alla  pubblica  Ifloria 
habbiamo  cavato  .  Sei  dunque  furono  i  figliuoli  mafcht 
di  Iacopo  ,  Franccfco  ,  Carlo  ,  Rinaldo  ,  Matteo  ,  Piero  , 
e  Bernardo  .  Rinaldo  mortofi  P  an.1453.  nonlafciò  poficri . 
Franccfco  ,  il  quale  morì  ancor  egli  in  vita  del  padre 
r  anno  60.  hebbe  per  moglie  Margherita  Soderini  figliuola 
di  Tommafo,  della  quale  procreò  Gio.  Batilla  mafchio , 
a  cui  mortofi  V  anno  1475.  fenza  haver  provato  i  peli 
del  matrimonio,  fuccedetterò  i  zii  ,  e  quati'ro  forelle 
femmine  .  Antonia  a  Lorenzo  Strozzi  ,  Maria  a  Tommafo 
•Portinari  ,  Alcfi'andra  a  Baciano  Pitti  ,  e  Gollanza  a 
Berr^-^/ruO  Guafconi  miricate  .  Spegneiì  anche  il  ramò  di 
Marteo  i  cui  figliuoli  nati  di  Tommafa  Tomabuoni  non 
Ivi'bberj  /acce<Iì«nc  ,  et  delle  femmine  Ginevra  i  Giro- 
hi^w  Ncieiù;  Lucretia  :*  Giovanni  Scolari,  è  Cammìllsi 
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A  Filippo  Arrigucci  fi  conglunfero  .  Siccome  ne'  nipot* 
fi  fpegnò  paiirriente  quel  di  Bernardo  ,  che  ancor  egli 
hebbe  donna  di  cafa  Tornabuoni  per  compagna  ,  perchè 
^i  Fiero  7  e  di  Carlo  riman  da   parlare . 

Di  Piero  ^  il  quale  andò  in  Avignone  f 
e  de*  fifoi  figliuoli . 

Piero  andò  a  fare  habitatioìie  in  Avignone,  dove,* 
fecondo  le  notirie ,  che  di  Avignone  fono  venute ,. 
fu  tre  volte  Confolo  di  quella  Città  ,  cxercitò  la  Thefo- 
reria  per  la  Sede  Apollolica  nel  Contado  Venufino  ^ 
Andò  per  la  Città  Ainbafciatore  al  Pontefice  ,  e  altra  volta, 
al  Re  di  Francia  ,  et  finalmente  Provenzale  divenuto  p 
con  Lionarda  de' Pazzi  fi  congiuiife,  figliuola  di  Ala- 
manno Signore  di  Albignano  ,  il  quale  ancor  egli  da  Fio* 
Tentino  era  fatto  Cittadino  di  Avignone;  ma  colici  mor- 
tagli in  ifpatio  di  tempo,  tolfe  la  feconda  moglie,  il 
cui  nome  fd  Ancfia  de'  Sanfi  della  Città  d*  Avignone  . 
Del  primo  matrimonio  nacque  Giuliano  malchio  ,  e  Gian- 
na femmina  ,  la  quale  fu  maritata  a  Luigi  Peruzzi  Si- 
gnor di  Comone  ,  difcefo  ancor  egli  di  Firenze.  Del 
fecondo  ebbe  tre  femmine  fenza  alcun  mafchio  ;  cofioro 
furono  Lionarda  ,  Inefia  ,  e  Gianna  ,  della  prima  fu  ma- 
rito Niccolò  Cambi  figliuolo  di  Luca  ,  e  della  fecohda 
Antonio  fratello  dì  Niccolò ,  i  quali  ancor  efiì  qua(t 
-Colonie  di  Fiorentine  famiglie,  non  fenza  lode  della 
Tofcana  gloria  ,  fi  fono  in  Avignone  diftinti  ,  et  am- 
pliati.  L'ultima,  Gianna,  fu  maritata  ad  Alano  Ri- 
balti,  uno  de' Signori  di  Caderofia ,  Cailello  pollo  fotta 
Avignone,  e  di  quella  Città  non  più  che  tre  leghe,  che 
fono  nove  delle  noflre  miglia,  lontano.  Giuliano  fi- 
gliuolo di  Piero  hebbe  per  moglie  una  figliuola  di  Gio- 
Van  Francefco  Franciotti ,  che  veniva  ,  fecondo  le  dò- 
mediche  memorie  dicono  ,  ad  cfier  nipote  di  Giulio  IL 
del  quale  matrimonio  ,  peroccliù  egli  dovette  morirli 
giovane  l'anno  1501.  non  recarono  figliuoli,  e  gli  fuc-' 
cedette  Francefco  figliuolo  di  Carlo  fuo  cugino  carnale  . 
£gli  fu  feppcllito  nella  Chiefa  de' lacopini  (cioè,  Do- 
menicani) di  Avignone  prcflb  al  Coro,  et  le  fue  arm» 
^  veggono  nelle  iavctiia;e  , 

Di 


234  GIUNTE^ 

Dì  C^rto  ,  et  de  [noi  fucceffort . 

CArlo  ,  uno  de*  fei  figliuoli  mafchi  di  Iacopo,  hebttf 
per  moglie  Tolomea  ,  ovvero  Bartolommea  figliuoli 
d'  Alberto  de'  Bardi  de'  Signori  di  Vcrnio  ,  del  quale 
matrimonio  ,  oltre  i  figliuoli  mafchi  F  rancefco  ,  Iacopo^ 
e  Giovanni,  nacquero  Margherita,  la  qual  detta  Suor 
Chiara,  fi  rendè  Alonaca  nel  Monallero  di  Monticelli, 
e  Goftanza  ,  la  quale  havuto  per  marito  Giuliano  della 
Luna,  et  poi  Ruberto d'amendue  reftò  ve- 
dova ,  egli  fi  morì  1'  anno  1498.  eFrancefi:o  fuo  figliuolo 
fu  quello,  che  a  Giuliano  fuo  cugino  neirheredità  fuc- 
cedetre  .  Quelli  fu  Ambafciadore  per  la  Città  di  Avi- 
gnone a  Giulio  II.  et  a  Lione  X.  dal  quale  ebbe  la  Si- 
gnoria di  lavon  polU  dentro  il  Contado  d'  Ayignone  , 
fu  anche  dalia  patria  fua  mandato  col  medefimo  carico 
alla  Reina  di  Francia,  e  altra  volta  al  Re,  et  due  volte 
fu  Ccnfolo  d'  Avignone  .  Morì  pieno  d'  honori ,  e  fu 
ibtterraro  nella  fua  Cappella  de' Frati  Minori  della  detta 
Città  ,  dove  egli  havea  fondato  dimolti  belli  edificii  . 
Hebbe  per  donna  una  figliuola  di  Girolamo  Badorchi  , 
il  cui  nome  fu  Franzefe  ,  nata  in  Mompolieri  ,  della 
quale,  fuor  di  Spirito,  e  di  Antonio,  che  furono  ba- 
stardi ,  gli  nacquero  gli  altri  figliuoli  pofti  nelT  Albero  . 
De'  quali  prefe  Piero  ,  come  primogenito  la  Signoria  di 
lavon  .  Fu  ancor  egli  Vighiere  di  Avignone,  e  di  lui  è 
nato  Bartolommeo  ,  il  quale  hoggi  vive  Signore  pari- 
mente di  lavon  ,  e  Cavaliere  dell'  Ordine  del  Re  .  11  che 
e  quanta  notitia  fi  è  potuta  cavare  dal  ramo  di  Micho  ^ 
chiamato  da  noi ,  a  differenza  degli  altri ,  il  Ramo  di 
Avignone  . 

Memoria.  Si  trova,  che  le  Monache  di  Chiarito  in 
via  S.  Gallo  di  Firenze  fono  tenute  di  dare  ogni  anno 
alla  Famiglia  de*  Baroncelli  libbre  dua  di  Cera  bianca  ; 
Come  per  Contratto  rogato  Ser  Antonio  di  Chello  di 
Iacopo  a'  24.  Luglio  1387.  d'  ordine  di  Mefs.  Bartolom- 
meo Vefcovo  ,  o  vero  di  Mefs.  Matteo  d'Antonio  ,da  Cd- 
ftello  fuo  Vicario^ 
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Supplemento  y  e  conttnunzJone  frana  dalla  chara 
Hiftoire  de  la  Noblefle  d' A vignòn ,  pag.  1 24. 


I 


Noltre  .  Figliuoli  di  Piero  furono  ,  2.  Francefco  ,  3.  Pie* 
ro  ,  e  4-  Gio.  Batilta ,  i  quali  morirono  fenza  fuc- 
ceflìone  .  5.  Marco,  che  fu  Cavaliere  di  S.  Gio- 
vanni Gerofolimitano ,  fecondo  i  titoli  domeflici . 
6.  Giovanna,  che  fu  maritata  nel  iSSÓ.  a  Piero 
de'  Doni  in  Avignone  .  7.  Bianca  fpofata  a  Criflo- 
fano  Vento  nella  Provenza  . 

Bartolommeo  fuddetto  di  Piero  Signore  di  Giavon  ,  Ca* 
valiere  dell' Ordine  del  Papa,  e  di  quello  del  Re 
di  Francia,  de' Governatori  ,  o  Confoli  d'  Avignone 
nel  1588.  e  1601.  Si  fposò  con  Giovanna  de'  Bertoni 
figliuola  di  Egidio  Signore  di  Crillon  ,  ec.  e  di  Gio- 
vanna GrilJet  di  Taillades  ,  che  Io  rendè  padre  di  fei 
figliuoli  ;  cioè  , 

4,  Giorgio  ,  riferito  qui  fotto  dopo  i  fuoi  fratelli , 
1,  Tommafo  ,  del  quale  s'ignora  il  deftino  ,  3.  Ia- 
copo, ricevuto  Cavaliere  di  S.  Gio.  Gerofolimitano 
nel  1594.  4'  Giovanni,  morto  fenza  moglie  ,  5.  Dia- 
na ,  maritata  con  Baldaffarre  di  Sade  Signore  di  Ma- 
zan  ,  primo  Prefidente  della  Camera  de'  Conti ,  e  Cor- 
te degli  Aiutanti  di  Provenza  ,  6.  Eleonora ,  che  fi 
fposò  con  Teodofio  di  Maniilì ,  Compadrone  di  Vin- 
dafca  ,  e  di  S.  Defiderio  a  Carpentras  ,  infieme  col 
quale  ella  offerì  una  Tavola  nella  Cappella  di  Ma- 
nillì ,  fabbricata  all'entrare  della  Chiefa  de' France- 
fcani  (detti  Cordolieri  )  di  quella  Città,  fotto  T in- 
vocazione di  Noftra  Signora  della  Pietà  ,  nel  i6\']. 

Cìorgio  fuddetto  di  Bartolommeo  Signore  di  Giavon  , 
fposò  prima  Margherita  di  Porzia  ,  figliuola  di  Gio- 
vanni Signore  di  Monreale,  e  di  Francefca  di  Sey 
tres  de  Catimont ,  per  contratto  rogato  da  Guglielmo 
Ruffy  Notaio  d'Avignone  il  25.  di  Febbraio  del  i<>35- 
ed  in  feconde  nozze  fi  congiunfe  con  Pieretta  di 
Sìmìnne  ,  figliuola  di  Claudio  Signore  di  Corta  Ca- 
valiere dell'  Ordine  del  Re  di  Francia  ,  e  di  Mar- 
gherita d*  Aullria- V^cntimiglia  ,  delia  quale  non  cbb* 
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alcun  figliuolo.  Quelli  della   primi  moglFe  fnrofto' > 
t.  Paolo  BartoloiTiméo  ,  del   quale  fi  parlerà  qui  appre/To, 
z.  Gafpero  ,  morto  fanciullo  ,   3.  Crilìofano  ,  ricevuta 
Cavaliere  di  Malta  nel  16}^.  e  poi  Commendatore 
di  Santa  Eulalia  ,   e  Gran    Priore  di   S.  Egidio;  af- 
fiftc  nel  i5c>p.  al  Capitolo  generale  del   Tuo  Ordine 
celebrato  per  l'elezione  del  Gran  Maeftro  Perellos, 
che  a  lui  fu  debitore  del  fuo  innalzamento  al  Gran 
Maeftrato -,  4.  Francefca ,  donpa  di  Gio.   Raimonda 
Vigliardi  Signore  di  Quinfon  in  Avignone. 
Paolo  Bartolommeo  fuddetto  di  Giorgio  ,  Signore  di  Gia- 
von  ,   lì  accasò  con  Margherita    d'  Aftoaud   figliuola; 
di  Giovanni  Barone  di  Murs  ,   di  Romanil  ,  e  di  Sc- 
deron  ,  e  di  Giovanna  di  Sade  ,  per  contratto  rogato 
da  Baldaffarre  RufFy  Notaio  il  dì  ap  d'Aprile  iój^o. 
del   qual  matrimonio  ebbe 
».  Giorgio    Giufeppe  ,    del    quale    apprefTo    parleremo^ 
2.   Paolo,  fatto  Cavaliere  di   Malta   nel    1Ó73,  e  fii 
provveduto  della  Commenda    di   Cagnac    dal    Gran 
/vlaefiro  Pere^^los   nel    iópp.   e  di  quella  delia   Selva 
da]    Gran   Priore   di   S.   Egidio  Tuo  avolo   nel    1701. 
Egli   impiegò  le   fue  rendite  nel    tener  Galera,   e  fi 
fegnalò  in   più  occafioni  fotto  il  Bali  Spinola  Gene- 
rale dulie  Galere  di  Malta,  e  fopra  tutto  ii  un  com- 
battimento   dato    neir  annfr    1700.   ad    un   VafcJlo 
Turco  .  EfTcndo  la  Galera  Capitana  andata  a  fonda 
per  lo  grande  sforzo  fatto  nelT  urtare  in  Tulle  fec- 
che  nel  Vafcello   nimico,  il  Cavalier  di  Giavon  ac- 
corfe  in  fuo  aiuto  ,  e  falvò  il  Generale  con  fcttanta 
uomini  deir  equipaggio  .  Il  Cavaliere  di  Villaroy  , 
che    perì  in  quefta  occafione  ,   non   potè   efi'ere  fal- 
vato  per  la  ftrana   maniera  ,  colla  quale  rcftò  intri- 
gato nel  cordame  .  Dopo  cotale  azione   il  Cavaliere 
di  Giavon  fu  nominato  Ambafciatore  della  Religio- 
ne alla  Corte  di  Roma  ,  e  poi  Generale  delle  Galee 
di  Malta  .  Ma  non   godè  lungo  tempo  sì  fatti  onori  , 
effendo  morto  in  pochi  giorni   d'  una  malattia  via- 
lenta  ,   in  età   di  anni  quarantafei ,   compianto  da  i 
fuoi   fratelli  .   3.  Figliuola  pure  di  Bartolommeo  fij 
Giovanna,  congiunta  in  matrim.onio  con  PicrFran-' 
cefco  Tendati  Barone  di  Malijac  nella  Linguadoca 

Si'    ' 
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Signore  di-  Saìnt-Le^er  (oS.  Leodegario  )  nella  Con-^ 
tea  di  Venaifin  ,  e  di  Bclriguardo  nei  Principato  di 
Grange  . 

Giorgio  Giufeppe  fuddetto  di  Paolo  Bartolommeo  ,  ap- 
pellato il  Marchefe  di  Giavon  ,  ebbe  dalla  Tua  mo- 
glie ,  Luifa  Boffin  de'  Signori  d'  Argenfon  ,  e  dell» 
Sona,  nel  Delfìnato  ,  i  feguenti  figliuoli . 

I.  Giulcppe  Feliciano  ,  del   quale    qui  appre/To. 

a.  Giuleppe  Paolo  ,  fatto  Cavaliere  di  Malta  nel  1704., 
Fu  eletto  Provveditore  della  Marina  nel  fuo  Ordi- 
ne  neir  anno    i73<^. 

3.  Agricola  Domenico  ,  ammefTo  tra'  Cavalieri  di  Malta 

nel   i7c5. 

4.  Diana  Gabbriella ,    maritata    a  Giufeppe    Ignazio    di 

Cardebas,  detto  di  Bot ,  e  di  Tertullo  y  Signore  di 
Saignon  ,  e  di    Mimars  in  Avignone 

Giufeppe  Feliciano  fuddetto  di  Giorgio  Giufeppe,  Si- 
gnore di  Giavon ,  e  di  Saze  ,  detto  Marchefe  di  Gia- 
von ,  fu  fatto  Paggio  di  Madama  la  Delfina  ,  e  poi 
alla  morte  di  quefia  PrincipefTa  nciranno  1712.  in- 
nalzato al  grado  di  Grande  Scudiere  Sposò  Luifa 
Vittoria  Anfelmo,  o  Anfelmi ,  della  Città  d'Avi- 
gnone ,   che  gli   generò  i  feguenti  figliuoli  . 

^,  Feliciano  Giufeppe  Pompeo  ,  nominato  Alfiere  di  Ga- 
lera il  dì  primo  di  Marzo  1738.  2.  Giufeppe  Paolo 
Antonio  ,  detto  l'Abate  di  Giavon.  3.  Agrigola . 
4.  Domenico  Lorenzo,  e  5.  Ignazio. 
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Voci  ufate  dalV  Autore  m  quefta  fua  Jfloria ,  che 

non  fono  nel  Vocabolario  della  Crufca , 

0  fono  ■  poco  in   ufo  . 


A 


CcuMTATARE  ,  per  Accomiatare  .  Volume  iv.  pag.  ^f , 
E  fubito  li  fecero  accumiatare  .  Mutazione  afTai  fre- 
quente, infra  le  altre  ,  nella  noftra  favella  ,  è  quella 
della  lettera  0  m  U ,  della  quale  pofTono  vederli 
r  Ubaldini  nella  Tavola  a*  Documenti  d'  Amore  , 
Monfig.  Bottari  nelle  Note  alle  Lettere  di  Fr.  Guit- 
tonc ,  il  Sig.  Orazio  Marrini  in  quelle  al  Lamento 
di  Cecco  da  Varlungo  ,  ed  altri . 
Adampiata  ,  per  Ampliata.  Voi.  viii.  pa^.  nò.  Voce 
comporta  ,  e  prolungata  ,  peravventura  non  peraltro  » 
che  per  una  conceputa  forza  maggiore  d'efpreflìone, 

0  per  isfarzo  di  Lingua  ;  fimile  a  tante  altre  così 
compolle  fenza  nccellità  ;  come  Adagiare  ,  Adafperare , 
Adtiflare  ,  Adajliore  ,  Adattare  ,  Adattato  ,  Addeftare  , 
Addimandare  ,  e  Addomandare  ,  Addirne (lic are  ,  Addi* 
rizzare  ,  con  tutti  i  loro  diriv^ti ,  e  mille  altre  sì 
fatte . 

Affatappiato  ,   per  Ammorhato  ,  Appeftato  .  Voi.  v^ii.  pag. 

1  38-  £  diceauo  :  Egli  e  affatappiato  ,  non  gli  parlare  . 
In  quello  fentimento  manca  del  tutto  nel  Vocabo- 
lario alla  Voce  Afatappiare  y  che  propriamente  qui 
credo  valer  lo  ftelTo  ,  che  Ajm?iorbare ,  Ammorbato  . 
Ala  può  anche  prenderfi  metaforicamente  per  quello  , 
che  pone  il  Vocabolario  ,  d'  Afafciuare  ,  o  Ammaliare  ; 
onde  ila  quanto  dire  Affafcinato  ,  o  Ammaliato  ;  per- 
chè in  fomma  dinota  perfona  da  fchifarfi ,  ed  ab- 
borrirfi  . 

Aleggere,  per  Eleggere  .  Voi.  ix.  pag.  131.  Idiotifmo  af- 
fili famigliare  in  Firenze  ,  e  nel  fuo  Contado,  il 
cangiare  1'  E  iìqìV  A ,  come  in  altri  Tomi  di  quelle 

De- 
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Delizie  abbiamo  più  volte  detto,  e  qui  tornerà  oc- 
cafione  dì  ripetere  : 

Pur  ch^  t\jììa  teca  in  mezzo  al  fuoco  aterno , 
dicea  Cecco  di  Varlungo  alla  fua  Sandra  ,  Stan.   5, 
Sopra  il  qual  verfo  è  da  vederfi  T  erudita  Nora  del 
Sig.  C.^razio    Marrini  .    Aleggere  è   pollo    anche   nel 
Vocabolario  . 

Altore  ,  per  Autore  .  Voi.  ix.  pag.  138.  Come  Aido  per 
Audio ,  Aldace  per  Audace ,  (  che  s'  ode  ancora  nel 
volgo  )  e  Aldagia  per  Audacia  ,  Fraldolenza  per  Fraw 
dolenza  ,  Laida  per  Lauda ,  Galdio  per  Gaudio  ,  e  Stare 
in  Ga[deatno  ,  per  Iflare  in  Gaudeamo  ,  invece  di  Gau^ 
4eamu5\  e  con  maggiore  alterazione  ancora  Altoriare  , 
e  Altorìo  per  Aiutare  ^  e  Aiutorio .  Vedi  la  Nota  lop. 
fopra  le  Lett.  di  Fr.  Guittone ,  e  quella  alla  Stanza  17. 
del  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  ,  ed  il  noftro  T.  iii. 
delle  Delizie  ,  alla  Voce  Alterità  . 

A  RADO.  Voi.  XI.  pag.  41.  Più  comunemente  fi  dice. 
Di  rado  . 

Arullari  ,  per  Arredi  Sacri  .Voi.  viii.  pag.  145.  Vedi  la 
Nota  .  Fecefi  U fidali  a  vendere  gli  Arullari  delle  Cine  fé  , 
Quefta  voce  inventata  bizzarramente  dall'  Autore  , 
fé  pure  non  è  errore  del  Copil1:a  ,  parrebbe  com polla 
dalle  due  Latine  Ara ,  o  piuttoflo  Arula  ,  e  Lares  „ 
ficcome  da  Focus  y  e  Laris  li  fece  Focolare;  e  così 
fpiegherebbe  a  maraviglia  le  fupellettili  più  prezio- 
fe,  e  recondite  degli  Altari  ,  e  delie    Chiefe  . 

Avere  ,  per  EJJere .  Voi.  xi.  pag.  23.  Vidono  jnodo  ,  che  aveffe- 
intrato  in  impaccio  ;  e  di  nuovo  pag-  88.  Modo  prefo 
pe'  noftri  antichi  da'  Provenzali ,  come  ofTcrva  il 
Bembo,  e  tuttavia  ufato  generalmente  da'Franzefi  . 
Veggafene  prefTo  i  Grammatici  l'ufo  retto  da  imi- 
tarfi  ,  e  quello,  che  è  da  fchifare.  Quello,  che  preP 
fo  i  buoni  Autori  può  una  volta  in  cento  tolle- 
rarli ,  e  fa  anzi  vedere  1'  eftenfione  di  noftra  lingua  , 
non  dee  trarfi  ad  ufo   comune . 

AuzzENTi ,  per  Auzzetti .  Voi.  vhf.  pag.  184.  M^^idavano 
perfine  relighfe ,  0  loro  auzzeuti .  Vedi  il  Vocabola- 
rio alla  Voce  Auzzetto  ,  e  Aguzzetta  . 

AuzzoTTi,  per  Auzzetti .  Voi.  viii.  pag.  184.  Po  fio  per 
accrefcitivo  di  Auzzetti .  Vedi  Auzzenti . 

Ba- 
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Agnicavallo,  per  B agfjac avutilo,  luogo  àclhTora-^ 
na.  Voi.  IX  pag.  103.  ^ 
^UiJANZA  ,  per  Bu  bu  ,  Mormorio  ,  Bisbiglio  ,  Su/urro  ,  (?r/ 
Voi.  VII.  pag.  139.^  F/  fi  pofe  fre;io  ,  alle  grandi  bu- 
lame  ,  che  fl'mpre  feciono  i  Fiorentini  -  Cioè  ,  per  gli 
grandi  bisbigli  ,  ec.  E  così  Voi.  x.  pag.  27.  Par  fuoir 
2i  dubbio  ,  che  da  Bu  bu  abbia  facto  il  noftro  Au' 
tore  Bubauze  ;  e  che  con  qiiefto  adratto  abbia  vo- 
luto innalzp.re  quel  detto  ,  di  per  fé  ftefTo  baffo  ,  a 
popolare.  Quanto  poi  al  fignificato  è  del  tutto  a 
propofito  r  efempio  del  Bellincioni  ,  addotto  net 
Vocabolario  ;   cioè  : 

Firenze  parea  tutta  un  paiuol  cf  acquti 

Fel  gran  bu  bu  di  tante  capannclle  ^ 


V-'Omecta  ,  per  Comedia  ,  città-.  Voi.  iv.  pag.  5<J.  Pier^ 
di  Filippo  defili  Albizi  a  Comegia  . 

CoMBiB3ìA  ,  metaforicamente  per  Trattato  ,  Intrigo ,  ec. 
Voi.  IV.  pag.  2$.  E  Mefs.  Mufciatto  amico  del  PapiT 
facea  la  combibbia..  E  così  a  pag.  33.  ed  altrove  ;  v 
Voi.  VITI,  pag  105.  Di  quefta  Voce  in  un  fimile 
fentimento  figurato  abbiamo  detto  nel  Tomo  iv.  di 
quefte  Delizie ,  e  vale  quafi  lo  ftcHo  ,  che  Mercati 
nel   fentimento  del    $.  III.  del  Vocabolario  . 

Compresso  ,  per  Comprefo  ;  cioè  ,  Circuito  ,  Cerchio  ,  ce. 
Voi.  VI.  pag.  80.  Ordinarono  di  riporre  Carmignano 
di  minore  compreso  ,  ec.  Quello  raddoppiamento  del- 
la 5  fi  trova  aliai  frequente  negli  antichi  tefti  a 
penna  de' buoni  Scrittori,  o  foffe  maniera  più  cal- 
cata di  pronunziare  ne' CopilH  ,  o  foffe  ufo  quafì 
univerfale  di  tutti,  fpezialmente  de' noftri  Fiorenti- 
ni .  Ond'  è  ,  che  fpeffo  fi  trova  EJJeìnplo  ,  o  A[fempro, 
Mi/fe  ,  Permide  ,  e  loro  dirivati ,  in  vece  di  Efempio  , 
Mife  y  ec.  che  che  altri  ne  dicano  ;  e  tuttora  a  chi 
vi  fla  bene  attento  avverrà  di  udire  non  nel  Volgo 
f  ilamente  ,  ma  in  bocca  di.  molte  pcrfone  colte  funi-? 
glianti  raddoppiamenti  r 

Cop- 
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Coppo  ,  per  Iacopo .  Voi.  i.  Prolog,  pag.  Lxxxix.  ed  in  tutti  l 
Titoli  dcIP  Opera  .  E^  troncamento  proprio  del  noflrro 
idiotifmo  Fiorentino  ,  che  ftudia  fcmpre  le  maniere 
più.  brevi ,  e  più  agevoli  alla  pronunzia  del  parlare  . 
Da  Iacopo  li  fece  ancora  lapoco  ,  che  pur  s'  ode 
tuttora  in  alcun  luogo  della  Tofcana  .  Recava  an- 
cora così  alquanto  duro  ,  ed  impacciofo  alla  lingua  , 
fpezìalmente  per  rincontro  di  quelle  due  vocali, 
o  di  quel  dittongo ,//?,  nel  principio  della  parola, 
al  quale  non  è  molto  afluefatta  la  nollra  Lingua, 
ed  aggiugnendovi  il  G  ,  come  in  altre  fimili  voci  è 
ufara  di  fare  ,  dicendo  Giacopo  ,  o  Giacomo  ,  che  è 
più  frequente  fuori  di  Firenze  ,  in  vece  di  abbreviare  , 
e  troncare,  allungava  la  parola.  A  dire  ^oì  Copo , 
era  fgradevoie  all'orecchio,  e  la  Lingua  non  avea 
il  fuo  necefTirio  ,  e  foave  appoggio,  tanto  amato 
fpezialmente  nelle  voci  di  due  fillabe  fole,emoltof 
più  ne'  nomi  fuftantivi  ,  e  ne'  nomi  proprj  .  Per 
tutto  ciò  ,  cred'  io  ,  non  già  per  riflefllone  ,  ma  quali 
per  naturalez7a  ,. venne  tolto  dal  nodro  Volgo  a 
Iacopo  quello  la  ,  ed  aggiunto  un  folo  P  frammezzo  , 
e  fatto  Coppo]  parola,  che,  come  di  tante  altre  è 
avvenuto  ,non  fi  riflette  fokanto  nella  bocca  del  po- 
polo, ma  pafsò  ancora  nelle  Scritture,  e  negli  Atti 
pubblici  a  mano  de'  Notaj ,  e  nelle  Storie  ,  e  nelle 
Memorie,  e  non  folamente  fcrivendofi  colla  noftra 
volgare  favella  ,  ma  eziandio  colla  Latina  ,  nella 
quale  difTero  Coppus .  Tutto  ciò  viene  confermato 
non  meno  da  tutti  i  tefti  riportati  nel  mio  Proe' 
mio  generale  ,  fpezialmente  pag.  lxxiv,  e  figg.  che  da 
molti  altri  efempli ,  frequentifllmi  nelle  noilre  Sto- 
rie ,  e  Scritture  Fiorentine. 

CoNSALVADORE  ,  pcr  Coiffervadove .  Voi.  vii.  pag.  4S.  nel 
titolo  della  Rubrica  .  Quella  è  una  di  quelle  com- 
polizioni  di  più  parole  del  tatto  naturali ,  e  legitti- 
me ,  che  fpelfo  s'incontrano  ne' buoni  Scrittori,  e 
che  quantunque  qui  vaglia  lo  ileiTo,  che  Conferva' 
dorè  ,  può  efiere  però  più  utile  ,  ed  efpreflìva  in  qual- 
che cafo ,  fpezialmente  a  chi  fcrive  in  materie  Teo- 
logiche ;  talora  fi  trova  così  fcritto  eziandio  in  alcuni 
buoni  Tefli  a  penna  de'  nollri  migliori  Scrittori . 
Tomo  XV IL  Q  Crisn- 
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Crientolt,  ^qv  Clìentoli .  Voi.  ix.  pag.  123.  Così  parlano 
anche  o^^gidì  molti  de' n  olir  ì.  Popolari,  cangiando 
fpeffo  V  L  in  Ry  e  r/?in  L.  Così  dicono  anche 
Vorte  ,  Sejnprice  ,  Afe7npro ,  Grolla  ,  Tortole  ,  Palora  ,  ec. 
per  Vòlta  ,  Sjmplice ,  E f empio ,  Gloria  ,  Tortore  ,  Pa- 
rolay  ec.  come  e  qui,  e  ne' Tomi  antecedenti  di 
quelle  Delìzie  abbiamo  più  volte   detto  . 


D 


I  CHE  ,  Tifato  contìnuamente  in  varj  Ccn^i  dall'Au- 
tore ,  in  forza  d'Avverbio;  e  talora  per  lo  Rela- 
tivo Quale  femminino  .  Voi.  xr.  pag.  ^.  della  famifrlia. 
de*  Covai  ,  Di  che  fu  /'  altro  ,  ec.  cioè  ,  d:lla  quale  . 
Del  refto  per  Avverbio  1'  ufa  per  lo  più  nel  fenti- 
mento  fpiegato  dal  Vocabolario;  cioè,  per  Onde ,  e 
Per  la  qual  cofa  ;  ma  molte  altre  fiate  lembra  ,  che 
gli  dia  altro  fignificato;  come  ognuno  potrà  leggen- 
do conofcere  . 

Difendere,  per  Proibire  y  Vietare»  Voi.  vii.  pag.  88. 
V.  il  Vocabolario. 

Pi  legge  ,  per  Di  vero ,  Veramente .  o  Giuflamente ,  Di- 
rittamente,  Di  giuflizia,  ec.  Voi.  xi.  pag.  30.  E  di 
legge  imprefa  dì  leggier  frutto  era  nella  fu  ft anzi  a  . 
Qiiefto  detto,  Di  legge  ,  in  modo  baffo  di  parlare, 
che  pur  tutto  dì  s*  ode  in  Firenze  ,  vale,  Per  forza  , 
A  tutti  i  patti',  come,  Voglio  ciò  di  legge',  cioè. 
Per  ogni  legge  ,  A  tutta  pojfa  .  Il  fentimento  del  no- 
fìro  Scrittore  in  quefto  luogo  ,  poco  fi  difcolla  da 
quello  comune  ,  volendo  fignificare  :  E  di  vero  ,  E 
per  v,ero  dire ,  E  a  parlare  dirittamente ,  o  in  rigofv 
di  verità ,  o  di  proprietà  ,  ec.  Tutte  efpreflìoni  de- 
notanti rigore  di  giuftizia  ,  e  di  legge  . 

DuGT ,  per  Doge  ,  cioè  Duca  .  Voi,  xi.  pag.  6c).  Vedi  To- 
mo VI.  di  quelle  Delizie ,  in  (juelU  Voce . 


fMoLO,,  per  Amulìo  .  Voi.  i.  pag.  ij.  Vedi  la  nota. 
Era  frequentidìma  quella  alterazione  ,  e  ftorpiatura,- 
nei  nomi  proprj  fpezialmente  prefTo  i  noflri   Anti- 
chi ,  come  fi  e  ofiervato  ne*  primi  fei  Tomi  ancora 
àcìh  Delìzie ,  Efempio  i>'cin  quello  {Icffo,  che  dal 

Ma- 
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Malcfplna  ,  //?.  e.  io.  non  Efnulo  y  né  Amidi 0  y  ma 
Amullo  vicn  detto .  Così  difTero  Erminia ,  ed  Ermi' 
Ili  j  per  Armenia ,  ed  Anyteui ,  Voltane ,  per  Volturno , 
Vincenza  per  Vicenza ,  L^f^t?  per  £/V^/  ,  e  mille  altri , 
de'  quali  abbiamo  pure  in  detti  luoghi  parlato  . 


X/Atta  falò.  Voi.  XT.  pag.  3?.  Fatta  grande  fatò  di 
Guelfi»  ec.  Non  «»ho  altri  efempli  di  quefta  Voc» 
Falò  pofta  in  genere  femminino;  tanto  più  ,-  che  fé 
fi  derivi  da  «3  ^x^ic? ,  o  ancora  da  ò  Oci^vlc,  ^  parrebbe, 
che  dovefTe  eflere  di  genere  mafcolino ,  come  in- 
fatti fi  ufa  comunemente .  Può  efTere  ,  che  il  noftra 
Autore  abbia  qui  riguardato  al  genere  del  fuo  vero 
fignificato  ,  eh'  e  di  una  Fiamma  viva  ,  e  prefla  .  Vedi 
il  Vocabolario.  Altrove  però  anch' egli  l'ha  fatto 
Tempre  mafculino  ,  come  nello  fteflb  Volume  pag.  53. 
fé  ne  fece  molti  falò  . 

Farsi  campo  di  altri  ,  per  Effere maggiore  ,  Caporione,  ce. 
Voi.  XI.  pag.  60.  Quali  nel  fentimento  ftefTo  del 
§.  XIX.  fotto  la  V.  Campo ,  del  Vocabolario  .  Si  di- 
rebbe oggi  :  Faifi  largo  . 

FlORiNATE  ,  per  Somma  di  Fiorini .  Voi.  vn.  pag.ps:.  D//- 
gentomilia  Fi  ori  nate  di  mercanzia  .  Quefta  voce  è  una 
di  quelle  compofte  dalla  vivacità  dell'  Autore  ,  of- 
fendo forfè  ,  eh'  io  fappia  ,  fenz'  altro  efemplo  . 
E^  tratta  dalla  fua  femplice  jF/V/;;^?  moneta  ;  in  quell* 
guifa  ,  che  Quattri  nata  è  dirivata  da  Quattrino  ,  della 
quale  è  da  veder/I  la  Nota  alla  St.  93.  del  Can.  7. 
del  Malmantile  Racquijìato  .  Così  odefi  nel  noftro  Vol- 
go ancora  Craziata ,  e  mi  fono  pure  avvenuto  a  u- 
dire  Giuliata  y  ma  non  più  oltre  d'altre  monete  né 
minori ,  né  maggiori . 

FoRNiTOLARE ,  forfe  per  Inuzzolire  ,  Auzzare  ,  Sollevare  , 
Inftigare  ,  Sobillare ^eà  Intrigare  .  Voi.  ix  p.  93.  £"  tutta 
d\  fornitolavano gli ttfciti ,  ec.  Pare  quefta  Voce,  tutta 
creata  di  nuovo  dal  noftro  Autore  ,  comporta  dal 
Verbo  Fornire,  anzi  dall' Adiettivo  verbale  i-orw/Vc?, 
donde  abbia  egli  formato  il  verbo  diminutivo ,  o 
piuttofto  frequentativo,  Fornitolare  ,  per  dinotare 
quella  infiftente ,  ed  affrettata  commozione ,  che 
Q  t  n«lle 
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nelle  tumultuane  follevazioni  fuole  accadete  tra  gli 
inftigatori ,  e  grinftigati;  quafi  volefTe  dire:  Tatto 
Hi  (  i  Confinati  )  foriihoiavano  ,  cioè  ,  munivano ,  con- 
fortavano ,  o  fornivano  d' inftigazioni ,  e  di  lenti- 
menti  di  ribellione  ,  g/ì  ufcìtt ,  e  sbanditi  di  Firenzii  , 
Se  quefto  non  è  il  vero  fenfo  ,  io  di  buona  voglia 
ne  rimetto  ad  altri  la  più  giufta  intcrpetrazione.; 
Franata,  mctafor.  per  Libera y  Aperta  ,  Sdi'uccioloja  ,  et. 
Voi.  XI.  pag.  88.  ///  troppa  franata  parlanza  .  Dal  fra-» 
nare,  e  cadere  precipitofamente  ,  e  fcnxa  riparo  a 
terra  da  qualche  rupe .  Si  direbbe  ora  più  facil" 
mentQ  5/re;;/7?/?. 

VlFloEGLT ,  per  GloìegU ,  o  GioteUi  .  Voi.  ix.  pag.  88. 
E  così  quafi  fempre  è  nell'Originale,  benché  qual- 
che volta  r  abbiamo  ridotco  air  ortografia  ,  e  pro- 
nunzia comune . 

Gli,  per  A  loro.  Voi.  viii.  pag.  n^.  No>t  gii  poteana 
avere  tolti  ,  ec,  E  così  qualche  altra  volta  .  Di  tale 
idiotifmo  vedi  il  Cinonio  alla  particola  Gli ,  ed  il 
Vocabplar/Q  fotto  la  ftcfia  Voce  $.  II. 

Costare,  per  Coflare .  Voi.  xi.  pag,  38.  e  pag.  jo.  e  5:5. 
Di  quello  frequente  fcambiamento  del  C  in  G  par- 
lano quafi  tutti  gli  Scrirtori  di  Lingua  >  e  nei  puro 
alcun  che  ne  abbiamo  detto  nel  Tomo  in.  _di  quelle 
Deliziti  i  alla.  V.  Goflantino ,  avendone  anche  ripor- 
tati ed  efempli  ,  ed  Autori .  La  Ple^e  Sanefe  ama 
quefto  modo  di  parlare  non  meno  ,  che  la  Fioren- 
tina ,  in  bocca  della  quale  è  anche  oggidì  :  Mi gofla  , 
Mi  e  gQjlato  ,  ec.  e  Goflo  per  Co  fio ,  diiTe  ancora  Fra 
Guittone   d*  Arezzo  ,  'Lett.   i.  pag.  4. 

Crossetto,  per  Tumoretto,  fpezialmente  di  peftilenza  . 
Voi.  VII.  pag.^  35.  0  fatto  lo  ditello  apparta  un  Groffet' 
to ,  ec.  Ecco  un'  altra  Voce  tutta  propria  ,  e  natu- 
rale Tofcana ,  creata  dal  noflro  ingegnofo  ,  e  popo- 
lare Scrittore  .  Mancava  al  Suftantivo  Graffo  quefto 
fuo  diminutivo  ,  che  pure  non  manca  ali*  Adiettivo. 
Ed  ecco  altresì  un  nuovo  fignificato  all'uno,  ed 
all'altro  ,  fimile  a  quello  d'  Enfiato,  e  à,'  E nf afelio , 
e  Gonfo ,  Confato,  e  Confetto  * 

In- 
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Nfiato  ,  per  Enfiato  ,  Suflant.  E  n fior  e  -  VoL  vii.  p.  i%%, 
E  chiamavano  quello  in  fiato  il  gavocciolo  ,  ec.  Così  detto 
qui  nei  Sufruntivo  ,  come  nelP  Adiettivo  ,  Infato,  e 
poflo  nel  Vocabolario  ,  con  acconcio  efempio  ,  e 
tutto  ciò  per  quella  facile  mutazione  ,  ch,e  fa  in  no- 
ftra  Lingua  T  £  in  / ,  e  viceverfa  .  Il  nodro  Volgo 
dirà  più  volenziexì  I/ifare  i  In/ato ,  Infiore  j  che  £«- 
fave  ,  Eiijìato  ,  ec 

Tngregare  ,  pei-  iiigrecave  .  Voi.  vi.  p.  70.  Molto  ne  ^iigre^ 
garono  i  Fiorentini.  Solita  facilità  de*  nol1:ri  buoni 
antichi  ,  di  fcambiare  il  C  in  G ,  particolarmente 
qucìndo  o  all'agevolezza  della  lingua,  od  al  Tuono 
migliore  dell*  orecchio  parca  loro  ,  che  più  tornalle  . 
Ond'  è  ,  che  amavano  meglio  ,  e  bene  fpeffo  di  di- 
re ,  e  di  fcrivere  Goftantino  ,  Gofìantinopoli  ,  Gofìare  , 
Goflo ,  Fatima  ,  o  Fadiga  ,  Fogo  ,  Gattivo  ,  Piagenza  , 
e  sì  fatti  altri  moltifumi  ,  in  vece  di  Coflantino , 
Collanti HOpoU  ,  ec.  come  è  nel  Villani ,  e  nel  noftro 
Autore  medefimo  ,  ed  ìw  molti  altri  di  quel  buon 
fecolo  fpeiTo  s'  incontra  ,  Vedi  Tomo  in.  di  quelle 
Delizie  alla  voce  Goflantino ,  e  qui   fcpra   Gojìare  . 

Intizzare  ,  per  Attizzare  dentro',  cioè,  AiJJare  y  o  AiZ' 
zare  .  Voi.  xi.  pag.  33.  Per  la  volontà  di  quelli ,  cha 
intizzavano  li  Rettori.  Intizzare  in  quello  luogo  par 
detto  per  maggior  forza  ,  e  per  erprìmere  l' incita- 
zione ,  che  fi  facea  per  entro  il  feggio  ,  e  la  cafa 
de'  Rettori  ;  conciofiachc  Intizzare  11  fpiegherebbe 
letteralmente   per  Attizzar  dentro  , 


JL^AssARE,  per  Lafciaré .  Voi.  xi.  pag.  42.  V.  il  Vo* 
cabolario  fotto  la  V.  LaJJare  nel  §. 

Loro  ,  per  Eglino.  Voi.  viii.  pag.  16 j.  e  Voi.  x.  pag.  40. 
Loro  non  (ì  lavarono  ,  ec.  Di  quello  volgare  idiotifmo 
veggafi  ii  Cinonio ,  il  Corticelli ,  e  quali  tutti  gli 
altri  Maellri  di  Lingua  ,  e  fi  conofcerà  ,  efTer  vero  , 
ed  in  qual  guifa ,  che  qualche  volta  fia  caduto  dalia 
penna  anche  de'  migliori ,  e  più  accurati  Scrittori . 
Q.  3  E  coiì 
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E  così  11  Zipoli  nel  fuo  Malmantìle  ,  Can.  7.  Stan,  t^. 
fece   dire  alla  Fata  : 

E  fé  Loro  hnn   due  cenci ,  0    terre  al  fole  , 

Air  un  milV  anni  par  ,  che  V  altro  moia  . 
E  Cecco  da   Varlungo   nel  fuo  Lamento,  St*   17» 

Perclj*  V  non  porto 

Le  Fejie ,  come  Lui ,  nero  il  cappello . 


M 


.Acerare,  per  Maturare.  Voi.  vii,  pag.  141.  Ver 
vtacerare  malori  \  cioè  per  ridiirgli  a  fiippurazione , 
Que'  due  Verbi  hanno  molti  iìgnifìcati  fimili  fra  lo- 
10;  e  benché  il  primitivo  di  Macerare  pofTa  in  qual- 
che modo  -comprendere  ancora  queOo  intefo  qui 
dair  Autore  ,  eh'  è  di  render  trattabile ,  e  ridurre 
a  Aippuramento  il  malore  peftifero ,  che  fi  rifolvea 
comunemente  in  un  tumore  ;  pure  quefto  non  è 
cfprefTamcnte  fognato  nel  Vocabolario  ,  né  efempli- 
fìcato  .  Ne  trovo  però  efempio  nelle  Giunte  fatte  alla 
Vita  del  B.  Gio.  Colombino  ,  fcritta  da  Feo  Belcari , 
nel  Cap.  7.  ove  lì  tratta  del  Servo  di  Dio  ,  Nanni 
da  Sangimignano  ,  così  :  Ora  avvenne  ,  che  a  un  ile  i 
fratelli  nacque  una  nafcenza  in  fu  7  collo  molto  fcon^ 
eia  ,  e  trutta  :  e  per  con  figlio  del  medico  vi  pofero  fu 
cofe  da  Macerare,  e  da  aprire,  ec. 
Magaluffi  ,  per  la  Mancia ,  che  fi  dà  al  Banditore  ,  o 
Trombetta  deW  incanto  dal  Compratore  .  Voi.  xi.  p.  54. 
Rifpofe  lo  Sire ,  eh'  e'  xl.  mila  f  orini ,  eh"*  egli  avea  per 
■Arezzo ,  s"*  intendejfero  che  7  Cojnune  di  Firenze  glieli 
preflajjè,  ec.  gli  altri  furono  i  Magaluffi ,  cioè  infnù 
in  cinquantamila  .  E  pag.  85.  E  ricomperojji  il  Cn- 
tnune  xlv.  mila  f orini, fenzà  ì  Magaluffi ,  ce.  Quella 
Voce  Magalujfo  è  tuttora  in  ufo  in  alcuni  luoghi 
della  Tofcana,  e  fpezialmente  in  Arezzo,  ed  in 
Cortona  ,  nel  fentimento  efpofto  ;  cioè  ,  non  per  ìz 
mercede  ,  che  dee  al  Banditore  per  V  opera  fua  chi 
efpone  ,  e  vende  checchcfìia  ali*  incanto,  ma  per 
una  certa  mancia  ,  che  o  per  invecchiato  ufo  ,  o  per 
legge  dà  il  Compratore  ,  cui  rella  libera  la  roba 
trombata  al  mededmo  Trombatore  .  Ond'  è ,  che 
ijuefti  nel  dichiararla  ali'  ultimo  ,  ad  alta  voce ,  ven- 

du* 
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duta  ,  e  liberata  a  chi  ne  ha  offerto  maggior  prez- 
zo ,  oltre  ali' efprimere  il  valore,  per  cui  vìen  ri- 
lafciata  ,  fiiol  foggingncre  precifamente  così  :  Salva 
la  parte  cìj!  Ma'raluffo  .  E  tanto  vuol  dire  il  noilro 
Sterani  ne' due  luoghi  riportiti,  che  fi  riferifcono 
ad  un  fatto  medefimo  della  vendita  d'  Arezzo  , 
meflb  allora,  all'incanto;  che  oltre  i  quarantamila 
fiorini  dovuti  al  Conte  di  Coufcì  ,  che  lo  vendè 
.  a' Fiorentini  ,  altri  diecimila  ne  doverono  quelli  pa- 
gare per  ragione  di  Magaluifo  ,0  a  lui  m.edefimo  , 
od  a  chi  altri  vi  avefTe  avuto  mano  ,  perchè  venifTe 
finalmente  per  detto  prezzo  a' Fiorentini  liberato; 
giudiziofamente  adattando  al  fatto  la  voce  del  pae- 
fe  ,  fopra  del  quale  cadeva  tutto  il  racconto  .  E  li 
vede,  che  fin  d'  allora  era  colà  in  ufo  quella  parola 
nel  mcdefimo  fignificato ,  che  è  ora  .  Donde  poi 
venga  la  prima  fua  origine  ,  lafcerò  penfarlo ,  e  de- 
ciderlo a'  più  dotti  di  me  .  Un  grande  Erudito  ,  e 
mio. antico  ,  e  dipinto  Padrone,  ed  Amico  di  Cor- 
tona fofpjtta  molto  ragionevolmente,  che  la  Voce 
Magahiifo  ,  che  forfè  nella  fua  origine  11  pronunzia- 
va Magaltijfy   fappia  un  non  fo  che  di  Longobardo. 

Marchio K NE,  per  Melchiorre  ■,  o  Melchìomie .  Così  nel 
titolo  ,  nel  Prologo  ,  e  per  tutta  V  Opera  .  Di  quefta 
vulgarc  ftorpiatura  di  voce  veg^afi  quanto  ho  detto 
nel  urologo  Gencrab  pag.  Lxv.  e  fegg.  L*  Ammirato, 
ed  altri  noftri  Scrittori  amano  meglio  di  dire  Mei* 
chionne .  Fra  quelli  ,  che  predarono  giuramento  ,  co- 
me VafTalli  ,  al  Vefcovo  di  Firenze  negli  anni  del 
Signore  1231.  del  Comune  di  Monte  di  Croce,  fi 
legge  un  Marchionne  Fra'JtnelU ,  preflb  il  Lami  , 
Memorai).  Eccl.  Fior.  Tom.  1.  pag.  cfió  Così  fcritto 
fi  trova  ne'  nollri  PrìorilH  ,  di  varie  Famiglie  ,  che 
ebbero  frequente  un  tal  nome  ,  tra  le  quali  nell'  an- 
tica de'RulHchelli  Torrigiani ,  di  cui  ho  parlato  nel 
Tomo  XVI.  di  quelle  Delizie  degli  Eruditi  Tofcaui , 
e  Voi.  X.   di  queft*  Opera  . 

Mennome  ,  per  Menarne  ,  Minime  .  Voi.  ix.  pag.  72.  Pare  , 

che  quella  maniera   di  fcrivere  ,  e  per  confeguente 

di  pronunziare  Menomo  ,  coli*  iV raddoppiata  ,  iìa  pre-* 

fa  dal  Dialetto  Aretino  ,   che    fpeflTo  raddoppiano 

I  Q  4  fimili 


248  VOCI     MANCANTI 

fimili  confonanti ,  fpczialmentc  avanti  all'  E  \  come 
Sctnmeuare  ,  Meddeco  ,  Manueca ,  ec.  per  Seuiinare  • 
Medico  y  Manica  ,  ec  Potrebbe  anch'  efiere ,  che  M^//- 
fiome  r  avefl'e  qui  il  noftro  Scrittore  voluto  dirivare 
da  Menno  y   e  perciò  ne  avelie  raddoppiata  V  N.     ■ 

MlSSEGLiELi ,  per  Mi  ([egli  e  lo .  Voi.  iv.  pag.  22.  Trajfe  uno 
coltello  dallato  al  detto  Simon j  ,  e  mij'eglieli  ne  fianchi  . 
Potrebbe  forfè  crederli  errore  de]  Copifta  ,  non  tro- 
vandofi  di  sì  fatto  idiotifmo,  ch'io  mi  fappia  ,  e- 
fempli  rinomati ,  e  nò  pure  udendoli  in  ufo  nel  no- 
ftro  Volgo  .  Di  quelli  affidi  veggafi  il  Buommattei  , 
il  CinoniOjil  Sig.  Domenico  Maria  Manni,  il  Cor- 
ticelli  ,  e  lo  delTo  Vocabolario  a'  proprj  luoghi  . 

Mo,  per  Modo.  Voi.  i.  pag  48.  e  Voi.  x.  pag.  5.  ed  in 
più  altri  luoghi .  Troncamento  affai  ufato  nel  Vol- 
go ,  e  non  pure  di  Firenze  ,  ma  ancora  di  altri  luo- 
ghi  della  Tofcana  ,   e  dell'Italia. 

Ne  penjt,  0  Sandra,  in  tuttoquanto  il  giorno  , 
Se  non  di  fare  in  mo  ,   che  ^nfne  t*  muoia  . 
Fece  dire  al  fuo  Cecco  di  Varlungo,  per  naturalllll'. 
ma   imitazione    del    noftro    Contado  ,  il  Baldovini , 
Lam.Stan.  3(5.   fulla  quale  vesjgafi  1' erudita  Anno- 
tazione dei  Sig.  Orazio   Marrini  ,   e  gli  altri  efem- 
pli,  che  opportunamente  ne  riporta.  Alcuni  lo  fe- 
gnano  coU'apoftrofo  ,  a  dinotare  il  troncamento,  né 
io  lo  faprei  riprendere;  e  così  è  fcritto  nella  Fiera 
G,  %.  At.   I.  Se.   2. 
È  volendo  fcguire 
Il  giuoco  non  oflante ,  a  quel  m()    conci . 

Motiva,  per  Motivo,  Voi.  vn.  pag.  37.  A  cui  motiva 
fece  queflo ,   ec.  V.  il  Vocabolario  . 


N 


Obilta*  ,  per  Mobili ,  o  Monumenti  prezìojì ,  e  rari  , 
V.  I.  pag.  60.  Due  Nobiltà  recate,  quali  volejjèro ,  0 
le  porti ,  0  le  due  colonne  .  In  quello  fentimento  ef- 
preffo  manca  cotal  Voce  nel  Vocabolario  ,  fé  non 
voglia  ridurli  a  quello  del  §.  III.  che  fembra  però 
troppo  generale ,  e  non  ha  efempio  apporto  ,  Per 
limile  maniera  di^ parlare  gli  Aretini  chiamano  Maefìà 
i  Tabernacoli,  o  Cappellettc  aperte  in  mezzo  al- 
le vie .  Of- 
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V-/rFERALO  ,  per  0  ferràio  ,  cioè  /*  g ferirai ,  VoL  iv. 
pag,  35.  /^  cferalo  a  S.  Zita.  Di  quefro  modo  di 
troncamento  veggail  il  Cinonio  ,  il  Salviati,  il  Buom- 
mattei  ,  ed  il  Corticelli,  Reg.  della  Liiig.  Tofc.  l.  3, 
e.  9.  Quanto  poi  al  troncamento  di  una  delle  r  ,  forfè 
la  caufa  ne  fu,  1' e  (Terne  fembrata  all'Autore  più 
dolce  così   la  pronunzia  . 

Ogni  ,  ^qv  Tutti  ^  nel  numero  del  più  .  Voi.  v.  pag.  25. 
Ogni  loro  Jeguaci  .  E  così  qualche  altra  volta .  Benché 
a  dir  vero  quefta  voce  fchiiì  rcfTere  ufata  nel  nu- 
mero del  più  ,  pur  fi  trova  adoprata  in  quello  dal 
Boccaccio,  dal  Villani,  e  da  altri;  e  nella  parola 
Ogttiljauti ,  per  denotare  sì  la  Fefta  ,  e  sì  la  Chiefa 
in  Firenze  ,  intitolata  di  tutti  i  Santi  ,  V  abbiamo 
in  bocca  tutto  dì . 

Oliqde,  forfè  per  Grimaldelli  \  quali  Ohhliqtie ,  Voi.  vii, 
pug.  175.  E  poi  tra  con  pali  di  ferro  ,  e  con  Oblique  ^ 
e  con  tanaglie  i [chiavavano  una  bottega . 


Iaciata  ,  per  Vincerei  Giacimento  .  Voi.  XT.  pag.  7&. 
Il  tefto  è  fcritro  così  ,  come  ivi  il  notò  :  Ed  eh  s 
fiaciata ,  che  non  pare  rilevi ,  ne  lignifichi  fenfo 
alcuno  -,  e  perciò  lo  correggemmo  :  Ed  e^  lo  ha  a  pia- 
data  ;  ma  non  fenza  gran  timore  di  forte  sbaglio 
del  Co  pilla .  Pure  la  voce  Piaciata  potrebbe  pren* 
derfi  in  vece  di  Piaciuta  ,  polla  per  Sullantivo  ,  for- 
mato dall' Adi  etti  voP/^m<;?(?,  in  quella  guifa  ,  che 
da  Saputo  fi  fece  Saputa,  da  Andato,  Andata,  e 
fimili  altri  .  Il  celebre  Francefco  Redi  nel  fuo  Vo- 
cabolario Aretino  ms.  nota  la  Voce  Piacitella  ,  ufata 
dagli  Aretini ,  per  quel  giuoco  ,  detto  da  noi  con 
parola  Franzefe  ,  o  Provenzale  ,  Lu?nagre ,  e  ne  cita 
un  efempio  ,  in  fentimento  anche  metaforico ,  da 
una  Lettera  di  Bernardino  Boccarini  fcritta  in  dia- 
letto Aretino  ad  un  tale  Ser  Barbece  d*  Arezzo  ; 
cioè  :  Vedete  Ser  Barbece  tra  noi  nun  s*  ha  da  giocherà 
e  Piacitella  \  foggiugnendo  :  Qui  è  metafora  ,  e  vale  , 
Parf  a  eompìaserpt  Adularjt»  £  così  più  brevemente 
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fpiega  cotal  voce  nelle  fue  erudite  AnnotarJoni  al 
Ditirambo  ;  cioè  per  lo  giuoco  della  Ltimagre  .  Or 
quefta  voce  Pincìtella  ,  è  certo  provenire  dalF  an-' 
tica  Provenzale  Piac<'nfero  ,  o  Piacentiero ,  donde  ft 
fece  ^.ncOTCL'  Piaceuter/a ,  per  uomo  compiacente  ,  t 
adulatore  ,  e  per  Compiacenza  ,  e  Adulazione ,  com« 
pone  anche  il  Vocabolario .  Piagentier^  ,  diceano  i 
Provenzali,  fecondochè  con  verità  ofTerva  il  noiìro 
Salvini  ,  due  ,  e  tre  volte  nelle  lue  Annotazioni  alla 
Piera  del  Buonarroti  .  Tutto  ciò  io  qui  rammento, 
per  dar  motivo  agli  Eruditi  di  etamìnare  ,  fé  o  Pia^ 
data  ,  cioè  Piaciuta  ,  vale  a  dire  ,  Piacimento  ^  o  piut- 
tofto  Piaggiata  ,  o  Piagiata  ,  in  fé  ufo  d'  adulazione  , 
e  di  Compiacenza  debba  interpetrarfi  il  vero  fé  ufo 
del  noflro  Melchione  ,  guidato  male  peravventura 
dai  fuo  Copiila  .  Io  per  me?  ci  trovo  il  fuo  buon 
online  di  difcorfo,  o  (1  prenda  neli*  uno,  o  nell*  al- 
tro fentimento  ;  perciocché  nel  primo  fpiega  il  pia- 
cere avuto  da  Francefco  Gabbrielli  ncll'  eflere  dife- 
fo,  e  fpacciato  da'  Fiorentini  ;  nell'  altro  dinota  una 
certa  compiacenza  ,  e  dolce  adulazione  verfo  fé  mc- 
defimo  ,  neir  avere  ottenuta  la  richiefta  de'  Fioren- 
tini,  ed  infieme  efTerfegli  in  certa  maniera  viepiù 
obbligati ,  ed  averne  ricevuto  onore  ,  e  premio .  Tor- 
nando alla  Voce  Piaciata ,  ognuno ,  che  fopra  gli 
fcritti  de'  nofl:ri  buoni  Antichi  abbia  fatto  qualche 
fludio  avrà  facilmente  offervato  quel ,  che  è  avve- 
nuto a  me  V  oflervare  ;  cioè  ,  che  accadeva  loro  ciò  , 
che  pur  oggi  accade  a  chi  molto  parla  ,  o  fcrive 
molto ,  che  per  andare  avanti  fenza  inciampo  ,  e 
fenza  interrompimento ,  e^CG  talora  in  qualche  vo- 
cabolo, ch'io  direi,  di  compenfo,  e  di  comodo, 
prefo  però  fempre  da  4)Uona  radice  della  ftefla  Lin- 
gua ,  e  con  quella  libertà  ,  eh' è  propria  delle  Lingue 
viventi ,  o  lo  crea  affatto  di  nuovo  da  quella  ,  o  lo 
inflette  alquanto  diverfamente  dall*  ufo  comune ,  e 
quafi  come  gli  viene  in  fulle  labbra  .  Da  ciò  venne 
la  diverfa  pronunzia  di  tante  parole  ,  come  Inter- 
prete ,  e  htterpetre ,  Piagnere  ,  e  Piangere  ,  Alhitrio  , 
e  Arbitrio ,  e  così  di  mille  altre  ,  perchè  a  chi  più 
£acile  r  una  ,  ed  a  chi  V  altra  riufciva  j  ma  perciocché 
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e  Puna»  e  l'altra  avea  la  ùefCa.  buona,  e  naturai» 
origine  ,  fono  reflate  buone  ,  ed  approvate  sì  neir  u-* 
na,  che  nell'altra  guifa  pronunziate .  Tornando  ora 
a  tutta  la  coftruzione  ,  e  ortografia  di  quel  mem- 
bretto ,  o  parentefi  ;  Ed  e  lo  ha  a  pìaciata  ;  non  dee 
recar  faftidio  ,  che  nel  tefto  manchi  un'  a ,  eflendo 
cofa  nota  ,  che  nell'incontro  di  due  flefle  vocali, 
r  una  relH  quafi  ingollata  ,  e  rapita  dall'  altra  ;  • 
ciò  fpezialmente  prefTo  gli  Antichi  ,  che  fcriveano 
come  appunto  pronunziavano  ,  come  bene  ,  e  dotta- 
mente ofTerva  Monfig.  Bortari  nelle  Note  alle  Let- 
tere di  Fr.   Guittone ,  e  fpczialmente  Net.  94. 

PiAGENZiA  ,  per  Vincenza  ,  Voi.  vii.  pag.  48.  Di  quella 
VozQ ,  ed  inileme  di  quella  facile  fcambievolezz* 
della  lettera  C  in  G ,  veggad  nel  T.  iv.  di  quefte 
Deliùe ,  fotto  cotal  voce ,  e  ciò  ,  che  qui  fopra  ab- 
biamo notato  alla  voce  Ingregare  ,  e  le  Note  5.  e  34S. 
alle  Lettere  di  Fr,  Guittone. 

PiNiERA  ,  Adiett.  per  Fitta  ,  Denfa  ,  Stretta  ,  Copiofa  ;  ovve- 
ro ,  per  dirivata  da' luoghi  di  pini.  Voi.  xi.  pa^g.  40. 
E  (limando ,  che  la  mortalità  ,  della  quale  diremo  ,  ent 
molto  pini  era  nella  città  di  Firenze  ,  ec.  Molto  mi  h» 
tenuto  folpefo  quefta  voce ,  non  tanto  perchè  non 
ne  ho  potuti  trovare  efempli ,  quanto  per  rilevarne 
il  vero  fignificato  intefo  dall'  Autore ,  dal  quale 
pare  del  tutto  coniata  di  nuovo  ,  e  fembra  averla 
egli  tratta,  quafi  da  fua  naturale  radice  ,  da  Pi::a, 
che  quando  è  frefca  ,  e  verdaflra ,  iia  le  fue  fo- 
glie ,  o  fqname  tanto  fìtte  ,  e  flrette  ,  che  difficil- 
mente aprir  fi  poflbno  ;  onde  venne  il  Fiorenti- 
no proverbio  :  Egli  è  largo  come  una  pina  verde . 
Dalla  figura  dunque  della  Pina  pare  in  quello  luogo  , 
che  il  noftro  Melciiionne  prendefTe  la  metafora  ,  per 
dire  molto  P/«/Vr<7  quella  mortalità  dell'anno  1585. 
per  la  fua  fpeflezza»  e  flretta  comunicazione  con- 
tagiofa  nel  popolo  .  Se  non  che  poco  appreffo  ,  nel!* 
Rubrica  immediatamente  a  quella  feguente , />/7/^.  41. 
fembra  ,  clie  piuttoflo  dal  luogo ,  donde  ebbe  quella 
peftilenza  fuo  incominciamento  ,  formaffe  bizarra- 
mente  cotal  voce  ,  fcrivendo  egli  così  :  Nel  detta 
onno  cominciò  a  Firenze  una  peJiiUma  Pini  fra ,  t  Pinie* 
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ra  ,  (iho  ,  per  ri/petto  cF  era  cominciata  infitto  neW  an* 
no  diuati'Li  in  alcuna  cnfa  al  Canto  a  Montelorn ,  ed  a 
S.  Piero  Maggiore  ,  ce.  E  fé  tale  è  la  mente  dcilo  Scrit- 
tore ,  e'  bifogna  fupporre  ,  che  d'  intorno  a  qiie'  luo- 
ghi,  forfè  allora  pia  aperti,  e  non  tanto  cinti  tU 
cafe  ,  fpezialmente  fopra  al  Canto  di  Monteloro  , 
ora  detto  più  comunemente  Candeli(i)  ,  vi  follerò 
de'  pini ,  da' quali  Piniera  vcnifTe  egli  a  dire  la  pefte 
ivi  originata  ;  Ed  in  fatti  in  quel  mezzo  di  ftratle  , 
tra  Candeli ,  e  S.  Piero,  evvi  un  luogo,  che  anche 
oggidì  ritiene  il  nome  di  Canto  dei  Pino.  Or  le 
delle  due  fpiegazioni  finora  date  a  quello  vocabolo 
la  prima  pluttollo ,  che  la  feconda  piacefTe  ^  potreb- 
be egli  meglio  prenderli  la  metafora  dall'  umore  refi- 
nofo  ,  e  attaccaticcio,  che  abbondantemente  trafuda 
sì  da  tutto  l'albero,  e  sì  dal  frutto  del  pino,  per  la 
forza  contagiofa  ,  e  comunicativa  di  quella  infellra 
malattia  ?  Oltracciò  i  Greci  dicono  yr^vHyO  zs-lvcc  tutto 
ciò  ,  eh'  è  Lordura  ,  Sordidezza  ,  e  Squallore  ;  e  7;ir/iolq , 
o' •zjTiJ'^'.fò?  il  Lordo,  Sordido,  e  Squallido  ;  tutti  mi- 
feri  attributi  ,  che  pur  troppo  fi  convengono  alla 
pefte  ,  ed  agli  appellati.  Piniera  ,  in  forza  di  Soflan- 
tivo  lignifica  tutt' altro  da  quel ,  che  polTa  aver  re- 
lazione al  prefente  fcntimento  .  Ma  qualche flìfolTe  il 
vero  intendimento  dell'  Autore  ,  ancora  da  ciò  fi 
vede  fcmpre  più  ,  quanto  fia  acconcia  la  noilra  Lin- 
gua a  formare  anche  dalle  fue  proprie  vifcere  voci 
nuove,  e  piene  di  forza ,  e   di  fignificazione. 

Porti,  per  Porte.  Voi.  vi.  pag.  53.  e  così  quafi  Tem- 
pre, e  prima,  e  dopo.  Vedi  nel  Tomo  ni.  di  quelle 
Delizie ,  ed  il  Sig-  Manni  nelle  fue  Lezioni  di  Lingua 
Tofcana,  sì  per  quella,  come  per  altre  voci  Umili, 
ufate  in  quella  guifa   ancora  dal  noflro  Autore. 

Pruagia  ,  per  Luogo  d'  immondezza .  Voi.  ix.  pag.  108.  Si 
gittò  il  pennone ,  ch^  avca  [eco ,  nella  Pruagia  .  Quella 
fembra  la  lezione  più  probabile ,  e  più  verrfìmile  di 
quella  parola  nel  tello  ,  benché  in  altre  ftravaganti 
maniere  polTa  leggerli  .  Par  certo ,  che  qualche  er- 
rore fi  a  qui  fcorfo  al  Copifta ,  e  forfè  dovea  dire , 

Prw 
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Prunaia ,  o  Prunagìa ,  che  avrebbe  tutta  la  Tua  cor- 
rifpondenza  col  contefto  .  Ma  fé  Pruagia  ha  da  leg- 
gerfi  ,  io  credo  ,  non  voglia  altro  lignificare ,  che 
luogo  d' immondezza  ;  prefa  quefta  voce  ,  quafi  dalla 
Prua  delle  navi,  donde  fi  pafTa  alla  fentina  . 
PuiiE  ,  per  Altrettanto  ,  Cast ,  ec.  Voi.  ix.  pag.  8.  E  pure 
intende  ano  dì  fare  a  coloro  ,  ec.  Non  pare  ,  che  in 
quello  efprefio  fentimento  fia  nel  Vocabolario,  e 
nò  pure  nelle  Giunte  fatte  ad  elfo  nelT  edizione  di 
Napoli,  benché  forfè  ad  alcuno  deMignificati  ivi 
«fpoili  di  quella  Voce  potrebbe  il  prefente  ridurli ,' 
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.Avi>JA  ,  per  Rapina  ,  cioè  Furore.  Voi.  vii.  pag.  8?. 
Il  popoiazzo  entri)  nelle  e  a  fé  con  ta"*  ravina ,  ec.  Ra^ 
vina  è  fcritto  dall'  Autore  ,  per  quella  facile  muta- 
zione, che  ha  la  nollra  Lingua,  redata  dalla  La« 
tina  ,  delle  lettere  P,  5  ,  in  F;  e  qui  vale  Furore , 
Rabbia,  ec.  nel  fenfo  del  §.  I.  fotto  la  Voce  Ra- 
pina nel  Vocabolario  ;  e  del  quale  ragiona  colla  fua 
lolita  erudizione  il  Sig.  Orazio  Marrini  fulla  Stan' 
za  ip.  del  fuo   illuftrato  Cecco  da   Varlungo  . 

-RETiFfCARE  ,pcr  Ratificare  .  Voi.  xi.  pag.  ^8.  Vedi  il  Vo- 
cabolario . 

Rimore,  per  Romore .  Voi.  iv.  pag.  45:.  Vedi  il  Voca- 
bolario . 

RiNOVALE ,  per  Funerale,  Efequie  .  Voi.  xi.  pag.  27.  Si 
fece  nel  Duomo  della  Città  di  Firenze  onorevole  rino- 
vale ,  ec.  E  così  nella  Rubrica  .  Mi  giugne  affatto 
nuova  quella  Voce  in  tale  fignificato  .  Novalis  ,  e 
Novale  in  Latino  fi  fa  ,  che  fi  dice  delle  terre  ,  che 
o  fi  rinnovano  coli*  aratolo  dopo  un  anno  diripofo, 
o  fi  rompono  al  tutto  la  prima  volta  ;  e  così  viene 
fpiegata  nel  numero  del  più  la  flefia  voce  ne'Tefl:i 
Canonici  da  Innocenzio  IIL  De  verb.fgnif  e.  3.  Vedi, 
oltre  gli  altri  Dizionari ,  il  Du-Cange  ,  V. Novale.  E 
confeguentemente  prefix)  lo  flefib ,  Renovale ,  Trihutum 
ex  agris  novalibus  pendendum  .  E  pure  è  certo  ,  che  co- 
me i  Latini  nel  fenfo  qui  detto  ,  così  il  nollro  Autore 
nel  fignificato  di  Funerale  V  ha  dirivata  dal  Verbo 
Latino  Renovare ,  e  dal  Tofcano  fimile  Rinovare  ,  o 

Riti' 


254  VOCI    MANeAKTI 

RìttHOvaye .  Or  dunque  fenza  dilungarfi  dalla  flefla 
etimologia  ,  fi  vede  chiaro  aver  detto  Rinovale  V  efe- 
quie ,  che  fi  faceano  in  Firenze  per  la  morte  de'  Re 
di  Napoli ,  perchè  d  rinnovavano  ogni  volta  ,  cho 
alcuno  di  efll  moriva  -,  in  quella  guifa  ,  che  Novales 
il  diceano  da'  Latini  i  Campi ,  che  dopo  alcun  tcnt- 
po  di  quiete  fi  rinnovavano  alla  fementa  .  Pare  ,  che 
così  egli  ftcfib  lo  fpieghi  ,  foggiugnendo  fubito ,  do- 
po le  parole  citate:  Siccome  fi  fuole  fare  quando  al- 
cuno Re  di  Napoli  muore . 

KiSiGNiFiCARE  ,  per  Significare  di  nuovo  .  Voi.  XT.  pag.  ii. 
Libertà  molto  giufta  ,  in  quanto  pare  a  me  ,  eflendo 
quefta  una  compofizione  affai  famigliare  sì  appo  i 
Latini ,  che  appo  i  Tofi:ani ,  e  che  da  pochi  verbi 
può  eflere  efi:Iufa  ,  come  può  vederfi  in  que'  molti  » 
che  fono  riferiti  nel  Vocabolario  fotto  la  lettera  R  . 

RoBBA ,  per  Rol^a .  Voi.  vii.  pag.  Sg.  Così  amano  di  pro- 
nunziare con  doppia  forza  delle  labbra  molti  Dialet- 
ti eziandio  Tofcani ,  e  così  amano  parimente  di  fcri- 
vere  .  Del  Sanefe  può  vederfi  il  Vocabolario  Cateri- 
viano  del  Gigli ,  a  quefta  Voce  .  Deli'  Aretino  1'  af- 
ferifce  fimilmente  il  Redi  nel  fuo  Vocab.  Aret.  ms. 
fotto  quefta  ftefla  Voce ,  coli'  autorità  di  Ser  Go- 
rello ,  Stor.  d^  Arez.  r.  5.  E  non  può  negarfi  tro- 
varfi  talora  così  fcritto  eziandio  in  alcuni  buoni 
Tefti  a  penna  de'  noftri  migliori  Scrittori . 

RuCELLARE  , .  per  Rufcellare  ;  cioè  Scorrere ,  Propagarfi . 
Voi.  XI.  pag.  41.  Allora  cominciò  (  la  peftilenzia  )  a  ru^ 
celiare .  Da  Ru [cello ,  e  per  fignificare  metaforica- 
mente la  rapidità  del  contagio  nello  Scorrere ,  Span- 
derfi ,  e  Fluire ,  e  così  propagarfi  quafi  per  tutti 
ì  feni  della  Città  . 


O  Antifico  ,  per  Santo ,  cioè  uomo  di  fanta  vita  .  Vo- 
lutile VIII.  pag.  147.  V.  Vocab. 

ScAtuzz AMENTI ,  per  i/c/??Ì2JZ«we;;^/ .  Voi.  vili.  pag.  121. 
Io  non  faprei  determinare  il  vero  fentimento  del- 
l' Autore  intorno  a  quefta  voce .  Scatizzare  dicono  in 
Siena ,  in  Piftoia  ,  ed  in  altri  luoghi  della  Tofcana 
ciò ,  chp  in  Firenze  fi  dice  Smoccolare  %  che  in  fenfo 

.me- 
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metaforico,  fu  adoprato  dal  Zipoli,  Ma/mant.Cxì, 
S^.  $z.  per  troncare  il  capo  : 

Df  netto  il  capo  jmoccola  a  Santella . 
Simile  a  quello  è  Smozzicare  -,  nell'uno  ,  e  nell'al- 
tro fentimento  ;  e  nel  fecondo  fenfo  figurato  diceii 
ancora  Scapezzare ,  o  Scavezzare .  vSe  a  cotal  figniiì- 
cato  avefTe  volto  il  penfiero  lo,  Stefani  in  quefto 
luogo,  avrà  voluto  riferirlo  alle  molte  giuftizie  ca- 
pitali ,  che  allora  faceanfi  in  Firenze .  e  fcritto  Sca- 
ttizzamenti ,  in  vece  di  Scatizzamenù ,  col  cambio 
deir  /  neir  U  .  Ma  chi  fa  ,  che  non  abbia  voluta 
piuttollo  intendere  il  contrario  di  Rìntuzzamenti  » 
derivando  la  parola  da  hituzzare  ,  o  Rintuzzare ,  cioè 
reprimere  ,  equaflnafconderp  ;  e  così  efprimere  1'  Or- 
goglio ,  o  piuttoflo  le  Inquifizioni ,  ed  Efplorazioni 
che  erano  in  que' tempi  per  fofpetti  nella  Città? 
Anche  àà  Scattare  ,  e  da  Scatto,  potrebbe  forfè  al- 
cuno credere ,  che  e'  avelTc  prefa  quelta  Voce  ,  per 
lignificare  le  violenti  commozioni,  che  regnavano 
tra*  Cittadini ,  e  ne'  Reggitori  dello  Stato  .  Scaturì 
dicono  i  Brefciani  per  Angujlia  ,  o  Stretta  pericolof»  , 
Vocah.  Brefc.  V.    Scatura  , 

Se  AZZA. MAGLI  A  ,  per  Ifchiazzatnaglia  .  Voi.  xr.  pag.  51,  So- 
lite alterazioni  di  pronunzia,  e  di  ortografia,  pro- 
vegnenti o  dalla  maniera  di  parlare  degli  Autori 
ftedi,  o  dallo  fcrivere  de' Copifìi  .  Così  in  que' tem- 
pi medcfuTìi  alcuni  diceano  ,  e  fcriveano  Pero  y  per 
Pieì-o  ,  Ciragra  ,  per  Chiragra  ,  Statici  ,  per  tflatichi  , 
Grecefco ,  per  Grechefco  ,  ed  altrp  sì  ^àtte  t  nelle  quali 
molti  de*  nollri  Antichi  lafciavano  1'  afpirazione  ,  ov- 
vero anche  r  afpirazione ,  e  1'/,  delle  quali  può  ve- 
derli Monfig.  Bottari  nella  Nota  179.  e  309.  alle 
Lett.  di  F.  Guittone  . 

Sconfessa  ,  per  Negazione  ,  e  lo  Sconfeffare  .  Voi.  vri.  pag. 
143.  Ire  a  fconfeffa  li  prefli  ,  e  pagamenti  .  E  formato 
della  terza  perfona  dell'  Indicativo  nel  numero  del 
meno  del  Verbo  Sconfeffare;  propietà  vaghilllma  di 
noilra  Lingua ,  che  per  foprabbondanza  di  modi  ha 
ancora  qucfto  di  formare  nomi  Suftantivi  non  fola- 
mente  dell'  Infinito,  ma  ancora  della  prima,  e  della 
tcria  perfona  dell'  Indicativo  j  come  Prof  e/la  ,  Grida  , 

Gri" 
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Crldo  ,  Procura ,  e  anticamente  Procuro ,  Procaccio , 
Broglio  ,  Cerca  -,  e  sì    fatte  altre  . 

ScuMUNiCAZiONE,  per  Scoinunicazìone .  Voi.  iv.  pag.  jr. 
Della  facilità  di  quefto  cambiamento  della  lettera 
O  iti  U  y  abbiamo  detto  molto  sì  in  quefto ,  che 
ne'  primi  Tei  Tdmi  di  quefte  Delizie  .  Si  ode  ancora 
in  bocca  del  Volgo  ScumuKtca  ,  Scumunicato ,  Sca- 
muuicare . 

Sedio  ,  per  AlJcdio  .  Voi.  i.  pag.tfp.  ed  altrove  .  Di  quefto 
troncamento  può  vederli  quel ,  che  fi  difle  nel  To- 
mo V.  pag.  L.  di  quefte  Delizie. 

Seguette  ,  per  Seguì .  Voi.  ix.  pag.  90. 
/'  non  gli  conofcen  :  ma  è'  feguctte  , 
Come  fuol  feguitar  per  alcun  cafo  y. 
Che  V  un  nomare  alV  altro  convenette . 
DifTe  Dante  neiri;//'^r.  25.  40.  E  Seguette  pure  fcrifTe 
il  Boccaccio  nel  Laherinto'\  e  così  altri  eziandio  ot- 
timi   Scrittori  di  noftra  Lingua  ,  benché   il  Bembo 
non  abbia  quella  terminazione  de'  preteriti  per  ma- 
niera propria  del  noftro  parlare ,  o  T  abbia   per  mol- 
to  antica  . 

Sfrecciato  ,  per  Isfrenato ,  figuratamente  .  Voi.  xi.  p.  80. 
Sfrecciato  par ,  che  vaglia  fuor  di  freccia  ,  come 
Sfrenato  fuor  di  freno ,  in  fimigliante  fentimento 
metaforico  . 

Sfrondolark  ,  per  Isfondolare ,  o  Sfondare  .  Voi.  xi.  p.  61, 
Che  sfrondalo  le  budella  nella  borfa ,  V.  il  Vocabola- 
rio  alla   Voce  Sfondolare  $.  II. 

SoRo  ,  per  Ignaro  ,  non  Confcio ,  e  ,  come  volgarmente  fi 
dice  ,  Vergine .  Voi.  ix.  pag.  104.  Trovo  Mefs,  GiO' 
vanni  Aguto  foro  della  faccenda  .V.  il  Vocabolario  . 

Sostenere  ,  per  Ritenere ,  Fermare  ,  Staggire  .  Voi.  xi. 
pag.  19,  Soflennono  molta  mercatanzia  de*  Fiorentini  *y 
quail  nel  fentimento  del$.  X.  fotto  la  Voce  Sojìenere  » 
fpiegato  nel  Vocabolario  ;  falvochè  ivi  folamente  a 
perfona  fi  appropia  ,  e  qui  a  cofa .  Applicata  però  a 
perfona  ricorre  quefta  Voce  nello  ftefTo  ìnogOjpag.  21. 
JJ  uno  y  e  V  altro  foflenuto  ,  e  collato  V  uno  ,  e  f  al' 
trOy  ec.  Ma  ancora  qui  pare  alquanto  diverfo  dal 
predetto  fenfo  del  §.  X.  perchè  fecondo  tutto-il  con- 
teflo ,  fembra  ,  che  voglia  dire  ,  Sofìe nuto  ,  cioè  ,  Ri* 

te- 
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tenuto  in  carcere  ,  e  non  folamenre  come  in  feque- 
ftro  .  Nel  vero  fignificato  del  Vocabolario  li  legge 
^pag.    38.  Subito  fu  fofìentito  ,  ne  mai  la/ciato  . 

SpANTENDO  ,  per  Ifpantando  '^  cioè  Spaventando  ^  che  tanto 
credo  voglia  dire  ,  Voi.  xi.  pag.  60.  dove  fi  legge: 
Nella  brigata  ,  che  reg^ea  favorevole  ,  e  haldanzoft  di 
parole ,  fpantendo  gli  altri .  Certa  cola  è  ,  che  Span- 
tare  è  una  fincope  ,  e  troncamento  di  Spaventare  , 
fatto  a  imitazione  dello  Spagnuolo  Efpantarfe,  che 
ha  gli  ftefli  lignificati  .  Il  noftro  Autore,  o  il  Aio 
Copifta  ,  ha  cangiato  in  quel  gerundio  V  A  in.  E , 
ed  ha  fcritto  Spautendo  .  V.  il  Vocabolario  ,  e  la. 
Nota  alla  StaJi.   55.    C.  6.  del  Mahnantile  . 

Spolverizzare,  in  fentimonto  metaforico,  per  Saccheg- 
giare, Difiruggn-e .  Voi.  vi.  pag.  5  3.  E  bene  /polve- 
rezzi)  ,  con  fuoco  ,  e  rubjria  tutto  il  piano  .  Nel  Vo- 
cabolario ,  fotto  la  Voce  Spolverare  ,  havvi  nel  §•  I« 
per  mctaf.  Rifrnfìare  ,  Ricercare  minutamente  ,  che 
parrebbe  appreflarfi  a  quello.  Ma  pure  meglio  fta 
Spolverezzo  ,  che  nel  fuo  naturale  fignificato  vale  Ri- 
duffejn  polvere  ,  perchè  s'  adatta  più  al  figurato  ,  che 
qui  vale  ,  Saccheggiò  ,  Diflrulje  ,  RiduJJe  a  nulla ,  Ro' 
vino.  Rifinì,  ec  In  fimile  fentimento  Spolverare  vol- 
garmente a  dice  del  Portai'  via  ,  Rubare  ;  com»  an-' 
che  Ripulire,  e  bada  mente,  Far  repulijìi  ,  Malmant. 
C.  7.  St.  II. 

Voltoffì  a^  dieci  pan  da  Meo  provvijli , 
E  in  un  momento  fece  rcpulifii  . 
V.   le   Note  a  quello  palio  . 

Stanzia  ,  per  Ijìanzia  ,  o  Inflanza  .  Voi.  vi.  png.  ^1 .  E  on 
ogni  (ìanzia  ,   ec.  Vedi  il  Vocabol.  alla  V.  Stanza  . 

Storici!  ,  cStarich,  per  Auflria  ,  che  altramente  differo 
anche  Ofiarich  .  Voi.  x.  pag.  69.  e  pag.  81.  Vedi  il 
Tomo  IV.  di  c[Uq{ìc  Delizie  ,  V.  Ojlerich  ,  e  Tomo  v. 
V.  Storlich  ,  Sterlicche  ,  e  Tomo  vi.  V.  Sterlicchi  . 

Slrtori  ,  forfè  per  Vegliatori  ,  o  Efploratori  ,  Zelanti . 
Voi.  XI.  pag.  84.  Era  tanto  lo  nome  dello  Re  Carlo  in 
Firenze ,  per  certi  furtori  ,  con  tanta  audacia  ,  che  ,  ec. 
Quali  da  Suréfores  ,  detto  in  barbaro  Latino,  e  da 
Sujgo  ,  Sorgere  ,  Levar/t  fu ,  ec  Donde  alcuni  Anti- 
chi fecero  Sor^us ,  in  vece  di  Surre^ius  ;  ficconic  an- 
Tomo  XVII.  R  che 
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che  i  buoni  Poeti  difTero  talora  Surrjxe  ^  per  Sur' 
rexilje . 

V  •  .  -   •  Httrcfitìe  [ohm 

Tarn  nìgrum  furvcxe  mìhi  ì 

fcrifle  Orazio  ,  Lih,  i.  Sat,  9.  v.  72.  E  così  ne'  tempi 
più  Barbari,  fi  diflc  Surta y  e  Surtarìus ,  com'  è  prefTo 
il  Du-Cange  ,  e  vale  lo  ftelTo ,  che  Cufiodc  »  Senti' 
nella.,  Guardia^  fpezialmente  notturna,  cioè  quei 
Soldati ,  o  Famigli  ,  che  girano  particolarmente  la 
notte ,  a  guardia  della  Città  ,  che  Latinamente  diconft 
Vig'ihs  ,  Excuhìae  .  Quali  in  fimile  iignificato  pare  , 
che  Ila  qui  figuratamente  adoprato  dal  noftro  Scrit- 
tore; cioè  per  Vegliatori  alla  riputazione  ,  e  ftima 
del  Re  Carlo  ,  o  ,  come  fi  direbbe  ,  Zelanti ,  ed 
anche  per  Efploratori  . 


Rassinare,  per  Trattare.   Voi.  xi.  pag.  p.   Vedi  il 
Vocabolario  ,  ^ 


u 


So,  per  Oxò  .  Voi.  VITI.  pag.  2.0^.  Del  cangiamento 
fcambievole  di  quefte  due  lettere  O  ,  ed  £/ ,  non  oc- 
corre dir  altro  di  piiì  di  quello ,  che  abbiamo  detto 
in  varie  altre  occafioni ,  e  di  ciò  ,  che  ne  dicono 
tutti  i  nolhi  Grammatici  ;  eilendo  cola  anche  di 
per  le  rteflTa  nota  a  tutti ,  per  V  ufo  quotidiano . 


Sup* 
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Supplemento  alle  Giunte  deli  Albero  de  Signori  Marchefi 
della  Stufa-,  per  le  pagine  qui  [opra  ijs.v.  ij.e  del 
Tomo  XV.pag.  243.  ^'.  i^.  al  Kome^  jeguente , 

Rinaldo  di  Lotteringo  .  Queili  ebbe  un  figliuolo , 
per  nome  Scarpa  ,  che  nel  1322.  fi  trova  Canonico  di 
S.Lorenzo,  come  ha  ritrovato  in  quelP  infigne  Archi- 
vio il  Sig.  Canonico  Cianfogni  ,  alla  gentilezza  del  quale 
debbo  quefla  notizia  .  Nello  ilefTo  tempo  (\  vede  quefto 
Scarpa  di  Rinaldo  Lotteringhi  Priore  di  S.  Stefano  al 
Ponte,  e  Famigliare -del  Papa  Giovanni  XXII,  come  ap- 
parìfce  dalla  fcguente  Lettera  di  quel  Pontefice  fi;ritta 
al  Vefcovo  di  Fielblc  ,  che  allora  era  Tedice  di  Neri 
Ali:^tti,  a  favore^  di  detto  Scarpa,  e  della  fua  Chiefa, 
riportata  dal  Lami  neir  Appendice  ù«l  Voi.  a.  Memorai, 
EccL  Fior.  pag.   1509.   ed  è  la  legucnte  : 

Johannes  Epifcopus  Servijs  Servorum  Dei  Venera- 
bili Fratti Epifcopo  Fefulano  falutem  &  Apofio- 

licam  benedi£ì:ionem .  Petitio  dilccli  filli  Scarpae  nati 
dileOii  filii  Raynaldi  Lothoringhi  de  Florentia  f;imiliaris 
nofiri  Prioris  faecularis  Ecclefiae  Sanici  Stephani  ad  Pon- 
tcm  Florentinum  nobis  exhibita  continebat ,  quod  ipfe  , 
fuae  receptionis  tempore  ,  litterarum  nollrarum  au^fcori- 
tate  ,  ad  Prioratum  fuum  Ecclcfiae  fupradiclae  ,  iuravit 
ipfius  EcclefiaeStatuta  ,  tunc  fibi  non  expofita  nec  olten- 
fa  ,  inviolabiliter  obi'ervare  .  Verum  Statutis  praefatis 
fibi  poftmodiim  patcfa^lis  ,  recepir  per  eadem ,  quod 
finguli  eiufdem  Ecclcfiae  Canonici ,  qui  quinque  dum- 
taxat  numero  exifierc  dignofcuntur ,  idemque  Prior  ,  lub 
Camerariatus  nomine  bona  &  redditus  Ecclcfiae  memc- 
ratae  vicifiìm  annis  fingulis  adminiilrant  ,  propter  quod 
eidem  Scarpae  adminifiratio  libera  honorum  ipfius  Ec- 
clcfiae contra  fancHones  canonicas  &  confuetu-lineni 
eiufdem  Ecclcfiae  approbatam  ha6ì:cnus  ,  ac  etiam  obfer- 
vatam.,  eli  penitus  interdicìa;  nec  modu>  adminiflra- 
tionis  huiufmodi  per  proximum  Praedecefiorcm  luum 
cxritit  obfervatus .  Unde  cum  per  adminiftrationem  hu- 
iufmodi eiufdem  Ecclcfiae  bona  jnutilitcr  diurahantur  » 
nec  ipfc  Prior  ,  Statuto  durante  praefato  ,  prcficcre  va- 
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ieat  Ecclcfiae  memoratae  ;  diftus  Prior  nobis  humUitei* 
iupplicavit ,  ut  fìbi  &  eidem  Ecclefìae  providcrc  de  op- 
portuno remedio  dignaiemur  .  Nos  itaquc  ipfius  Piioiis 
ìupplicationibus  inclinati  ,  ac  de  circumipcctione  tua 
plenam  in  Domino  fiduciam  obtinentes,  Fiateinitati  tuae 
per  Apoftolica  fciipta  mandamus,  quatenus  de  pracmifTa 
confuetudinc  Sz  aiiis  fupradiftis  fimplicitcr  ,  &  de  plano  , 
fine  Ih-epitu  &  figura  iudicii  ,  te  informes  ,  ^  fi  rem 
inveneris  ita  ciré,  6c  aliud  canonicum  non  obfiilat ,  di- 
ftum  Priorem  ab  ipfius  Statuti  obfervantia  ,  &  iuramcnti 
vinculo  ,  quo  ad  obfeivantiam  eiufdcm  Statuti  tenetur 
aftriftus  ,  au6lontate  noftra  abfolvas  ,  cadcm  auiloiitate 
decernens  ,  Statutum  non  tenere  praediiluni ,  &  admi- 
nifrrationem  plenam  &  liberam  bonorum  &  reddiruum 
Ecclcfiae  antedi£lae  ad  ipfum  Priorem  plenarie  pertine- 
re,  ita  tamen  quod  praelibatus  Prior  communem  men- 
fam  ,  &  praebendas  ,  ac  rcdditus  alios  ,  eifdcm  Canonicis 
adminifiret ,  ficut  eft  haftenus  fieri  confuetum  ;  &  refi- 
duum  corumdem  in  utilitatem  convertat  Ecclcfiae  me- 
moratae,  &  alias  de  ilio  difponat  iuxta  prudentiam  a 
Domino  fibi  datam  .  Non  obftantibus  praèdicro ,  &  qui- 
buslibet  aliis  Sratutis  &  confuetudinibus  contrariis  ipfius 
Ecclcfiae  ,  iuramento  ,  confirmatione  Apolroìica^,  vel  qua- 
cumque  firmitate  alia  roboratis  .  Aut  fi  aliquibus  a  Sede 
Apoftolica  lìt  indultum  ,  quod  interdici  ,  fufpendi  ,  vel 
cxcommunicari  non  pofiìnt  per  litteras  Apoftolicas  non 
facientes  plenam  &  exprefiam  ,  ac  de  verbo  ad  verbum 
de  indulto  huiufmodi  mentioncm  ;  contridiftores  perccn- 
furam  Hcclellafiicam  appellatione  pofipofita  compefi:en- 
do  .  Datum  Avcnione  Idibus  Martii  Pontificatus  nollri 
anno  fcxto  . 

Altro  fupple7}ieiìto  . 

In  quello  Tomo  ,  pag.  io8.  tra'  Vicarj  del  Re  Ruberto , 
ove  dice  :  =  Forfè  feguitò  lo  ftejfo  -  fi  legga  :  =  Bel- 
tramo del  Balzo  .  =  Come  apparifce  anche  al  Tomo  XI. 
pag.  13S. 
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TAVOLA    DEL   CONTENUTO 

IN    TUTTI    I    PRECEDENTI   TOMI 
DI    QUEST'    OPERA. 


O 


TOMO    PRIMO 


Pere  Toscane  di  Fra  Girolamo  da  Siena  . 

Pro.'7nio  generale  delP  Editore ,  nel  quale  fi  dà  contezza 
della  Pcrfona  ,  e  degli  Scritti  finora  /coperti  di  Frate 
Girolamo  da  Siena  delV  Ordine  Romitano  di  S.  Agofìino  . 
Introduzione Pag.   i. 

Memorie  Storiche  della  Ver  fona  del  vero  Frate  Girolamo  Au^ 
tore  di  qtiejC  Opera  ,   e  del  tempo  in  cui  fiorì  .  .  viii. 

§.  I.  Primo  monumento  cavato  da  una  Lettera  di  S.  Ca' 
terina  da  Siena   .  / ,  •  ivi . 

§  .  II.  Monumenti  cavati  daW  Archìvio  ,  e  dalle  Notizie  del 
Convento  di  S.  Ago/lino  di  Siena  ,  e  delV  Eremo  ,  e  della 
Congregazione  di  Lecceta  y  riguardo  alla  Perfona  di 
Frate  Girolamo . xxiii. 

§,  III.  Monumenti  cavati  dalla  fu  a  familiarità  di  fpirito , 
e  dal  carteggio  del  Beato  Gio.  Colombino XLiv. 

§,  IV.  Altri  Documenti  tolti  da'  Proceffi  della  Canonizza- 
zione ,  e    da   altre  memorie   di  S.  Caterina  da  Siena  , 

;  intorno  alla  perfona  ,  ed  intorno  alV  anno  della  morte 
di  Fr.  Girolamo lui. 

$.  V.  Teflimonianze  dì  diverft  Scrittori  moderni  intorno  a 
Fra  Girolamo  :  fua  riputazione  ,  ed  amicizia  con  Papa 
Gregorio  XIL  Epoca  pili  probabile  della  fua  prcziofa 
morte  i    e  fue  virtuofe  qualità lxvii. 

5,  VI,  Che  Frate  Girolamo  fu  qui  defcritto  fi  e  de  fio  V  Au- 
tore delle  prefenti  Opere .  Quali  fieno  qv.cfle  ,  e  con  quale 
ordine  feri tte,  e  chi  ne  abbia  parlato lxxxix. 

Memorie,  ed  ofiervazioni  fiopra   il  Manofcritto  ,    che  qui  Jt 

pubblica CI. 

-5.  VII.  Dilli  fue  éflrìvfiche  appartenenze ivi, 

R  3  5.  vm. 


Z6l  TAVOLA    DEL    CONTENUTO 

§.  Vili.  Dci/a  elocuzione  ,  dello  fiile  ,  e  della  ortogrnfa  ut 
generale  del  MS.  e  di  ciò  ,  che  intorno  a  quefla  fi  e  fatto 
nella  prefente  edizione  . cvii. 

§.  IX.  Delle  voci,  che  fi  fonB  incontrate  o  men  pure  ,  o 
dubbie  nel  prefente  Manofcritto  ,  e  perche  fi  fieno  con 
lafciate cxv. 

§.  X.  DelV  Ortografia  del  MS.  e  di  ciò  ,  che  di  ejja  abbiamo 
0  tolto,  e  corretto,  o  lafciato c;xxxvii. 

§.  XI.  Del  Dialetto  Sane  fé  ofjervato  nel  MS.  e  di  qualche 
altra  piccola  avvertenza clxii. 

In  Nomine  Patri  s  ,  &  Fi  Hi ,  &  Sprritus  SanBì  .  Amen  . 
Incomincia  l6  prologo  ,  fopra  lo  libro  appellato  AdiutO" 
rio  ,  lo  quale  libro  e  tutto  delV  autorità  de*  San-ti  ,  coni' 
pò  fio  ,  per  uno  certo  Religiofo  da  Siena  de  V  Ordine  dei 
Frati  Ere7niti  di  Santo  Agofiino i . 

DelP  Adiutorio  di  Fr.  Girolamo  da  Siena  .  Parte  prima .  s  • 

Incomincia  la  Seconda  parte »  .  ,  ^3. 

TOMO    SECONDO. 

V-/Pere  Toscane  di  Fra  Girolamo  da  Siena. 

Dedicatoria  al  Signor  Marchefe  Suddecano  Qabbriello  Ric- 
cardi ,  ce V. 

Proemio  delV  Flditore ■...'.....  xvir.. 

g.  I.  Ojferv azioni  fopra  il  primo  MS.  intitolato  Soccorfo 
de"*  Poveri  ,  e  di  ciò  ,  che  abbiamo  fatto  in  quefia  fua 
prima  pubblicazione ivi  . 

§.  IL  Del  fecondo  MS.  appellato  la  Pifiola  ,  e  delle  noflrc 
diliynze  intorno  ad  effo  adoperate xxvii. 

^.  III.   Deir  Appendice  aggiunta,  e  del  fuo  Autore,  xxxj. 

Il  Socco rfo  de*  Poveri  di  Fr.  Girolamo  da  Siena  .  Pifiola  , 
e  Prologo I. 

Tavola  de'  Capitoli 3. 

Pifiola  di  Fr.  Girolamo  da  Siena  a  divote  perfone  ...  5?  5. 
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APPENDICE 


Emorie  ,  ED   Osservazioni  sopra  la  Volgar  Lin- 
gua DI  Uberto  Benvoglienti i2p. 

Memorie  fioriche  intorno  ad  Uberto  Benvoglienti ,  ed  aUa 

fua  vita  letteraria 131- 

Dia* 


ne'    TO.Ml   PRECEDENTI.  z6} 

Dialogo  /opra  la  Volgar  Lingua  di  Uberto  Bejtvoglieu' 
ti 177. 

Offervazioni  fulV  orìgine  ,  progrcffo  ,  e  camhiamenti  della 
Lìngua  Tofcann  y  dì  Uberto  Benvoglìenti 212. 

Storia  della  Lingua  Italiana  ,  ricavata  dalle  Mifcellance  , 
e  dalh  Lettere  manofcrìtte  di  Uberto  Benvoglìenti  .  zi6. 


p, 


TOMO    TERZO. 


Oesie  di  Antonio  Pucci  . 

Dedicatoria  a^  Signori  Marche  fi  di  Petrella v. 

Notizie  Iflorìcbe  intorno  ad  Antonio  Pucci  antico  Verjtficatore 
Fiorenti :'rì  ,  affeiiibrate  da  Domenico  Maria  Manni , 
Accadevì'rco  della  Crufca iir. 

Proemio  generale   dell'*  Editore xxii. 

§.   I.  Della  fama  d'  Antonio  Pucci  ,  e  de'fuoì  Scritti  .  ivi  . 

))\  II.  De'  diverji ,  e  pia  celebri  MSS.  della  prefente  Opera, 
e  delle  noflre   diligenze xxix. 

§.  III.  Voci  tifate  in  queftì  primi  xxiii.  Cauti  dal  Pucci , 
e  che  mancano  nel  Vocabolario  ,  ed  altre  poco  ufate 
modernamente xl. 

Prologo  deir  Autore  .  §-  l ' xcix. 

§.  II.  Parla  della  Cronica  di  Gio-.  Villani  y  e  del  fuo  Au- 
tore  cu. 

j$.  III.   DeW  Av^umeuto  delV  Opera , cvil. 

Sommario  degli  Arguinenti  de*  y.x\\\.  Canti  ,  che  fi  contengono 
in  queflo  primo  Tomo  ,  come  fono  né*  Manafcritti  .  cxin. 

€efitiloquio  di  .Antonio  Pucci  ^  che  contiene  la  Cronica  di 
Giovanni  Villani ,  /";/  terza  rima  .  Canto  /.....    i . 

Canto  II ìS- 

Canto   III 28. 

Canto  IV .  40. 

Canto  V, 5:2. 

Canto  VI 63. 

Canto  VII 7S' 

Canto  Vili. 87, 

Canto  IX. pp. 

Canto  X. HI. 

Canto  XI. 12?. 

Canto  XII. lìS- 

Canto  XliL .  147- 

R  4  Con- 
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Canto  Xiy. isS- 

Canto  XV. 170* 

Canto  XVI i8i- 

Canto  XVII 192- 

Camo  XVIII 203. 

Canto  XIX. 214. 

Canto  XX. 225- 

Canto  XXI -2.16. 

Canto  XXII 248. 

Canto  XXIII 259. 


p. 


TOMO    QUARTO 


Oesie  dette. 

^Dedicatoria  al  Sig.  Marche  fé  Carlo  Gerìnì v. 

Proemio  delV  Editore  .  .$.  I i. 

^.  li.  Cataloo;o  delle  Voci  tifate  ne'*  fé gu enti  Canti  ,  che  man- 
cano nel  Vocabolario  della  Crtijca  ,  0  che  poco  fono  in 
ufo  oggidì II. 

Sommario  degli  Argtwienti  de'*  XXI.  Canti  ,  che  fi  conten- 
gono in  quello  fecondo  Tomo ,  come  fono  ne''  MSS.   lix. 

Centiloquio  di  Antonio  'Pucci  ,  che  contiene  la  Cronica  di 
Giovanni  Villani-,  in  terza  rima  .    Canto  XXIV.     i. 

Canto  XXV. 12. 

Canto  XXVI. 23, 

Canto  XX VII 34- 

Canto  XXVIII 4^ 

Canto  XXIX. '^6. 

Canto  XXX. 67. 

Canm  XXXI 78- 

Canto  XXXII. 85?. 

Canto  XXXlll , 100. 

Cauto  XXXIV HI. 

Canto  XXXV. 122. 

Canto  XXXVI -.,  .   133. 

Canto  XXXVII 144. 

Canto  XXXVIII 155. 

Canto  XXXIX. 166, 

Canto  XL 177. 

Canto  XLI i^^. 

Canto  XUl 199* 

-     Cau' 
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Canto  XLlll 210, 

danto  XLIV. 221. 


p. 


TOMO    QUINTO 


Oesie  dette  . 

Dedicatoria  al  Sig.  Mar  che  fé  Lorenzo  Nic  colini  .  .  ,  .  v. 
Proe?Jiio  di  chi  pubblica  la  preferite  Opera*  §  I.  .  .  .  i, 
§.  II.  Catalogo  delle  Voci  tifate  iie\fcguenti  Canti  ,  che  man-' 

cano  nel  Vocabolario  della  Crufca ,  0  che  poco  fono  in 

ufo  oggidì ■ '.  ivi  . 

§.  III.    Voci  fpiegate  ne*  Tomi  p affati LXi. 

Sommario  degli  Argnmenti  de"  XXX.  Canti ,   che  f  conten*- 

gono  in  quefìo  terzo  Tomo ,  come  fono  né*  AISS.  .   .  lxv. 
Centiloquio    di  Antonio  Pucci ,    che  contiene  la  Cronica  ài 

Giovanni  Villani  ^   in  terza  rima  .  Canto  XLV.       i. 

Canto  XLV!.  ' « 12. 

Canto  XLVII 23. 

Canto  XLVIII 34. 

Canto  XLIX, 45. 

^anto  L » 5^. 

Canto  LI dy. 

Cauto  Lll 78. 

Canio  LUI 8p. 

Canto  I^IV. 100. 

Canto  LV. ni. 

Canto  LVl .121. 

Catito  LVIL 133. 

Canto  LVIU 144. 

Canto  lAX, . 15J. 

Canto  ZX i(J6;, 

Canto  LXL .   177, 

Canto  LXil. 188. 

Canto  LXlll ^99- 

Canto  LXIV. 210. 

Canto  LXV. ».   221. 

Canto  LXVL 232. 

Canto  LXVII 245. 

Canto  LXVIIL 254. 

Canto  LXIX. 16$, 

Canto  LXX. 2^6.  . 

Cdìf* 
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Canto  LXXI i^^. 

Canto  J^XXU 2p8. 

Canto  LXXÌII 309. 

Canto  LXXIV. 320. 


p, 


TOMO    SESTO. 


Oe5ie  dette  . 
Dedicatoria  al  Sig.  Mavcbefi  Benvenuto  Giiifeppe  de*  VenU" 

ti • V. 

Proemio  di  chi  puhhlìca  la  prefente  Opera  . i. 

§.  I.  Del  contenuto  in  quello  ultimo  Volume  delP  Opere  di 

Antonio  Pucci ivi . 

5.  II.   Catalogo    delle    Voci    nfate   ne* feguenti  Canti  ,   che 
^mancano  nel  Vocabolario  della  Crufca  ,  0  che  poco  fono 

in  ufo  oggidì XI. 

§.  III.    Voci  /piegate   ne"*  Tomi  paffati xxY. 

Sommario  degli  Argumevti  de"  X  VII,  Canti  •>    che  fi  conten^ 

gono  in  qiic fio  quarto  Tomo  i  come  fono  ne*  MSS.  xxxir. 

Cenìiloquio'  di  Antonio  Pucci  y    che    contiene  la  Cronica  dì 

Giovanni  Villani ,  in  terza  riina  .    Canto  LXXV.     r. 

Canto  LXVI 12. 

Canto  LXXVn 23. 

Canto  LXXVIII 34. 

Cfn^o  LXXIX. .  4S-. 

Canto  LXXX. 5^. 

Canto  LXXXl     , 67, 

Canto  LXXXIL 78. 

Canto  LXXXIII , ,  .  .  .   8p. 

Canto  LXXXIV. 100. 

Canto  LXXXV. in. 

Canto  LXXXVl. , 122. 

Canto  LXXXVIL - 133. 

Canto  LXXXVin 144, 

Canto  LXXXIX. 155. 

Canto  XC \66. 

Canto  XCl 177. 

Guerra  tra  Fiorentini ,  e'  Pifani  dal  MCCCLXIl.  al  MC- 
CCLXV.  feriti  a  in  ottava  rima  ,  divifa  infette  Cafi' 

ti i8p. 

So- 


NE     TOMI    PRECEDEKTI.  2.(S<j 

Sonetto  deir  Epìlogo  ddl'  Opera .  ,  .  266, 

Capìtolo  intitolato  i  Le  Proprietà  dì  Mercato  VeccHo  .  267. 
Capitolo  Morale   contro  alcuni  vizj ,   ed  ufanze   hìafimcvo^ 

ii    •   •   • 27 J. 

Sonetti  diver/ì .  1.  Contro  la  fcojìumata  ingordìgia  .  .   28^. 

//   Contro  i  fai  fi  amici ."*. 2S7, 

///.  A  Maef.ra  Antonio  da  Ferrara ,  che  tornava  da  Fio-' 
renza ,...,.  28S. 

IV.  A  uno  ,  che  gli  avea  venduto  una  gallina  per  pollafìra  y 
e  non  la  potè  mai  cuocere  ,  e  che  la  fé  porre  al  fuoco 
hen  quattro  volte 28p. 

V.  Contro  gt  ingrati  al  Poeta 290. 

VI.  A  un  Barbiere  ,  //  quale  governandolo  lo  'ntacco  fotta 
il  intanto  . 291. 

VII.  Contro   le  Femmine 292. 

Appendice .   Capitolo   attribuito   alV  Autore  ,  fopra  ì  mali 

della  Vecchiaia* .   .  .  , s  .  ,  293. 
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TOMO    SETTIMO 


Storia  Fiorentima  di  Marchiomne  di  Coppo  Stefani  .' 

T>edicatoria  a""  Signori  Accade7nici  della  Crufca v. 

Proemio  generale  di  tutta  V  Opera  .   §•  i-  Mcjiiorìe  Storiche 

per  fervire  alili  Vita  deir  Autore I. 

Num.  I.  Della  varia  origine  delle  Famiglie  Bonaìuti  ,  donde 

viene  quella  degli  Stefa'ii  ,  e  prima  di  quella  di   V^-l- 

del  fa -^ ivi  . 

Num.   II.  Bonainti  di  Val  dì  Sieve  ,  e  di  altri  luoghi .   xii. 

Num.  III.  De'  Bonaiuti  dì  Mugello xiv. 

Nuìii.  IV.   D'  altri  Bonaiuti  d'  incerta  origine  y  e  di  quar^ 

tìerì  diverft. x.xi. 

Num.  V.  De'  Bonaiuti  di  Pìccia  ^  donde  gli  Stefani,  ed  i 

Lorini xxx, 

Num.  VI.  De*  Bonaiuti  prefenti xliii. 

Num.  VII.  Bonaiuti  Stefani  di  diverfé  orìgini  ,  e  feftì ,  e 

prima  di  quelli  d*  Oltrarno xlviii. 

Num.  VIII.  Stefani  Coltellinai  ,  ed  altri  di  qua  d'Arno .  liti. 

Num.  IX.  Stefani  Bettoni  ,  e  del  Benino lvit. 

Num.  X.  Ramo  proprio  di  Marchionne  Stefani  Autore  della 

prefente  Cronica  ....      l.yi. 

5.  II.  Degli  Scritti  di  Marchionns lxxiv. 

Num.  I. 
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Num.  I.  Teflmoi7Ìanz-e ,  e  prefi  della  prefcnte  Storia  .  ivi  , 
Num.  II.  De'  MSS.  più  hi/ìsni  di  quejT  Opera  y  e  delle  di- 

li{renz.e  tifate  in  quefia  edizione lxxxii. 

Prologo  dell  Autore lxxxiy. 

IJloria  Fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  .  Libro  1. 

Dalla  Fondazione  di  Firenze  agli  anni  di  Grifo  r  ;o8.  i. 

Libro  II.    Dalla  priina  Divifione    de^  Guelfi ,  e  Ghibellini , 

fino  agli  anni   1282 75. 

Monumenti ,  che  fervono  d' llluflr azione  ,    0  di   Giunta  alle 

co  fé  coìitenute  in  queflo  Tomo 135:. 

Num.  I.  Famiglie  Confolari ,  che  rifederono  in  Firenze  dagli 
anni  di  Crifio  \\'i,%.  agli  anni   1260.  .   ......  ivi  . 

Giunte  ,  ed  Annotazioni  alla  foprafcritt a  ferie  de"" Confoli  .  144. 
Num.  II.  Altra  Serie  di  Fa?niglieConfulari  Fiorentine  dub- 

bia  ,  e  forfè  apocrifa 154. 

Num.  III.  Sentenza  data  dalla  Duchejfa  Beatrice  Madre 
di  Matilda  Marchefana  di  Tofcana  per  aficurazione 
de*  Beni  del  Monafìero  di  S.  Felicita  di  Firenze  a  tempo 
della  B.  Berta  ,  delV  anno  1072.  a^  d\  3.  di  Marzo .  16  j. 
Num.  IV.  Forma  dì  giuramento preflato  da^  Fiorentini  ai 
Sanefi  per   ifabilimento    di  pace  tra  loro ,  e  Nomi   di 

coloro,   che  lo  prefiarono 172. 

Num.  V.  Convenzione  di  franchigia  fatta  dal  Comune  di 
Firenze  con  un  certo  Gonnella  di  Guiduccio  ,  e  con  altri 
di  S.  Donato  in  'Paci  ,  per  V  aiuto  preflato  d^  Fiorentini 
nella  prefa  di  Semi  font  e ,  f  anno  del  Signore  1201.  178. 

Num.  VI,  Serie  dì  alcuni  altri  Anziani .   182. 

Num.  VII.  Nomi  degli  Uficiali  di  Firenze  ,  che  fottofcriJJ'erOy 
e  confentìrono  alla  pace  fermata  tra*  Fiorentini ,  Lue- 
che  fi  ,  e  Frate  fi  da  una  parte ,  ed  i  Pijlolejì  dalV  altra 

nel  mefe  di  Febbraio  f  anno\z$^.  ec i8y. 

Num.  VIII.  Parte  di  Strumento  della  compra  fatta  da  i 

Fiorentini  di  Montemurlo ,  e  di  Monte  Varchi  .     19  r. 

Num.   IX.  Capitolazione    di    lega  de*  Fiorentini    co*  Sane  fi 

de"*  2.  Agofio  1255.  e  nomi  di  quelli ,  che  lefottofcrijfe- 

ro ^ ip2. 

Num.  X.  Ratificazione  della  Pace  fatta  neW  anno  ii$6, 
tra  i  Fiorentini  ,    e  i  Lucchefi   da  una ,    e  t   Pi f ani 

dalf  altra    parte iP7- 

Num.  XI.  Requìfìzione  fatta  da'  Fiorentini  (C  Sanefi  dopo  il 

rifugio  dato  colà  a  Siena  a^  GhibeUim ^oi. 

Num.  XII. 

ì 


ne'  tomi  precedenti.         id'p 

Num.  XII.  Efìimo  fatto  dal  Coìmine  dì  Firenze  de^  danni 

cagionati  da'  Ghibellini  a\  Guelfi  cacciati    di  Firenze , 

e  fuggiti  a  Lucca ,  dalt*  anno  1260.  alV  nn.  1166.    203, 

Num.  XIII.  Convenzione  tra^  Fiorentini  y  e  Bolognejt .    287, 

Num.  XIV.  Supplica  di  Ser  B  eie  aro  Bonaiuti  ,pOf  Serragli  ^ 

per  eJJ'jr  fatto  egli  ,   ed  i  /noi  di  popolo 2^0. 


TOMO    OTTAVO. 

t.  Eguito  della  detta  Istoria. 

Dedicatoria  al  Sìg.  Senatore  Cavaliere  Gio.  Batijla  Clemente 
Nelli V. 

Albero  della  Nobile  Famiglia  Nelli ,  e  Dimoflrazione  Genea- 
logica  del  Vìe  de  (tino I- 

T)ocuineiiti  citati  nella  detta  Dimoflrazione    ....  xxvni. 

Ijiorìa  Fìorcsnina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani .  Vrofegui' 
mento  del  Libro  II.  dalla  prima  divifone  de''  Guelfi ,  e 
Ghibellini  ,  fiffo  agli   anni   1282 i. 

Libro  IIL  dalV  anno  12^2.  alP  anno  i-^oo 23^ 

Monumenti  ,  che  fervono  d^  Illufìrazione ,  0  di  Giunta  alle 
cofe  contenute  in  quefìo  Tomo  . 

Num.  I.  Memorie  degli  antichi  Conti  Guidi ,  e  Alberti  . 

§.  I.  Piccolo  Albero  de''  Conti  Guidi .  .  .  8p. 

§.  II.  Diplomi  d' hnperado%'i  a  favore  de"*  Conti  Guidi .  90. 

I.  Di  Federigo  1.  hnperadore  al  Co.  Alberto  da  Prato  .  ivi . 

II.  Di  Ottone  IV.  Imper.  al  C.  Maghi  nardo  da  Prato .  92. 

III.  Di  Federigo  II.  Imperadore  al  Conte  Guido  Guerra    96, 

IV.  Altro  del  me  defimo  Federigo  II.  delV  an.  1247.     104. 

V.  Di  Carlo  I  V.  hnp.  (C  Conti  Guidi  di  ModigUana  .no. 
$.  III.   Refcritti   di  Pontefici  a  favore  de*  detti  Conti  Gui- 
di ^  dair  anno  1243.  «/  13  17 ^^^4» 

f .  IV.  Te  (lamento  del  Conte   Aghinolfo  figliuolo   del  Conte 

Guido  da  Romena \\6, 

5.  V.  Supplica  del  Conte   Guidalberto  di    ModigUana   al 

Duca  d^  Atene  y   ec 121. 

5.  VI.  Giuramento  de*  Conti  Alberto,  e  Maghinardo ,  di 

dare  in  mano  de"*  Fiorentini  il  Ca(lcllo  di  Semi  fonte  .123. 
5.  VII.  I.  Reflituzione  ,  0  Vendita  di  Terre  ,  e  Cajìelli  fatta 

da'  Conti  Guidi  a  Fiorentini  V  anno  1273 129. 

II.  Qui  Ponza  della  fuddetta  Vendita 132. 

III.  Ere- 
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UT.  Bt'i've  OJfevvazionc  del  Borghini  /opra  i  detti  StrU" 
memi 134. 

IV.  Appartenenze  ,  e  Contratti  diver/t  d/  Conti  Guidi  fo' 
pra  Montemurlo  ,  ed  altre  delle  nomiìiate  Terre  .     1 3  <r. 

V.  Diver/t  altri  Contratti  ,  e  Trattati 141. 

§*  Vili.    Pace  ,    e  convenzioni  JcamhievoU    tra   e(ft  Conti 

Guidi i4g. 

5.  IX.  Capitoli  di  Pace  tra  H  Comune  di  Firenze  ,  ed  il  Conte 
Francefco  da  Batti  folle  y  delP  anno  1440 lyi. 

§.  X.  Pace  tra  gli  Aretini,  e  i  P etr amale f ,  nella  quale 
ebbero  gran  parte  i  Conti  Guidi 159. 

§.  Xr  Lettera  di  Federigo  d'  Antiochia  figliuolo  delf  Impc 
radore ,  e  Vicario  imperiale  in  Tofcana  ,  ec  al  Conte 
Guido  Potè ftà  d"*  Arezzo  ,  de W  anno   1247 \6\. 

§.  XII.  Serie  Cronologica  di  Memorie  abbreviate  de*  Conti 
Guidi 161, 

Compimento  delV  Ifttumento  della  Contejfa  Matilda  riportato 
/otto  il  II 00 i(?4. 

Num.  II.  Due  antiche  Matricole  delV  Arte  della  Seta ,  e 
Serie  di  alcuni  Confoli  delV  Arti  della  Lana  ,  di  Cali* 
mala  ,  e  di  Porta  S.  Maria  delV  an.  1328.  e  fegg.  1^5. 

Num.  III.  §,  I.  Forma  di  giuramento  da  prejìarfi  al  Re 
Carlo  di  Sicilia  da' Ghibellini ,  ec 21J. 

5.  II.  Quitanze  ,  e  pagamenti  fatti  dal  Comune  di  Firenze 
al  Vicario  del  Re  Carlo  di  Sicilia  ,  e  ad  altri  fuoi  Mi- 
iiifri 218. 

Num.  i  V.  Nota  per  ordine  di  Se  (li  di  tutti  i  Ghibellini  ribelli  , 
cacciati,  0  confinati  fuori  di  Firenze  V  an.   i258.   221. 

Num.  V.  Sfratto  di  petizione  ,  0  querela  d' alcuni  del  Val- 
damo  contro  a"  Pazzi 2 3  2. 


s, 


TO  MO    NONO. 


'ECUITO    DELLA    DETTA    IsTORIA  . 

Dedicatoria  al  Nobile  Sig.  Si  ni  baldo  Nelli  - 

Continuazione  di  Monumenti  pertinenti  alle  cofe  contenute 

nel  precedente  Tomo . 
Num.   VI.  Sopra  la  varia  fortuna  delV  antico ,  ed  illuftre 

Cajlello  di  Poggibonizzi  . 
§.  I.  Donazione  di  una  parte  di  efjo  a*  Sanefi  fatta  dal  C-onte 

Guido  Guerra  V  anno  ii>6 i. 

5.11. 


ne'   tomi   PRECEDENTr.  Iji 

§.  IL  Donazione  della  metà  dì  detto  Cajlel Io  fatta  da'*  Sa* 

ncfi  a  Fiorentini 3. 

5.  III.  E  fame  [opra  lo  ftahiliwento  fe^ueiite  di  confiti,     5, 
§,  IV.  Stratto  d' Iftrumento  di  confni  ftabilito  foìennementc 

tra  Saneft ,  ^'  Fiorentini ivi  . 

§  V,  f  VI.  Conferma  del  fopr addetto  Iftrumento  fatta  dal 

Vefcovo  di  Siena  ,  e  dal  Cojnune  di  Poggibonzi  ...   io. 
(J.  VII.  Breve  d' Innocenzio  III.  dclV  an.  i  204.  col  quale  con" 

ferma  la  detta  donazione  ,  ^r.  ...;..'....   12. 
§,  VIII.  Altre  conferme  fatte  da'*  Sanejt  della  ftejja  concor" 

dia  r  anno  1208 ivi, 

$.  IX.  Copia  di  certo  luftrumento  di  rinunzia  ,  e  cejjloni  di  ra* 

gioni  fopra  Montepulciano  ,  Montalcino  ,  Menzano  ,  Ca- 

fu  le  ,  Poggi  bof.^zi ,  ed  altri  luoghi  ,  fatta  dal  Sindico  del 

Comune  di  Firenze  al  Comune  dif  Siena  nel  l^6o.      13. 
Num.  VII.  E  fratti  di  diverfe  paci ,   e  concordie  fatte  ith 

vari  tempi  tra^  Pifani  ,  è"  Fiorentini 38, 

Num.  Vili.   Memoria   delP  antica,  ed   illujlre  Chiefa  ,  e 

Mona  fero  d""  Ognijjanti  .  Avvei'timento •  4?- 

f .  I.  Donazione  di  terre ,  e  cafe  fatte  (C  Fyati  Umiliati  dal 

Comune  di  Firenze  V anno  iz'^o 4^. 

5.  II.  Sunto  di  un  Sindacato  per  la  vendita^  ed  allogazione 

di  alcuni  effetti  della  Cine  fa  di-  Ognìf/inti  ...  -  47. 
§.  III.  Iftrumento  folenni fimo  di  proi:ura  fatto  dal  Comune 

di  Firenze  co'  Religiofi  Umiliati  alV  effetto  fu ddetto  .  ivi . 
<5- IV,   Concordato  fermato  tra^  detti  Religiofì ,  ed  il  Comune 

fu  ddetto  relativo  alla  deferi  tt  a  Procura $6. 

§*  V.  Mejnoria  della  compra  di    dette  terre  fatta  già  per 

gli  Umiliati  da  Iacopo  Tornaquinci 58. 

§.  VI.  Diverfe  compre  dello  flefjo  terreno   al  medefmo  ef* 

fetto .  .  .   5p. 

Num.   IX.  $.  l.  Notizie  riguardanti  la  Pace  fatta  dal  Car- 

dinal  Latino  in  Firenze  Pan.  r  280.  <-/*  incerto  autore .  dj. 

§.  II.    Atti  preparatore   alla  Pace  predetta <^8, 

§.   III.  Atti  interz-enuti  nella  fteffa   Pace io, 

$•   IV.  Atti  feguitì  dopo  la  detta  Pace 8p. 

Num.  X.  Nomi  de^  XIV.  Buoni  Uomini ,  e  de*  Savj -,  che 

foftennero  fucceffiv amente  per  due  anni  il  nuovo  governo 

di  Firenze  liahilito  nella  Pace  dal  Cardi n.  Latino  .107. 
Num.   XI.    Memorie  deW  infigne  Monaflero ,  e  Chiefa   di 

S'  Maria  Novella in- 

$.1. 
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J.  I.  Ejlrattt  di  aJcttue  donazioni  ,  e  vendite  fatte  in  divcrfi 

tempi  alla  Chiefa  vecchia ,  e  nuova  di  S.  AI.  Novella  .112. 
■5.   n.  Alcune  elezioni  antiche  di  Sepoltura  nella  Chiefa  dt 

S.  Maria  Novella 119. 

§.   IH.  Nomi    di  Uomini ,   e  di  Donne  feppelliti   in  Santa 

Maria  Novella 123. 

$.  IV.  Seguono  altri  morti 204. 

$.   V.  Nota  di  antiche  Sepolture ,  che  fono  nella  detta  Chiefa , 

e  Jiel  Cimiterio  di  S.  Maria  Novella  ,   colla  defcrizione 

delle  Armi  i  ed  Infcrizioni ,   che  vi  s*  incontrano  .  217. 
$.   VI.   Catalogo  de*  primi  Religiofi   di  S.  Maria   Novelln 

morti,  fino  alV  anno  1333 245;. 

Num.  XII.    Governo  di  Firenze  dal  1280.  al  1282.  ^' /;/- 

certo  autore , ,  1^6, 

Num.  XIII.  §.  I.    Diploma  dell'  ìmperadore  Ridolfo,  col 

quale  crea,  e  f pedi f ce  due  fuoiVicarj  in  Tofana.  270. 
$.  II,  Breve  di  Papa   Martino  IV.   col  quale  conferma  i 

fuddetti  Vicarj  Imperiali 272. 

Num-.  XIV.  Difcotfo  d* Autore  incerto  fcrittoV annoi '^'j'], 

del  principio  ,  e   di  alcuni  fatti  notabili   del  Priora^ 

to 274. 

Num.  XV.  Della  creazione-,  ed  elezione  de'' primi  fi   Uf' 

ciali  della  Biada 282, 

Num.  XVI.  §.  I.   Stanziamento ,  0  Provvifione  per  le  Ca- 

vallate 284, 

5.  II.    Altri  Provvedimenti  intorno  alle   Cavallate   contro 

gli  Aretini 285. 

Num.  XVII.    §,  I.  Ricorfo  de*  Mugellani  contro  i  Camnici 

Fiorentini ,  e  gli  Ub aldini 2p(;, 

$.  II.  Provvifone  di  non  vendere ,  ne  comprare  Vajjalli  .  300. 
Num.  XVIli.  Stratto  di  Provvi/ìoni ,  ed  altri  Atti  per  la 

pace  tra  le  famiglie  Lamberti-,  e  della  Tofa.   .  .   302. 
Num.  XIX.    Stratti  di   proibizioni  d"*  armi ,  e  d'  infegne 

dell'  anno  i2pT.  .  . 304* 

Num.  XX.  ($.  I.   Leggi  fopra  la  nuova  forma  del  governo 

di  Firenze  delV  anno  1292 305*. 

$.   II.  Leggi,    e  ftatuti  contro  i  Grandi 312. 

Num.  XXI.    Provvi/ìoni  ,   ed   Ufziali  per  V  efazione  degli 

efìimi  ,   e  delle  libbre 33i. 

Num.  XXII.  Ffìratti  di  provvi (ioni  intorno  alV  Opera  della 

Chiefa  di  S.  Reparata  ,  0  di  S.  Maria  del  Fiore  .   339. 

Num,  XXIII. 
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Num.  XXIII.  Tranfunto  dì  Legge  per  por  freno  a  ì  Podeflà  ■* 
e  CapitafìO  di  Popolo  deW  anno  129^. 34^- 

Num.  XXIV.  5.  I.  Riforma  de* primi  Statuti  pubblicata 
il  dì  6.  di  Luglio   129J 34^' 

5.  II.  Riforma  ,  0  piuttofio  ejìeufione  de*  detti  Statuti^  in^ 
torno   alle  elezioni ivi  . 

§.  111.  Contado  di  Firenze  dijlribuito  in  Se/li 35 '• 

§.  IV.  Riforma  degli  Statuti  contro  i  Grandi    .  .  .   3^» 

$.  V.  Due  Leggi  per  reiezione  de*  Pennonieri  .  .  .  .   35S. 

§»  VI.  Serie  di  Pennonieri  di  alcuni  anni  co''  loro  Quar- 
tieri    5<^o. 

Num.  XXV.  $.  I.  fletterà  di  lega ,  e  di  concordia  de'*  Bo- 
lognefi  (C  Fiorentini 3^^* 

$•  II.  Dìverjì  flanziamenti  yec.  37o« 

§.  III.  Bolla  di  Papa  Bonifazio  Vili,  in  conferma  di  dette 
leghe  ,  e  concordie ivi . 

5.  IV.  Elezione  di  Ami  af ci  a  dori  p  e'' l  detto  affare  ,       37»- 


s, 


TOMO    DECIMO 


'Eguito  della  detta  Istoria 

Dedicatoria  a*  Nobilifimi  Signori  Giufeppe  Marta  ,  e  Pietr» 
Ubaldini .   .  .  V. 

Ifioria  Fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  .  Lib.  I  V, 
Dair  «rigine  del  le  Parti  Nera  ,  e  Bianca  ,  fno  agli  an- 
ni 1^1 1 ,;**''■ 

Monumenti ,  che  fervono  d' Illuf  razione  ,  0  di  Giunta  alle 
cofe  contenute  in  quefto  Tomo  . 8r. 

Num.  I.  Preparativi ,  ed  altri  atti  ,  per  la  venuta  ,  e  di- 
mora di  Carlo  di  Valois  in  Firenze ivi  . 

Num.  II.  $.  I.  Nomi  de*  Banditi  da  Carlo  di  Valois  .    8j. 

5.  II.  Provviftone  del  Capitano  di  Popolo  ,  e  fuo  Con  figlio  , 
a  detto  effetto ^^» 

$.   III.  Trattato  di  far  rubellare  Prato pr. 

Num.  III.  Pr  ovvi  foni  fatte  per  diverfe  paci 9-' 

Num.  IV.   Condannagioni  fatte  da  Cante   Gabrielli.     93. 

Num.  V.  Comprumefft  di  Pace  in  confeguenza  delle  Con- 
dannagioni fuddette '.117. 

Num.  VI.  Lira,  0  Efimo  del  Mugello li^- 

Num.  VII.  Provvifioni  per  la  venuta  ,  e  dimora  del  Duca 

Ruberto  in  Tofcana O®* 

Tomo  XVÌI.  S  Num.  Vili. 
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Num.  VITI.  Proi'vijione  per  la   guerra  contro  Pi/Iota ,  ed 

altre 132. 

Num-  IX.  Memorie  attenenti    alla    Legazione  in  Tofcana 

del  Cardinale  Napoleone   Orftni  . 
§.  I.  Pagamento  del  Piovano  di  Giogoli  per  la  Tajfa  impofta 

al  Clero  per  detta  occasione.  . I3<J. 

<§.  IL   Supplica  del  medefimo  Piovano  per  V  ajfoluzione  della 

Scomunica ,  .  ivi . 

5.  IH.  Memorie  degli  Orftni  di  Roma ...137. 

Num.  X.   $.  I.   Acqiiì(io    di   alcune  Terre  de'  Pifloieji  fatto 

da'  Fiorentini i  ^6. 

§.  II.  CompromefTo  di  Pace  tra"*  Cancellieri  di  Pi/loia  ,  ec.   1 47. 
Num.  XI.    Compra    del   Cajìello    di    Monte  Accinico  dagli 

Vhaldini 149. 

Num.   XII.  Undici  Gonfalonieri  delle  Compagnie  ,  ec.   150. 
Num.  Xlil.    Memorie  della  NohiHjfima  Caja  Ubaldini  . 

Avvertimento ij^r. 

Serie  di  Notizie  fpettanti  alla  Cafa  Ubaldini ,  divi  fa  per 

ordine  di  tempo 153. 

Scrittura  ,  colla  quale  fi  prova  ,  che  qué*  da  Lutiano  erano 

degli   Ubaldini  ,  ec 387. 

Nota  di   alcuni  Parentadi  di    Nobili  Donne  entrate ,  e  di 

altre  ufcite  di  Cafa  Ubaldini  ^  ec.    , 3pr. 

Nomi  de^  Caflelli ,  e  Terre  ,  che  furono  già  ,  e  che  in  parte 

fono  ancora  de*  Signori   Ubaldini 401. 

Nota  di  Mona  fieri  ,  e  Chiefe  fondati  dalla  Famìglia  Ubal- 
dini ,  e  fpezialmeute  nel  Vicariato  di  Scarperia  .    404. 
Rifretto  della    dimoflrnzione  Genealogica  delV  Albero  della 

Nobile  Famiglia  Ubaldini ,  che  fi  pone  in  fine  del  Libro  , 

con  alcune  giunte  j  ec 407. 

Num.   XIV.   AUoluzio'ic    dalV  interdetto  con  ce ff a  da   Papa 

Cleni::!te  V.   al  Comune  di  Firen^ ,  qc.  con  varie  ra* 

tificazloni   de"*  Fiorentini 414. 

TOMO    UNDECIMO. 

OEgUITO    DELLA    DETTA    IsTORIA  . 

Djdicatoria  al   Sig.  Conte  Niccolao  Montecatini ,  ec.         v, 

ìforia  Fiorentina  di  Marchio  une  di  Coppo  Stefani  .  Libro  V. 

Dagli  anni  di  Cri  fio  131 1.  fino  agli  ani4  x32o-      i. 

Mi- 
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Montifmntì ,  che  fervono  d^  llluftyazione ,  0  di  Giunta  alle 

cofe  contenute   in  quejìo  Tomo  . 

Num.  I.  Stanziamento  ,  e  Pi'ovvijìone  per  richiamare  tutti 

i  Gtteìfi ,   e  handiti  di  Firenze,    degli  anni  131 1.     61. 

]^um.  II.  Serie  di  Atnbafci adori  mandati  in  varj  tempi  da  i 

.  -    Fiorentij'i  a  di  ver  fi  Principi  ,  e  Comunità  ,  ec.   .    .90. 

Num.  III.   Procejjo  ,  e  Sentenza  deW  Imperadore  Arrigo  VII. 

contro  a  Fiorentini  i  deW  anno  1311.  .   .   .   .   .   .   .   95*. 

Num.   I V".   Venuta  delC  Imperadore  Arrig9  VII.  alP  ajjedi9 

dì  Firenze .  .   i  o^. 

Num.  V.  Altr^  Sente::za  delV  imperadore  Arrigo  VII.  contro 

tutti  i  ribelli  di  Tofeana  all'Imperio ,  data  nel  1313.  114. 

Num.   VI.    Serie  de'  Vicqyj  del  Re  Ruberto  ,    che   in   quejìi 

anni  furono  in  Firenze 138. 

Num.  Vii.  Cagione  dell'  accrefcimento  del  numero  de'  Prio- 
ri in  quejT  anno  ,  e  nel  feguenfe 141. 

Num.  Vili.  $.  I.  Lettera  circolare  del  Reggimento  Fioren^ 
titw  alle  Conmnità ,  e  Popoli  fot  topo  (li ,  pe''l  pajjaggio 
del  Principe  F^. Pietro  fratello  del  Re  Ruberto,  e  della 

fua  comitiva  ,  per  venire  a  Firenze 142. 

5.   II.  S tratto  del  Partito  fatto  per  V  abitazione  in  Firenze 

del  detto  Principe 143. 

Nìim.    IX.  $.  I.   Pace  con  gli  Aretini 144. 

§.  II.  Convenzioni  fra  7  Comune    di    Firenze ,  e  quello  di 

Siena , ivi  . 

Num.  X.  $.  I.  Defcrizìone  di  Montecatini iji, 

5.    II.    Ijirumento  di   donazione  de' Bagni  di  Montecatini  \ 

fatta   /'.<?;/.  1583.  al  Granduca  Franeefco  /.  .  -   .    \6^. 

5.  lil.  Bando  fopraV  acqua  del  Tettuccio  ,  e  de'  Bagnuoli 

efìfìenti  nella  Corte  di  Montecatini  di  Valdinievole  .  1 66» 

J.  IV.   Defcendenza,   e    defcrizione    della  Nobile  Fami  gli, t 

Montecatini  di  Lucca  dimofìrativa  dell'  Albero  gè  ne  a* 

logico  poflo  appiè  di  quejìe  notizie  ,  ec i58. 

g.  V.  Prepa^-ativi  alla  guerra  di  Montecatini  ....   199, 

I.  Modo  di  f orinar  e  V  efercito ivi. 

a.  Soldati  mandati  a  Pijìoia  nel  i^i}.  per  fnunire  il  Cm- 

fiello  di  Montecatini 200. 

3.  Impofizione   a  Gherardo  B  avergli    per    una  e  avalla- 
ta .  »  . '206, 

if.  Lettere  ,  ed  ordini  della  Signoria  a  diverfi  Comuni,  e  pò- 

$Qfi  p€X  difpojizione  alla  detta  sftff'ra, ^«T* 

S  a  é'Si*. 
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5 .  Serie  de*  Feditovi  a  detta  guerra  di  Montecatini ,  de' 

fcritti  per  Sefli 208. 

J.  VI.  Serie  de*  Fiorentini  morti  ^  pre/i  y  e  perduti  in  detta 

guerra   di  Montecatini •  .  .   2 1 3 . 

Num.  XI.  5.  I.  Memorie  del  Cafìello  di  Vinci  .  .  .  119. 
J.  II.  Memorie  appartenenti  alla  Famiglia  desili  Adimari  .  ivi . 
Num.  XII.  Ifìrumento  della  Pace  de^  Fiorentini  co*  Pifani , 

co*  Lucchejiy  e  quafi  con  tutta    la  Tofcana  ,  conchiiifa 

in  Napoli 25p. 

Num.  XflI.  §.  I.  Ingrandimento  della  Piazza  pubblica  de  i 

Priori  ,  e  ricordanze  a  ciò  attenenti  .......   282. 

5.  II.   Riduzione    delle  Gabelle  per  lo  pap aggio  delle  mer" 

canzie  ,  fatta  co*  Fiorentini  da'*  Bologne/i 283. 

§'   ITI.   Primi  Ofpcìales  Salis iSj. 

§.  IV.  Nomi  di  alcuni  condannati  ^  0 prigioni  offerti  a  S.  Gio. 

Batifla  ,  /■/  di  della  fuaFefta  ,  /;/  diverfì  anni  .  28^. 
§.  V.  Paci  feguite  tra  dive r [e  famiglie  ,  e  Comuni  y  nel  corfo 

di  qu'jfii  anni  ,  e  nomi  di  varj  Pacieri  ^  ec.  .  .  ,  288. 


s 


TOMO     DUODECIMO. 


»3Egu!TO  della  detta  Istoria. 

Dedicatoria  al  Sig.  Baroie  Cavaliere  Bettino  de*  Rica/oli .  V. 

Ijhrìa  Fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  .  Libro  VI. 

dagli  anni  di  Cri  fio  1320.7//;  9  agli  anni   1340.  i. 

Libro  Settimo  .  Dagli  anni  1328.  fino  alla  venuta  in  Firenze 

del  Duca  d*  Atene  y  cioè   fino  agli  ^  anni   1341.         94. 
Monuinenti ,  che  fervono  d*  llluflrazione  ,  0  di  Giunta  alle 

co  fé  contenute  in  quejlo  Tomo. 245. 

Num.  I.  Co  fé  attenenti  a  Dante  . 

J.  I.  Vita  di  Dante  Alighieri  fcritta    da  Filippo  di  duo 

di  MefJ.  Francefco  Rinuccini  ,  nel  fuo  Priori/la .  ivi  . 
5.  II.  Imbreviature  dijlrumentt  attenenti  a^  fratelli  ,  fgliuo' 

li  y  ed  altri  congiunti ,  e  conforti  di  Dante  .  .  .  254. 

5.  III.  Dante  Ambafciadoì'e  a  Sanginiignano tJ7. 

J.  IV.  Condanna  di  Dante %  ...  258. 

§.  V.  Difefa  di  Dante  per  Francefco  Filelfo 259. 

Num.  IL  $.   I.    Serie  di  Feditori ,  the  Ji  trovarono  alla 

guerra  d*  Altopafcio  ,  defcritti  per  Sejli ^6i» 

J.  II.  Nomi  di  prigioni 2^8. 

Kum.  III.  PrQvviJìofN  f€  Riforma  àegli  Ufiaj pubblici  .iS9, 

Num.  IV, 
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Num.  IV.  Trattato  della  Pace  fatta  nella  Terra  di  Mot;- 
tnpolì  tra  le  Città  ,  Popoli  ,  e  Sipiorie  della  Lega  Guelfa 
Tnfcana  colla  Repubblica  di  Pifa^  nelV  an.  1329.  306. 

Num.  V.  Frammento  del  primo  Statuto  dì  Firenzuola  delV  an- 
no cir.  1332.  <?  1333 343- 

Num.  VI.  Stato  della  Città  dì  Firenze  negli  anni  1339. 
con  qualche  v:trietà  da  quel  ^  che  dice  il  Villani  0    349. 

Supplemento  al  Num.  I.  delle  co  fé  di  Dante  .  Supplica  della 
Accademia  Fiorentina  per  ergerfl  il  bufio  di  marmo  a 
Dante,  dell'  anno  i68y 355. 


s, 


T*OMO      DECIMOTERZO 


'Eguito  della  detta  Istoria  . 

Dedicatoria  al  Sig.  Conte  Agnolo  Pandoljtni ^ .  .   V. 

tfìoria  Fiorentina  di  Marcbionne  di  Coppo  Stefani .  Profe' 
guimento  del  Libro   VII i. 

Libro  Ottavo  .  Dagli  anni  di  Cri  (lo  r  3  42  .Jino  agli  an  1 3  5  4.  2  8. 

Monumenti ,  che  fervono  d' lllufirazione  ,  0  di  Giunta  alle 
cofe   C9ntenute   in  quello  Tomo \^6. 

Num.  I.  Solenne  Con  figlio  ,  ed  Ambafceria  de*  Fiorentini  et 
Papa  Clemente  VI.  a  favore  de'  Marcheft  Obizzo  ,  e 
Niccolo  d'Epe  .    Avvertimento .  .   1^6. 

$.1.   Elezione  de'  Sindachi  a  detto  effetto 187. 

(J.  II.  Altri   Sindachi  pe'l  pqljcjfo  ,  tr.   ...,..••   193  • 

Num.  li.  Narrazione  di  Filippo  di  Ci  no  Rinuccini  del  prin^ 
cipìo  ,  protrrefjo ,  ef.'/e  del  governo  del  Duca  d'  Atene  .  194. 

Num.  III.  Atto  della  balia  data  al  Vefcovo  di  Firenze  Fra 
Angelo  /Lcciniiioli ,  ed  a  XlV.  Cittadini  f opra  il  go- 
verjìo  ,  e  riforwa  della  Città •    ^99' 

Num.  IV.  §.  I.  Riduzione  dell'  Ufzio  de"*  Dodici  Buoni  Uo- 
mini ni  numero  di  Otto 20?. 

§.  II.  Tavola  antica  dì  tutti  i  Popoli ,  e  Comunità  dello 
Stato  Fiorentino  ,  defcritta  fecondo  V  ordine  de'  Quar^ 
ti  cri  della  Città  ,  e  delle  loro  rij'pettive  pofle  ,  ec.     207. 

Num.  V.  Riflahilimento  degli  Ordinamenti  della  giuflizia 
con  alcuna  mitigazione ,  e  revoca  di  quanto  era  fato 
fatto  dal  Duca  d'  Atene ,  e  dal  Vefcovo  Acciainoli  a 
favore  de' Grandi , 2^9. 

Num.  VI.  L^eo[(rt  contro  a'  Grandi ,  che  fojfero  fuori ,  di  tor* 
Tomo  XVII.  S  3  iim'c 
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nave  in  Firenze  ,  e  di  efjèr  tenuto  V  uno  per  V  altro  alle 
coiidannagioni  per  offe  fé  de  popolani -.9(5. 

Num.  VII.  E  (Ir  atto  dell'  Ijlrumento  di  Sindacato  nella  caufa 
d*  appello  contro  la  fenti^iiza  delP  Inqiii/ìtore  a  favore 
del  Card    Piero  Vefcovo  di  S.    Sai/ina 30^. 

Num.  Vili.  §.  L  Provvijtoni ,  ed  ordini  de'  Capitani  di 
Parte  Guelfa  contro  i  GhihelUni    .  '. 314. 

§.  II.  Altra  di  conferma  della  precedente  delV  an.  1 347.     3  24. 

J5.  ìli.  Bue  Condannazioni  in  J'equela  delle  dette  Leggi  dello 
flefjo  anno  ì).\y.  .   .  ,  .   , ^16, 

Num,  ÌX  Ricordi  ,  e  defcrizioni  di  varie  mortalità  j  e  pe- 
flihnzìe  accadute  in  diverJJ  tempi  nel  mondo,  e  fpe- 
zialmente  ne  IP  Europa  ,  e  mìV  Italia 3  2  3. 

$.  Il,  Altra  ,  che  fenibra  dello  fiejjh  Autore  ,  dagli  anni  di 
Cri  fio  1346.  agli  anni  1517 sJi. 

Num.  X.  §.  I.  Provvijìone  intorno  alT  ammettere^lcuno.per 
Guelfo  ...,.,,) 339. 

§.   IL   Memoria  della  Famìglia  Ad; mari 340. 

Num.  XI.  Diverfe  paci  fatte  tra  famiglie 341. 

Num.  XII.  Lettera  del  Petrarca  a  Mejf.  Niccola  Acciaiuoli 
da  luì  fcritta  in  latino  per  V  incoronazione  del  Re  Luigi 
dì  Napoli ,  e  nel  nojlro  vulgare  da  qualche  buono  An- 
tico ridotta ,.342. 

Num.  XIII.  Provvì/ìone  dclT anno  i^w.  a  favore  di  Ragno 
Bordoni  ,  e  fuoz  dìfcendenti 353. 


^ 


TOMO      DECIMO  QUARTO 


ì.,/EgUITO    della    detta    IST0IIL\  . 

Dedicatoria  al  Sig.  Senatore  Lorenzo  Ginori  . 

Ijloria  Fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  ,  JJhro  IX. 

Dagli  anni  di  Criftoi^^j^.  (ino  agli  anni  1378.         r. 
Monumenti  ,  che  fervono  d' llluflrazione  ,  0  di  Giunta  alle 

co  fé  contenute  in  quejio  Tomo 213. 

Num.  I.    Ricordanze   di  alcuni  in/igni  Perfonaggi  di  Cafa 

Ricci  di  Firenze  ■>   ec.  , ivi  . 

Num.  II.  Provvìftone  contro  a  GhihelUni 23:. 

Num.  III.  Provvìftone  contro  a  Camarlinghi 232. 

Num.  IV.   Lettere  familiari  di  Niccola  Acciaiuoli  gran  Si- 

ni  (calco  del  Re  ,  e  della  Regina  di  Napoli ,  e  di  altri 

fuoi  ccnginmi  impiegati  in  quella  Corpe 295. 

^  Num.  V. 
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Num.  V.  Altra  Provjijìone  contro  a*  Ghìhelltnì  .  .  .  245. 

Niim.  VI.  Due  Lettere  di  Giovanni  da  0 leggio  alla  Repubblica 
Fiorentina  intorno  al  dominio  del  Colle  detto  lo  Stale .  254. 

Num.  VII.  S^rie  di  Grandi  fatti  Popolani 255. 

Con  figlio  del  1393.  de^  Magnati  fatti  Popolani  ....  174. 

Num.  Vili.  Serie  di  Rifeduti  nclP  Ufcio  de' Dieci  di  Balia 
dair  an.  i  -\6'^.  fino  alV  anno  1378.  coW  eflratto  di  molte 
prnvvi  (Ioni  f peti  anti  abietto  nfvio  ,ec 2  84. 

Num.  IX.   Provvifìone  contro  a*  debitori  di  Sale  .   .  .  .   310, 

Num.  X.  Brevi  di  P^pa  Gtygorio  X Ledale  re  Me7norie  intorno 
alla  L.ega  contro  la  Chiì^a  a  Giovanni  Albergotti  Vefcovo 
d'  AreZfZo  ,  e  ComiMjfai'io  Apo/hlico  in  Lombardia.  3  i  J. 

Num.  XI.  Relazione  di  un  Anonimo  contemporaneo  della 
morte  di  Papa  Gregorio  XL  e  del  Conclave  per  V  ele^ 
^ione  di  Urbano  VL  .  , , 327. 


s, 


T.OMO-  DECIMOQUINTO, 


ECUITO    DELLA     DETTA    IsTORTA  . 

Dedicatori/}  al  Sig.  Marchefe  Sigifmondo  della  Stufa  . 

Ijìoria  Fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  .  Libro  X. 
Dagli  anni  di  Cri  (lo  i37S-  f^^^  ^^S^^  ^^^^^    1380.       i. 

Monumenti ,  che  fervono  d'  Illuflrazione  ,  0  di  Giunta  alle 
C'fe  contenute  in  quefìo  Tomo >I4S« 

Num.  I.  P  ravvi  (toni  fopr  a  lo  S  munire ivi  , 

Num.  II.  A/tre  Prevvifìoni  ,  e   nomi  di  Smoniti.  .   .   15"^. 

Num.  III.  S^rie  di  coloro  ,  che  furono  cacciati-,  ed  a"*  quali 
furono  arfe  le  cafe  ^fecondo  Fihppo  di  Cino  Rinuccini  nel 
fuo  Priori fta ,  alquanto  diverfa  da  quella  delV Autore.  \  59. 

Num.  IV.  Memorie  (loriche ,  e  genealogiche  della  Nobililjìma 
Cafa  de*  Signori  della  Stufa  ,  già  L^otteringhi  ,  Matchefi 
del  C alcione  .,ec.  Di fcorfo  preliminare 161, 

Memorie  della  Cafa  della  Stufa  ,  fcritte  di  propria  mano 
da  Gifmondo  di  Gifmondo  di  Mejf.  Agnolo  della  Stufa , 
inf.eme  con  altre  ricordanze  ,  ce. 200. 

Bìmoflrazione  de  IP  Albero  poflo  in  fnie  del  LJbro ,        215. 


TOMO 


s, 
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TOMO     DECIMOSESTO 


Eguito  della  detta  Istoria  . 

Deàicatorìa  (C  Nobiliffìfitì  Signori  Conti  Lorenzo  ,  e  Fratelli 

Ruftìchellt  di  Venezia v. 

IJìdria  Fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  .  Libro  XI, 

Dagli  anni  di  Crijlo  i;8o.  fino  agli  anni  1382.  r. 

Monumenti  ,  che  fervono  d^  llluflr azione ,  0  di  Giunta  alle 

co  fé  contenute  in  quefìo  Tomo 125. 

Niim.  I.  Riflretto  dUma  gravezza  pojia  V  anno  1380.    ivi . 

Num.  II.  Squittino  dell'  anno  1381 12J. 

Num.  III.  Genealogia  delP  antica ,  e  nobile  Famiglia  de^  Si' 

gnori  Conti  Ruflichelli  ,  già  Fiorentina  ,  ora  Veneziana . 

Prologo  generale  dell'  Autore  ^ 161. 

Spiegazione  dell*  Albero  de*  Sigg.  Ruflichelli ,  poflo  infine .  iSj. 

Giunte  y  e  Correzioni 509. 

Serie    di    Documenti    citati    nella   fpicgazione   genealogica 

deU  Albero  della  Famiglia  Ruflichelli ^io. 


s, 


TOMO    DECIMOSETTIMO. 


Eguito  della  detta  Istouia  . 
Dedicatoria  al  Sig.  Conte  Pompeo  Borghi  di  Faenza . 
IJloria  Fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  .  Libro  XIL 
Dagli  anni  di  Crijlo  i -^81.  fino  agli  anni  l'iSó.         i. 
Monumenti ,  che  fervono  d*  llluflr  azione  ,  0  di  Giunta  alle 

cofe  contenute  in  queflo  Tomo 9S' 

Num.  I.    Stratto    delP  antico  Catalogo   de'  Fratelli  Morti 

della  Compagnia  del  Gesù  ,  ec ivi  * 

Num.  II-  fletterà  della  Repubblica  Fiorentina  alla  Regina 

d'Ungheria P<J. 

(ììunte,  e  Correzioni  al  contenuto  ne^  Tomi  precedenti ,  ec,  98- 

Al  Tomo  IIL ,  ....  ivi . 

Giunte ,  e  Correzioni  al  Tomo  VII. .  99' 

Continuazione  della  ferie  de*  Podeflà  di  Firenze  ,fno  alP  aw 

no  138(5 to6. 

Continuazione  della  ferie    de''  Capitani  del  Popolo  di  Fi" 

renze  ,  fino  a  detto  anno ni* 

Giunte,  e  Correzioni  al  Tqwo  VUL 117» 

Al- 


N£     TOMI    PKECEDENTI.  igl 

Albero  intero  delia  Noù.  Famiglia  dg*  Signori  Nelli ,  com 

fua  pili  eftefa  fpiegazìone ivi  . 

Giunte  i  e  Correz,iouì  {il  Tomo  XII..  • i6z^ 

Giunte  y  e  Correzioni  al  Tomo  XV. i(jj. 

Lettera] opra  il  Tumulto  ,  e  Rivoluzione  de^Ciompi ,  ec  ivi . 
Nomi ,  e  Notizie  da  aggiugnerfi  alV  Albero  de''  Signori  Mar- 

chejt  della  Stufa 175, 

Giunte  y  e  Correzioni  al  Tomo  XVI lèi» 

Pei-  r  Albero  .  e  Genealogìa  de""  Sigg.  Conti  Rufìichelli.   ivi  . 
Della  Famiglia  de*  Baroncelli ,  e  Bandini ,  di  Scipione  Am* 

mirato 200. 

Voci  ufate  dair  Autore  in  quefìa  fua  Ijlorìa  ,  che  non  fono 

nel  Vocabolario  della  Crufca  ,  0  fono  poco  in  ufo  .  238. 

Supplemento  alle  Giunte  de*  Sigg.  March,  della  Stufa  .     2  jp. 

Tavola  del  Contenuto  in  tutti  i  precedenti  Tomi  di  quefìa 

Opera a^i. 


PINE  DEL  TOMO  XVH. 
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»LOM.   Leone.  Lio? 
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) y  .  Alessandro  . 
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